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PREFAZIONE. 

Le  notule  intorno  agli  Italiani  prima  della  storia  sono  scarse 
e  piene  di  contraddizioni.  Dopo  aver  studiato  i  crani  più  antichi 
dell' Etruria  e  del  Foro  romano,  mi  venne  il  desiderio  di  esten- 
dere le  ricerche  antropologiche  all'isola  di  Creta,  perchè  laggiù 
si  possono  approfondire  meglio  le  indagini  sull'epoca  della  pietra, 
e  del  bronzo,  prima  che  comparisse  l'età  del  ferro. 

Neil  e  mie  escursioni  sul  Mediterraneo  raccolsi  il  materiale  pei 
seguenti  lavori  : 

La  civiltà  neolitica  in  Creta. 

1  crani  e  gli  scheletri  di  Creta  nell'epoca  del  bronzo. 
Analisi  chimiche  e  raffronti  cronologici  delle  armi  più  an- 
tiche di  rame  e  di  bronzo  nei  paesi  del  Mediterraneo. 

Pubblicando  queste  tre  memorie  nelle  Accademie,  sarebbero 
perdute  per  il  pubblico  al  quale  da  lunghi  anni  comunico  i  miei 
studi:  e  però  volli  raccogliere  le  impressioni  del  viaggio,  e  cos) 
spiegheri)  pure  agli  amici  come  divenni  un  dilettante  di  archeo- 
logia. Quanto  si  insegna  nelle  scuole  intorno  alla  civiltà  del  mondo 
ellenico  prima  di  Omero  è  talmente  diverso  da  quanto  ci  rive- 
lano le  più  recenti  scoperte  arc/ieologiche,  che  non  dubito  di  far 
cosa  grata  agli  studiosi  della  letteratura  e  dell'arte,  se  presento 
in  forma,  di  saggi  alcuni  monumenti  i  quali  mostrano  la  modifi- 
cazione profonda  che  deve  subire  l'insegnamento  per  la  civiltà 
che  ha  preceduto  la  storia. 

Pei'  metter  in  grado  il  lettore  di  verificare,  o  criticare,  quanto 
espongo,  presento  molte  fotografìe,  in  gran  parte  originali;  per 
le  altre  sono  grato  al  signor  Arturo  Evans,  al  professo/'  Fede- 
rico Halbherr  e  ai  dottor  Luigi  Pernier  di  aver  permesso  di  ser- 
virmi largamente  delle  illustrazioni  pubblicate  nei  loro  scritti  re- 
centi. 1  filologi  Inaino  inventato  il  popolo  Ario  e  la  teoria  degli 
Indogermani,  alla  quale  molti  credono  ancora.  Spero  convincere 
il  lettore  che  la,  primitiva  civiltà  mediterranea  non  ebbe  origine 
dagli  Indogermani :  e,  per  ciò  potrei  consigliare  chi  legge  a  comin- 
ciare dall'ultimo  capitolo,  e  vedere  subito  le  conclusioni  cui  sono 
giunto;  ma  se  ha  fiducia  e  pazienza  sarà  meglio  segua  l'ordine 
col  liliale  raccolsi  i  documenti  e  racconto  le  impressioni  del  viaggio. 


•        > 


Fi  ir.   1.  —  Le  colline  di   Festo  vedute  dalla  pianura. 


Capitolo  Primo. 

Gli    scavi. 


i. 


Studiavo  i  crani  etnischi  e  quelli  scoperti  nel  Foro  romano, 
quando  feci  la  conoscenza  del  signor  Duncan  Mackenzie  che  ve- 
niva da  Creta  dopo  aver  aiutalo  Arturo  Evans  negli  scavi  di 
Cnosso.  Mi  raccontò  «li  una  trincea  scavata  sopra  una  collina, 
dove  avevano  potuto  studiare  l'abitazione  dell'uomo  lino  a  dodici 
mila  anni  prima  di  Cristo.  M'innamorai  subito  di  tali  ricerche  e 
mi  venne  il  desiderio  di  tentare,  se  colla  Missione  a  rei  teologica 
italiana  avrei  potuto  vedere  in  Creta  le  tracci*1  dell'uomo  in  epo- 
che tanto  remote,  l'ino  alla  profondità  di  cinque  metri  e  mezzo 
essi  avevano  t l'ovato  i  ruderi  degli  edifici  costruiti  quando  le 
armi  erano  di  bronzo:  e  poi  scavarono  per  sei  metri  e  mezzo  tro- 
vando solo  armi  di   pietra   prima  di    giungere  al    terreno  vergine. 

Per  la  cronologia,  Evans  si  valse  del  raffronto  con  In  ceramica 
d'ovata  da  Elinders  l"V t rie  '  in  Egitto.  Si  sapeva  che  ali-uni  vasi  sco- 
perti in  Abydos  con  superficie  nera  lucenti1,  lavorati  a  mano  con 

1  A.  .1.  Kvans,  ••  The  Palare  of  Knossos  ...   Tìritìsh  Srhooì  al  .Uhm*.   litici. 

\.    Mn-SO.    EsrucsìHhi   ini    Mnlitm-itlirn.  1 
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ornamenti  geometrici,  non  erano  di  l'altura  egiziana.  Il  Petrie  an- 
dato a  Cnosso  riconobbe  che  tali  vasi  sono  identici  a  quelli  che 
trovaronsi  dove  cominciava  l'epoca  del  bronzo  negli  scavi  del- 
l'Evans.  Si  potè  quindi  conchiudere  che  i  vasi  non  egiziani  della 
prima  dinastia  trovati  in  Abydos  sono  contemporanei  ai  vasi  di 
Creta  \ 

Prima  di  Minosse,  si  erano  già  stabilite  relazioni  commerciali 
coll'Egitto.  Durante  le  pi-ime  quattro  dinastie  si  portarono  nell'i- 


Fig.  2.  —  Le  rovine  dei  due  palazzi  di  Festo  e  la  platea  del  teatro. 
P  segna  il  luogo  dove  cominciai  gli  scavi. 


sola  vasi  di  pietra  che  non  sono  opera  di  marmisti  cretesi;  e  si 
trovò  tutta  una  serie  di  vasi  in  pietra  l'atti  a  Creta  che  rassomi- 
gliano ai  modelli  egiziani  delle  prime  dinastie.  Questi  sono  j  dati 
sui  «piali  poggia  l'affermazione  dell'Evans,  clic  gli  strati  nel  cor- 
tile di  Cnosso.  alla  profondità  di  cinque1  metri,  corrispondono  cro- 
nologicamente alle  prime  dinastie  egiziane. 


1  D.  Mackexzie,  "The  Pottery  of  Fnossos  ..,  The  Journal  of  Hellenic  Studici, 
voi.  XX11T  pag.  157-205. 


L'epoca  neolitica  a  Festo 


Lo  strato  onorino  di  residui  che  trovansi  nel  vertice  di  questa 
collina,  rappresenta  quanto  lascia  una  popolazione  colla  dimora 
stabile  nella  lunghezza  dei  secoli.  È  una  terra  nera  fatta  con 
strati  di  carboni  e  cenere,  con  ossa  e  cocci.  Evans  volle  indurre 
approssimativamente  quanti  secoli  occorsero,  perchè  nell'epoca 
della  pietra  l'uomo  abitando  sul  colle  accumulasse  tanti  detriti  e 
cocci,  da  t'ormare  uno  strato  di  oltre  sei  metri.  11  ragionamento 
che  fa  l'Evans  è  questo:  probabilmente  nell'epoca  della  pietra  il 
terreno  sul  vertice  della  collina  di  Cnosso  alzavasi  meno  rapi- 
damente in  spessore  che  non  nell'epoca  del  bronzo,  perchè  la 
civiltà  maggiore  produceva  un  più  rapido  accumulo  colle  costru- 
zioni più  solide  e  massiccie.  Per  non  esagerar*;  ammise  fosse 
eguale  l'incremento;  e  che  i  depositi  nell'età  del  bronzo  e  in  quella 
colle  anni  di  pietra  siausi  sovrapposti  con  moto  uniforme,  per 
stendersi  in  uno  strato  che  ha  lo  spessore  di  dodici  metri.  Ac- 
cettando il  calcolo  degli  egittologi  più  autorevoli  si  avrebbero 
58! M)  anni  per  i  primi  cinque  metri  e  mezzo:  ed  ammesso  che 
aneli*;  i  detriti  sottostanti  siausi  accumulati  colla  misura  di  circa 
un  metro  ogni  mille  anni,  si  arriverebbe  a  dodici  mila  anni1. 


II. 


Feci  un'escursione  in  Sicilia  per  esaminare  i  terreni  dell'epoca 
neolitica,  studiati  dal  professor  Orsi 2,  dove  crasi  scoperto  una 
ceramica,  identica  a  quella  di  Cnosso,  e  partii.  Giunti  a  Greta,  in 
otto  ore  a  cavallo  si  attraversa  l'isola,  ed  arrivasi  da  Gandia  a 
Festo,  dove  sono  le  celebri  rovine  del  palazzo  scoperto  dalla  Mis- 
sione archeologica  italiana.  La  valle  grandiosa  di  Messarà  è  chiusa 
in  t'ondo  verso  il  mare  da  una  collina  (fig.  1).  Sul  cono  tronco  nel 
(•(Mitro  della  figura  vi  è  una  spianata  che  scende  (piasi  a  picco  per 
dirupi  rocciosi;  su  di  essa  stanno  sovrapposte  lo  mino  di  due  pa- 
lazzi descritti  dal  dott.  Luigi  Perinei*3.  Nella  figurarsi  vedono  le 
Itasi  di  tali  editici.  Il  più  antico  aveva  dinanzi  un  teatro,  che  de- 
scriverò in  seguito.  ()\\\  vedesi  la  platea  formata    da    un    grande 

1  L'ultimo  periodo  noi  (inule  usavansi  solo  armi  e  strumenti  di  pietra,  chia- 
masi neolitico,  per  differenziarlo  dal  più  antico,  o  paleolitico,  del  quale  mancano 
le  traccie  sotto  le  mine  dei  palazzi  di  Cnosso  e  Festo. 

-  Oksi,  "Stazione  neolitica  di  Stontinello  „,  Bullettino  di  Paletnologia,  dicem- 
bre  lH'Mi,  pai:.   177. 

'■'•  '•  Soavi  della  Missione  italiana  a  Phaestos  ...  nei  Monumenti  antichi,  l'iou-l'tii]. 
XII,  pajj.  IH  e  seguenti. 
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portile  attraversalo  obliquamente  da  un  marciapiede  elevato  che 
dirigevasi  al  podio  reale;  un  altro  marciapiede  lo  interseca  ad  an- 
golo retto  a  destra. 

11  basamento  (che  attraversa,  in  linea  orizzontale  la  figura)  l'or- 
mava il  plinto  del  palazzo  più  aulico  elio  fu  costrutto  sul  terreno 
dell'epoca  neolitica.  Un  incendio  lo  distrusse  in  epoca  anteriore 
alla  civiltà  lattaci  conoscere  dallo  Schliemann  cogli  scavi  di  Mi- 


£.-'.'  ■-  ;  ■-  ' 

Fig.  3.  —  Stanze  dei  magazzeni  dentro  le  quali  feci  gli  scavi  fino  a  che  si  tro- 
vasse il  terreno  vergine.  11  pozzo  della  figura  4  venne  fatto  nella  stanza 
P  sull'angolo  a  sinistra. 


cene.  Fu  lasciata  ogni  suppellettile  fra  le  macerie,  e  non  passò 
lungo  tempo  clic  si  fabbricò  un  secondo  palazzo  del  quale  si  vede 
lo  scalone  nella  figura  2.  Per  preparare  il  terreno  alla  ricostru- 
zione, si  gettò  sulle  macerie  del  palazzo  antico  uno  spesso  strato 
di  calce  mescolata  con  argilla  e  sassi.  Questa  ealce  divenne  dura 
come  roccia,  e  ora  si  deve  rompere  colle  mine  per  cercare  la  sup- 
pellettile che  vi  sta  sotto.  I  miei  scavi  cominciarono  a  destra  in  P, 
dove  c'è  un  pitltos,  ossia  un  grande  orcio  alto  quanto  un  uomo. 


Vitx.  i. 


Pozzo  profondo  •">  metri  e  mezzo  dal  livello  del  pavimento  nella  stanza 
segnata  P  nella  figura  3. 


L'antichità  remotissima  di  Festo 


Il  luog:o  dove  feci  gii  scavi,  si  vede  meglio  nella  figura  :>: 
sono  una  serie  di  stanze,  che  ai  tempi  di  Minosse  servivano  da 
magazzini,  e  delle  quali  vedonsi  i  grandi  blocchi  dei  muri;  nella 
pi-ima  di  queste  stanze,  che  trovasi  in  P,  levato  il  pavimento,  si 
fece  uno  scavo  profondo  cinque  metri  e  mezzo,  per  arrivare  sul 
terreno  vergine.  La  figura  l  rappresenta  questo  pozzo,  donde  si 
portò  via  la  terra,  le  macerie  e  quanto  si  trovava,  scavando  len- 
tamente e  con  attenzione.  È  un  pozzo  largo  sedici  metri  quadrati, 
perchè  ha  quattro  metri  di  lato.  La  terra  che  si  levava  ha  un  co- 
lor bruno1  caratteristico.  Sotto  il  pavimento  si  trovano  ossa  e 
denti  di  animali,  cocci,  annidi  pietra,  strati  orizzontali  di  carboni 
e  di  ceneri. 

Feci  lo  stesso  lavoro  nelle  stanze  vicine,  lino  in  t'ondo  al  cor- 
ridoio, dove  c'è  il  grande  cortile  lastricato  con  pietre  poligonali 
di  calcare,  che  vedesi  nella  figura  .">.  11  corridoio  della  figura  :! 
sbocca  di  fronte  alla  grossa  pietra  a  destra  del  muro,  il  quale  di- 
vide la  ligura  verticalmente.  Anche  in  mezzo  al  cortile  feci  uno 
scavo,  ed  un  altro  sul  margine  destro  della  fignira,  dove  c'è  un 
pithos  interrato  lino  a  metà  della  pancia  nel  pavimento.  La  parte 
estrema  del  cortile  è  franata  con  una  parti1  del  palazzo  nella  valle 
sottostante. 

La  profondità  dei  pozzi  che  si  scavarono  lino  a  che  venisse  in 
luce  il  terreno  vergine,  andò  successivamente  decrescendo  nelle 
stanze  a  misura  che  si  avvicinano  al  cortile  centrale;  tanto  che 
in  questo,  levato  il  pavimento,  vi  è  solo  mezzo  metro  di  terreno 
neolitico,  e  dopo  si  trova  il  terreno  vergine. 

Dall'ultima  stanza  dove  scavai  il  pozzo  della  figura  I  lìn<»  al 
cortile  sono  trenta  metri.  In  questo  breve  spazio  j  pozzi  vanno  da 
mezzo  metro  lino  a  cinque  metri  e  mezzo,  prima  che  si  trovi  il 
terreno  vergine.  Questo  prova  cì\(\  nonostante  la  spianata  (piasi 
orizzontale  su  cui  stanno  le  mine  del  palazzo,  il  terreno  neolitico 
sottostante  forma  un  declivio. 

11  dottor  Luigi  Pernici'2  nella  descrizione  di  questo  palazzo  am- 
mise die  al  chiudersi  del  periodo  neolitico  siasi  abbandonata 
questa  collina  e  che  gli  avanzi  neolitici  rimasti  alla  superfìcie  del 
colle  venissero  trasportati  per  la  china  in  forza  delle  azioni  mec- 
caniche. Dopo  gli  scavi  che  abitiamo  fatto  insieme  quest'anno,  noi 

1  N'olia  valle  del  Po.  vi  è  una  terra  simile,  che  i  contadini  adoperano  come  ingrasso. 
ed  alla  linaio  diedero  il  nome  di  terramara.  Gastaldi,  Pijrorini  ed  altri  studiarono  i 
montichili  fatti  con  tale  terra,  dimostrando  esservi  state  abitazioni  preistoriche. 

-  •'  Scavi  della  missione  italiana  a  I'haestos  ...  Monumenti  antichi,  Accad.  Lin- 
cei, voi.  XI Y.   1  !»<>.">. 
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quali  trovaronsi  bene  conservate  le  varie  stratificazioni  della  terra 
eoi  carboni  e  i  cocci,  sembra  meglio  probabile  che  siasi  spianato 
il  vertice  della  collina  quando  si  costrusse  il  palazzo  primitivo  e 
venne  fatto  il  cortile  superiore. 

Non  descriverò  ciò  che  ho  trovato  (perchè  sarà  la  materia  di  un 
lavoro  speciale);  dirò  solo  che  la  popolazione  arrivò  su  questo 
colle  con  un  grado  abbastanza  elevato  di  civiltà,  portandovi  anni 
di  pietra  e  coltelli  di  ossidiana,  che  venivano  dalle  isole  dell'Egeo. 

Confermai  le  osservazioni  del  Mackenzie  che  sul  terreno  vergine 
la  ceramica  di  terra  nera  è  liscia.  Poi  compare  più  in  alto  una 
ceramica  punteggiata  con  decorazioni  lineari.  In  un  secondo  pe- 
riodo nello  sviluppo  della  ceramica  le  incisioni  diventano  più 
complesse  e  si  cerca  di  imitare  i  disegni  dei  canestri  e1  si  riem- 
piono le  strie  profonde  con  ealce.  I  vasi  diventano  molto  eleganti 
con  disegni  bianchi  su  fondo  nero.  Tale  ceramica  è  identica  a 
([nella  di  Troja  e  della  Sicilia.  Lo  strato  neolitico  ha  lo  spessore 
di  oltre  quattro  metri,  e  secondo  il  calcolo  dell'Evans  si  può  am- 
mettere che  per  oltre  quattro  mila  anni  l'uomo  abitò  su  questo 
colle  servendosi  eli  anni  di  pietra,  prima  che  conoscesse  il  bronzo. 

Perfezionatasi  la  ceramica  di  terra  nera  con  disegni  bianchi. 
incominciò  a  svilupparsi  un'altra  ceramica  colorata,  e  i  frammenti 
di  questi  due  tipi  di  ceramica  si  trovano  mescolati  insieme.  I 
Cretesi  sapevano  che  i  loro  padri  avevano  fabbricato  questi  vasi 
neri  lucenti  e  li  conservarono  per  le  funzioni  religiose,  quando  da 
lunghi  secoli  non  adoperavan  più  la  ceramica  nera.  È  questo  un 
esempio  che  nei  riti  religiosi  durano  più  a  lungo  le  ricordanze 
della  vita  primitiva. 

La  ceramica  nera,  o  di  bucchero  (come  suole  chiamarsi),  la  tro- 
viamo in  Grecia,  a  Creta,  in  Sicilia,  ed  in  Italia.  1  vasi  avevano 
gli  stessi  ornamenti,  si  adoperavano  i  medesimi  coltelli  di  ossi- 
diana, le  stesse  ascie  di  pietra,  si  adoravano  gli  stessi  idoli.  One- 
sti l'atti  che  sto  ora  studiando  nel  bacino  del  Mediterraneo,  hanno 
una  grande  importanza,  perchè  dimostrano  che  nell'epoca  neoli- 
tica la  navigazione  fu  assai  più  intensa  che  non  si  credesse.  Vi 
fu  una  civiltà  uniforme  e  molto  estesa,  che  durò  per  un  tempo 
più  lungo  che  non  sia  il  grande  periodo  che  comincia  coll'inizio 
della  storia  e  giunge  fino  a  noi.  Il  livello  della  coltura  era  poco 
diverso  nell'Europa  meridionale,  in  Italia,  a  Creta  e  nell'Egitto. 
Su  questo  strato  di  una  coltura  uniforme  nel  bacino  del  Medi- 
terraneo, si  svolsero  quasi  contemporaneamente  la  civiltà  egiziana 
e  la  cretese,  ma  in  modo  diverso. 


A.  Mosso,  Escursioni  tal  Mnìitrrraii 
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III. 


Per  scavare  un  pozzo  bastano  due  operai.  Uno  smuove  la 
terra,  e  eolla  pala  riempie  un  grosso  paniere  di  stuoia  che  tirasi 
fuori  dal  pozzo  da  un  altro  uomo.  Tanto  nello  scavare  il  terreno, 
quanto  nel  mettere  la  terra  nella  canestra,  si  esamina  tutto  con 
attenzione.  Le  ossa,  i  cocci  di  ogni  strato  si  conservano  divisi  in 
un  paniere;  ed  una  listerella  di  legno  attaccata  al  manico,  porta 
scritto  il  numero  d'ordine  e  la  profondità  in  cui  fu  riempito. 

Tratto  tratto  si  scoprivano  coltelli  di  ossidiana,  cocci  di  buc- 
chero, belle  anse  di  vasi  neri  stralucidi,  ceneri  bigie,  carboni  dalla 
frattura  lucente  cogli  strati  concentrici  e  raggiati  simili  a  tizzoni 
di  quercia.  Circa  due  metri  dalle  ultime  fondamenta  in  muratura 
trovai  uno  stralodi  argilla  purissima  dello  spessore  di  cinque  o 
sci  centimetri.  Era  terra  lavata  come  una  polvere  impalpabile,  che 
segnava  una  linea  rossa  tutto  intorno,  una  provvista  molto  grande 
per  stoviglie  fini,  la  quale  fu  abbandonata  in  seguito  a  qualche 
sconvolgimento  e  dimenticata  nell'epoca  neolitica. 

Giorni  deliziosi  ho  passato  là  in  mezzo  agli  operai,  stando 
sotto  l'ombrello,  seduto  sulle  sponde  delle  grandi  buche,  vigilando 
mentre  ora  colla  picca  ed  ora  col  badile  scoprivasi  lentamente 
il  fondo  della  fossa.  Mi  consegnavano  ogni  cosa;  e  un  bel  giorno 
ecco  un  oggetto  nero  dentro  una  palata  di  terra.  Disfaccio  la 
zolla  colle  unghie,  ma  non  capisco  nulla  ;  corro  alla  vaschetta 
dell'acqua  dove  si  lavano  i  cocci,  e  ne  vien  fuori  una  statuetta 
che  rappresenta  una  donna  dalle  l'orme  esuberanti,  come  sono 
gli  idoli  nell'età  della  pietra,  senza  capo  e  senza  braccia;  sul 
fianco  destro  vedesi  una  croce  clic  probabilmente  è  l'immagine 
del  tatuaggio  \ 

Perchè  non  sfuggisse  nulla,  ripassavo  colle  dita  ogni  zolla,  disfa- 
cendole fino  a  che  fossero  in  polvere.  Tra  il  materiale  estratto  quel 
mattino  mi  capitò  alle  mani  una  pietra  grossa  come  il  pugno, 
molto  pesante.  Corro  a  lavarla  e  vedo  che  è  un  pezzo  di  ferro. 
L'oggetto  rarissimo  fu  estratto  alla  profondità  di  quattro  metri, 
dove  si  trovò  l'idolo.  La  pietra  nera  ha  «piasi  la  tórma  di  una 
piramide  quadrangolare,  colle  l'accie  smussati1  sugli  spigoli  e  la 
base    leggermente    convessa",   alla  superficie  lucente  vedonsi    ini- 

1   La  figura  trovasi  nel  rapitolo  XIII. 
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pressioni  e  cavità  coll'aspetto  rugoso.  Pesava  mezzo  chilogrammo, 
calcolando  in  cento  grammi  il  pezzo  die  manca. 

Oliando  volli  farne  l'analisi  chimica,  non  trovai  alcuna  lima 
che  intaccasse  questa  pietra,  tanto  è  dura.  Tentai  con  uno  scal- 
pello se  potevo  staccarne  una  scheggia,  e  si  ruppe  spaccandosi; 
ciò  i »rova  che  non  venne  mai  percossa,  che  altrimenti  si  sarebbe 
spezzata.  La  superficie  della  magnetite  è  nera  anche  nell'interno. 
Dall'analisi  risultò  che  consta  di  ferro  ossidato  l.  Che  fosse  una 
pietra  sacra,  si  può  argomentare  dal  fatto  che  la  popolazione 
neolitica  non  adoperò  questo  pezzo  di  ferro   per   farne   un  [mar- 


Fio-,  iì.  —  Tezzo  di  magnetite  trovato  nel  pozzo  ti»-.  4,  alla  profondità  di  quattro 
metri  vicino  ad  un  idolo  femminile  di  terra  cotta. 


tello  od  un'arnia.  Forse  hanno  creduto  fosse  una  pietra  meteo- 
rica; sapevasi  già  allora  che  tali  pietre  vengono  dal  cielo^perchè 
appaiono  con  una  traccia  luminosa,  e  mandano  un  suono  nel  ca- 
dere sulla  terra;  che  fosse  un  oggetto  di  culto,  lo  si  può  dedurre 
dall'avorio  trovato  vicino  ad  un  idolo. 


Ossido  di  ferro  magnetico 96.581 

Silice  ed  allumina 3,160 

Ossido  di  manganese 0,150 

Perdite  e  materie  non  dosate     . 0,100 

Peso  specifico:  4,86. 


Ruine  di  un  edificio  greco  arcaico 
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IV. 


Il  dottor  Hazzidaki,  sapendo  che  lo  scopo  del  mio  viaggio  era 
di  cercare  crani  e  scheletri  nell'epoca  del  bronzo,  mi  condusse 
nella  valle  di  San  Paolo  sotto  Festo,  e  mi  indicò  un  luogo  dove 
arando  i  campi  si  scoprivano  spesso  frammenti  di  sarcofagi  in 
terra  cotta.  Gli  operai  cominciarono  a  tagliare  il  frumento  non 
aiicoi-;)  maturo  per  fare  le  trincee  nei  luogi  che  egli  aveva  segnati. 


l'i-r.  8. 


Fondo  di  una  trincea.  Anfore,  idrie,  coppe  e  tegole  trovate  nella  can- 
tina di  una  casa  trreca. 


Venne  un  contadino  a  raccontarci  che  vent'anni  prima  nel  me- 
desimo luogo  suo  padre  arando  si  imbattè  in  una  grande  tegola: 
e  sollevatala  vide  una  tomba,  dentivi  alla  quale  trovò  uno  scheletro 
che  aveva  una  collana  d'oro  con  intorno  vasi  di  bronzo. 

(iià  nel  primo  giorno  si  scoprirono  alcuni  grandi  blocchi  di 
pietra  calcarea,  che  avevano  circa  un  metro  di  lato  e  formavano 
un  pezzo  di  muro  con  un  plinto.  La  Mg.  7  rappresenta  questo 
rudero.  Parve  fosse  la  base  di  un  edificio  miceneo*,  ma  alcuni 
frammenti  di  grandi  orci  fecero  credere  fosse    un    edificio    gl'eco 


(ÌLI   scavi 


arcaico,  perchè  i  frammenti  avevano  sul  bordo  disegni  a  spirali 
l'imo,  a  mandorle  l'altro,  che  non  erano  di  epoca  micenea.  Come 
accade  in  simili  occasioni  eravamo  pieni  di  entusiasmo  e  di 
speranze.  Un  rudero  così  antico  non  poteva  essere  che  il  tempio 
di  Rhea,  la  Madre  degli  Dei.  Lì  vicino  erasi  trovata  nel  L884  l'i- 
scrizione della  Magna  Mater  l  ed  una  l'orma  per  stampare  in  ri- 
lievo le  figurine  di  Artemis.  di  una  sorprendente  bellezza.  Mentre 

gli  operai  scavavano, pas- 
savamo in  rivista  tutte  le 
divinità  femminili.  Anche 
a  Roma  c'era  il  tempio 
della  Magna  Madre  nella 
via  dei  Sepolcri  e  quello 
della  Mater  Matuta.  11  bel 
tempietto  rotondo  colle 
colonne  scanalate  e  i  ca- 
pitelli corinzi]  vicino  al 
Tevere  accenna  il  nome 
antico  della  Dea  Matuta 
col  nome  di  Santa  Maria 
del  Sole. 

Ma  non  trovammo  al- 
tro*, nei  giorni  successivi 
rinacquero  le  speranze  e 
credemmo  di  esserci  im- 
battuti in  una  delle  tombe 
(che  chiamansi  tholos) . 
perchè  vennero  in  luce 
una  serie  di  grandi  pietre1 
disposte  ad  arco;  ma  do- 
vemmo convincerci  che 
tali  edifìci  erano  già  stati 
manomessi  nei  tempi  an- 
tichi. Però  era  tale  l'ab- 
bondanza dei  cocci  che  venivano  fuori  dalle  trincee  di  saggio 
l'atte  quivi  intorno  per  tastare  il  terreno,  che  mi  risolsi  a  prose- 
guire le  indagini.  Essendo  in  quei  giorni  arrivato  il  dottor  Mancini 
allievo  «Iella  scuola  archeologica  italiana,  gli  proposi  di  aintarmi 
per  allargare  le  trincee  in  varie  direzioni,  e  due  giorni  dopo  tro- 
vammo un  muro  appartenente  ad  una  costruzione  greca.  Nel  terzo 
giorno  scoprimmo  due  grandi  idrie  e  due  anfore  con  bei  disegni. 


Fiir.  9  a.  —  Idria  trovata  nella  trincea  della  fig.  8. 


1  Perxikb,  Rendiconti  lì.  Accademia  dei  Lincei,  1901,  voi.  X,  pag.  265. 


Cantina  di  una  casa  greca  antica 
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frammezzo  a  coppe  e  vasi  di  vana  l'orma.  La  fìg.  8  "appresenta 
il  (ondo  della  trincea  con  vasi  in  posto.  Due  idrie  (fìg.  9  a  e  b\ 
le  riproduco  separatamente.  L  probabile  che  siamo  capitati  so- 
pra la  cella  vinaria  di  una  casa  greca:  e  ne  vennero  fuori  vasi 
neri  finissimi,  coppe,  tegole,  e  sette  astragali  di  una  pasta  ve- 
trosa azzurra  con  riflessi 
metallici  \ 


L'eccitamento  che  dan- 
no gli  scavi  è  il  più  in- 
tenso che  io  abbia  pi-ovato 
lino  ad  ora.  Un  artista 
preso  dalla  passione  degli 
scavi  dovrebbe  descrivere 
l'ambiente  nel  (piale  si 
l'anno  le  ricerche  archeolo- 
giche, riprodurre  dal  vero 
l'ansia  dei  primi  saggi,  la 
tecnica  dei  pozzi  e  delle 
trincee  :  raccontare  come 
vengano  in  luce  i  docu- 
menti c\[v  parlano  dove 
tace  ancora  la  storia.  Se 
mi  artista  archeologo  po- 
tesse trasmettere  in  chi 
legge  gli  entusiasmi  e  i 
sussulti  che  prosa  stando 
cogli  operai,  «piando  il  pic- 
cone dà  un  suono  cupo  e 
il  terreno  rimbomba  come 

il  presagio  di  nuovi  trova-    \q^  «,/,.  _  1(lria  trovata  nella  trincea  della  fìg.  s. 
nienti   e   mostrare  le  ma- 
ni die  tremano  Frugando 
nella  terra,  o  scorrono  timide  su    frammenti   di    un'opera  d'arte. 


Il  torrone  vergine  nel  campo  di  olivi  dove  facemmo  parecchie  trincee,  trova- 
vasi  alla  profondità  di  un  nutro  e  mezzo  a  due  metri  con  frammenti  di  tegole. 
Nella  fossa  rappresentata  nella  tiir.  8,  ho  messo  nell'angolo  a  destra  alcune  di  que- 
ste tegole  rotte:  sono  di  terra  ben  rotta  e  sottili,  ina  senza  bollo,  recideranno  Lrli 
archeologi  se  i|iieste  idrie  e  i  vasi  dalle  forme  classiche  debbano  attribuirsi  al  11 
o  al    III   secolo  prima  dell'era. 

A.   Musso,  Escursioni  ivi  Vi;ìitrrrun,„.  .'( 
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per  togliere  l'involucro  della  polvere  elie  la  cela;  se  spiegasse 
questa  arcana  virtù  che  hanno  gli  scavi,  di  esaltare  il  pensiero, 
e  la  richiesta  insistente,  ([nasi  incantile,  alla  fortuna,  di  concedere 
nuovi  tesori;  non  scriverebbe  un  libro,  ma  un  romanzo  ed  un 
dramma  dell'anima  umana  che  cerca  l'ignoto. 

Certe  finezze  psicologiche  il  poeta  non  le  può  inventare,  quando 
non  le  ha  sentite  profondamente;  e  iterò  non  basta  essere  scrit- 
tore per  descrivere  uno  scavo.  Più  che  l'imaginazione  è  l'anima  che 
deve  assurgere  e  vibrare  nei  campi  più  elevati  della  scienza  e  sen- 
tire il  fremito  e  l'impulso  di  chi  rischiara  le  tenebre  dell'ignoto. 
Più  che  l'intelletto  è  il  cuore  che  deve  palpitare  per  la  lebbre  che 
dà  la  ricerca,  ed  è  un  fuoco  sacro  che  inebbria;  fino  a  che  giunge 
la  rivelazione  di  un  sogno  quasi  sovraumano  nel  (piale  si  vedono 
sotto  la  terra  i  segreti  della  storia. 

Chi  potrà  riprodurre  queste  commozioni  sullo  sfondo  poetico 
del  paesaggio  ellenico,  troverà  una  sorgente  nuova  ed  inesauri- 
bile di  poesia,  perchè  la  vita  interiore  diviene  più  intensa  davanti 
alle  origini  della  nostra  civiltà. 


VI. 


Fu  per  me  una  fortuna  di  aver  potuto  assistere  quest'anno 
agli  scavi  che  il  dott.  Luigi  Pernier  fece  ai  piedi  dello  scalone.  La 
fìg.  io  mostra  come  venne  ridotto  lo  spazio  fra  i  due  palazzi,  com- 
piuti gli  scavi.  Nella  stanza  che  si  vede  all'estremità  sinistra  della 
figura  ai  piedi  dello  scalone  si  trovò  un  vaso  da  libazioni  come 
usavansi  nei  riti  sacri;  una  tavoletta  di  marmo  e  due  macinatoi 
con  l'impugnatura  che  servivano  a  preparare  i  colori. 

Nella  camera  vicina  venne  in  luce  un  gruppo  di  lampade  ed 
una  coppa  di  pietra;  si  trovò  una  brocca  ed  un  piccolo  mortajo 
di  pietra  col  pestello,  qua  e  là  frammenti  di  vasi  colorati  con 
linee  bianche  su  tondo  nero  ed  anse  di  boccali. 

Fa  grande  commozione  il  tirar  fuori  questi  pezzi  di  ceramica 
variopinta,  cercarli  fra  la  terra  ed  i  carboni,  e  ricomporli,  stu- 
diando le  forme  dei  vasi  infranti.  Per  mostrare  l'abbondanza-  del 
bottino  riproduco  la  fotografia  di  una  di  queste  stanze  nella 
(piale  il  dottor  Pernier  lasciò  in  posto  le  tazze  intere  bellissime 
ed  altri  vasi  d'argilla  rossa  con  disegni  bianchi  e  gialli  dalle  vo- 
lute graziose,  brocchetti  e  lampade  di  varia  forma,  alcune  col 
piede  ed  altre  col  manico  lungo,  fatte  con  argilla  rossa  (fìg.  11). 
Nelle  stanze  vicine  si  trovarono  vasi  come  le  nostre  fruttiere,  che 
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avevano  il  manico  nel  mezzo  della  concavità.  Una  coppa  delica- 
tissima di  terra  bruna,  che  porta  intorno  una  decorazione  di  con- 
chiglie impresse,  ed  un  vasettino  sferico  rassomigliante  al  frutto 
di  mi  ippocastano,  vidi  estrarre  dai  carboni.  Da  una  parte  vi  sono 
i  bitorzoletti  del  guscio,  dall'altro  è  liscio  comi1  ima  castagna  (fin- 
dia  che  scorgasi  sotto  il  mallo  aperto.  Si  credeva  che  tale  frutte 
venissi»  dal  centro  dell'Asia  e  perciò  gli  si  diede  il  nome  di  casta- 
gna d'India;  ora  si  è  conosciuto  che  l'albero  vive  allo  stato  selva- 
tico in  Grecia.  Il  vaset- 
to che  trovammo  ag- 
giunge una  prova  nel- 
la storia  della  botani- 
ca, mostrando  quanto 
sia  antica  l'esistenza 
dell'  ippocastano  nel- 
l'isola di  Creta. 

Di  ogni  trovamen- 
to  conservo  inuma- 
tine viva  ed  esatta: 
perchè  s'era  sveglia- 
lo in  me  come  mi 
esaltamento  india  for- 
za della  percezione 
per  questo  lavoro 
nuovo  al  (piale  mi 
abbandonavo  con  en- 
f  usiamo  giovanile. 


VII. 


Fig.  12  a.  —  Boccale  Oainares 
(scavi   1906  nel   palazzo  di  Festo). 


Una  ceramica  eb- 
be il  nome  di  Cama- 
res, perchè  trovata  la  prima  volta  in  una.  grotta  che  sta  sopra  il 
villaggio  di  Camares.  Dal  palazzo  di  resto  si  vede  ad  occhio  nudo 
l'entrata  della  grotta  nella  catena  del  monte  Ida.  L'aver  scoperto 
tale  (te.ramica  nella  caverna  di  un  monte,  mostra  le  tendenze  re- 
ligiose del  popolo  minoico  pel  culto  della  natura.  Subito  dopo  tro- 
va ronsi  questi  vasi  in  parecchi  luoghi  dell'isola,  onde  lo  stile  loro 
e  la  forma  caratteristica  divennero  immediatamente  famosi. 

K  la  policromia  che  trionfa,  con  motivi  eleganti  e  bizzarri  di 
una  grande  perfezione  nel  disegno.  Anche  la  composizione  è  gra- 
ziosa colle  rosette  bianche   su    fondo   nero,  le   foglioline   eleganti 
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latte  col  pennello  a  mano  libera,  i  cerchietti  concentrici  con  fregi 
di  pennellature  raggiate;  filetti  e  liste  divario  colore;  ramoscelli 
che  piegansi  come  corone  intorno  ai  boccali  ed  alle  tazze1. 

11  libretto  degli  appunti  serve  meglio  di  ogni  descrizione  per 
indicare  il  lavoro  di  un  giorno  passato  allo  scavo;  e  copio  una 
pagina  del  mio  taccuino  ~. 

"  Hi  maggio  190(1, 

"Oggi  aiutai  il  dottor  Perinei-  a  cavar  fuori  il  materiale  di 
sotto  i\Wastr  cica  svesto  3.  Fra  i  carboni  trovammo  alcune  laminette 
d'oro,  che  servirono  probabilmente  per  ornare  qualche  piccolo 
mollile.  C'erano  gli  avanzi  di  uno  stipo  con  tavolette  di  terracotta 
durissime,  quadrangolari,  diesi  incastravano  fra  loro.  Alcune  cor- 
nici lavorate  a  sbalzo  con  ondulazioni  sinuose  rassomigliano  alle 
cornici  che  erano  di  moda  nel  principio  del   secolo   passato.    Da 
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Fie.  12  b  e  e. 


Tazze  Canraies  (scavi  1906  nel  palazzo  di  Festo). 


questi  frammenti  capii  quanto  erano  progrediti  nella  fattura  della 
mobilia.  11  legno  fu  distrutto  dal  tempo  e  si  conservarono  solo 
gli  ornamenti  di  osso  e  di  una  terracotta  durissima  simile  alla 
porcellana. 

"In  una  nicchia  fatta  come  un  ripostiglio  nel  muro,  all'altezza 
di  circa  un  metro,  stavano  oggetti  dell'epoca  neolitica,  ciottoli  le- 
vigati e  residui  della  lavorazione  di  utensili  in  pietra.  Non  è  dun- 
que vero  che  i  popoli  primitivi  trascurassero  le  cose  antiche.  Gli 
artisti  che  abitarono  queste  stanze  e  che  adoperavano  i  colori   e 


1  Evans  ha  fissato  con  sicurezza  la  data  cui  appartengono  questi  vasi,  perchè 
il  Petrio  li  ha  trovati  a  Kahun  nell'Egitto  all'epoca  della  Xll  dinastia:  risalgono 
a  più  di  quattro  mila  anni  fa. 

2  Queste  pagine  tolte  dal  mio  taccuino  o  giornale  di  viaggio  sono  in  tutto  il 
corso  dell'opera  messe  fra  virgolette. 

3  Così  chiamano  i  Cretesi  la  composizione  di  calce  argilla  e  pietre  che  si  ado- 
però per  coprire  le  rovine  del  palazzo  più  antico. 


Ceramica  di  Camares 


i  macinatoi,  sapevano  clic  i  loro  antenati  avevano  utensili  <li  pie- 
tra, e  conservarono  tali  reliquie  con  rispetto. 

"Ho  raccolto  una  manata  di  ceci  abbrustoliti,  perfettamente 
uguali  ai  nostri.  Sul  pavimento  si  trovò  il  grande  1  toccali1  e  le 
due  tazze  «Iella  figura  L2,  decorati  con  spirali  bianche  che  si  in- 
trecciano, con  cerchi  e  linee  sinuose. 

•;  Le  case  moderne  cretesi  hanno  nei  muri  le  stesse  nicchie 
che    sono   comuni    nelle    case    minoiche,  e  le    chiamano  dulapi: 


%*** 


log.  ì'ò.  —  Boccale  Camares  con  una  tazza  (scavi  1!»<K>  noi  palazzo  di  Festo). 


dentro  una  di  queste  il  dottor  Pender  trovò  il  boccale  con  due 
anse  (fìg.  ['.])  ed  una  lazza  disegnata  indio  stesso  modo  con  linee 
bianche.  Tutto  era  in  posto  come  nel  giorno  della  catastrofe  :  [tas- 
sarono più  di  quattromila  anni,  e  pensavo  alla  lunghezza  del 
tempo,  mentre  estraevo  dalla  nicchia  la  tazza  intatta*,  le  stava  ac- 
canto il  boccale,  e  svotandolo  della  terra,  cercai  nel  l'ondo  nero 
le  traccie  del  vino  aulico  l ... 


1  Sono  riconoscente  al  prof.  Federico  Halbherr  e  al  dott.  Luigi  Pernier,  che  mi 
hanno  permesso  di  stampare  le  fotografie  di  alcuni  ometti  importanti  da  loro 
scoperti  e  non  ancora  pubblicati. 

A.  Mo»<>,  Escursioni  nel  Voìilcrmnru.  4 


Capitolo  Secondo. 
Il    palazzo    di    Festa 


i. 


Nel  giugno  del  1(.N>(>  la  collina  di  Festo  era  un  campo  coltivato 
a  frumento,  dove  in  mezzo  ai  solchi  stavano  sparsi  alenili  bloc- 
chi rozzamente  squadrati.  Tali  pietre  fecero  nascere  nella  Mis- 
sione archeologica  italiana  il  desiderio  di  tentare  uno  scavo;  ed 
il  prof.  Halhherr  incaricò  il  prof.  Savignoni  di  fare  un  esame  del 
soprasuolo.  Trovatasi  una  quantità  di  frammenti  micenei,  si  ini- 
ziarono i  primi  saggi,  a  un  poco  per  volta  negli  anni  successivi 
vennero  scoperte  le  mine  di  Festo. 

L'impressione  che  fa  il  palazzo  guardandolo  dalla  collina,  come 
nella  lig.  14,  è  poco  diversa  da  quella  di  Pompei;  se  non  che  i  bloc- 
chi di  pietra,  le  scale,  tutto  l'insieme  è  più  grandioso  ed  ha  un 
colore  più  caldo,  quasi  dorato.  11  palazzo  domina  la  grande  valle 
di  Messarà,  che  vedesi  nello  sfondo:  dicono  che  tale  nome  l'ab- 
biano dato  i  Veneziani  che  introdussero  la  mezzadria  in  questa 
valle  fertilissima.  Dal  colle  appare  un  lembo  di  mare  verso  l'Af- 
frica, dove  c'era  il  porto,  e  donde  veniva  la  ricchezza  e  la  potenza 
per  virtù  dei  commerci. 

Una  caratteristica  dei  palazzi  micenei  è  l'abbondanza  dei  co- 
lonnati e  il  grande  numero  delle  porte  in  una  medesima  stanza; 
era  genti1  che  amava  la  luce,  e  sapeva  pure  proteggersi  dal  sole 
in  stanzi1  bene  riparate.  Omero  chiama  Festo  "la  città  ben  co- 
strutta .,,  e  se  lo  merita. 


!i. 


Entrando  in  un  palazzo,  è  naturale  fermarsi  a  guardare  lo  sca- 
lone; qui  però  l'importanza  della  scala  è  maggiore,  perchè  gli  ar- 
chitetti non  avevano  mai  fatto  fuori  di  ("reta  scale  simili.  I  gra- 
dini che  vediamo  qui  sono  il  tipo  dello  scalone  grandioso,  da  cui 


Gli  scaloni  nell'architettura  minoica 
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derivarono  tutte  le  scale  di  lusso  che  ornarono  i  monumenti  nei 
secoli  successivi.  Per  la  storia  della  civiltà  minoica  questa  scala 
è  un  documento  decisivo  della  sua  originalità  nell'arte,  perchè  il 
popolo  egiziano,  e  nessun  altro,  aveva  imaginato  prima  scale  così 
comode  e  vasti1  per  la  casa  di  un  principe.  La  scala  è  larga  tre- 
dici metri  e  mezzo;  i  gradini  sono  ampi  settanta  centimetri,  alti 
appena  dodici  e  fatti  di  pietra  calcarea  con  grandi  lastre  Itene 
connesse. 

In  Egitto  i  templi  furono  costrutti  in  modo  da  sfidarci  secoli. 


Fig.  14.  —  Le  rovine  del  palazzo  di  Pesto. 


Alcuni  editici  sacri  dei  faraoni,  dice  il  Maspero  '.  si  potrebbero 
restituire  al  cullo  nelle  parli  essenziali  in  un  giorno  o  due;  ma 
i  palazzi  dei  re  furono  l'alti  con  mattoni  essiccali  al  sole.  Cono- 
sciamo tutti  i  particolari  della  casa  di  un  principe  «Iella  XV111  di- 
nastia, compresa  la  pianta  del  giardino;  ma  nessun  palazzo  sco- 
perto nella  valle  del  Nilo  somiglia  a  questi  di  Creta.  (Jui  abbiamo 
l'intuizione  del  genio  preellenico  che  esce  dalle  orme  primitive  del- 
l'arte. Neppure  in  Roma  si  trovano  ('(istruzioni  talmente  grandiose. 
Il  prof.  Laudani,  al  «piale  mi  rivolsi  pel  raffronti»,  mi  scrisse 
che  la   pili  larga  scala  privata  egli  la  trovò  in  una  villa   romana. 

1   M asim'.rii,   L'Archeologie  Kyyptienne,  piigfr.  8  e  15. 
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e  misura  appena  metri  3,65:  quelle  pubbliche  più  celebri  in  Roma 
erano  larghe  non  più  di  cinque  metri. 

Solo  verso  la  fine  del  trecento  (nell'anno  1384)  si  fece  una 
grande  scala  in  Roma,  ed  è  un  triste  ricordo.  La  scala  di  Santa 
Maria  in  Araci  eli  fu  costrutta  coi  marmi  tolti  dal  tempio  di  Qui- 
rino che  sorgeva  sul  Quirinale,  dove  ora  sono  i  giardini  della  reg- 
gia. Era  uno  degli  edifici  più  belli  inalzati  da  Angusto;  ed  ora 
tutto  è  scomparso  e  non  rimane  che  il  cumulo  colossale  di  oltre 
cento  gradini  biancheggianti. 


Ili. 

Nel  palazzo  di  Festo,  in  capo  alla  scala,  vi  è  nel  mezzo  una 
colonna  distante  sei  metri  dall'ultimo  gradino.  Questo  è  il  vesti- 
bolo di  mia  sala  nella  «piale  il  principe  riceveva  solennemente 
chi  veniva  a  fargli  omaggio.  Tre  altre  colonne  stanno  sulla  fronte 
di  questa  grande  sala  1.  Qui  appaiono  evidenti  le  traccie  dell'in- 
cendio: il  legname  bruciando  dette  un  color  nero  all'alabastro  che 
formava  come  lo  zoccolo  del  muro. 

Fatta  una  base  di  alabastro  (come  vedesi  a  sinistra  sul  itavi- 
merito  nella  figura  10)  si  incavavano  in  essa  dei  buchi  per  fis- 
sare tutto  intorno  le  tavole  di  legno:  le  legavano  insieme,  e  dopo 
riempivano  la  cassa  con  calce  e  pietre;  che  gettavano  dentro 
alla  rinfusa,  tanto  che  in  questo  pilastro  si  vede  un  pezzo  di 
anfora  impigliato  nella  calce.  Il  collo  dell'anfora  eolle  anse  ben 
fatte  dice  da  solo  che  prima  del  palazzo  doveva  esistervi  una  ci- 
viltà progredita;  infatti  sappiamo  già  che  più  in  basso  si  trova- 
rono i  vasi  di  Gamares,  che  sono  anteriori  alla  ricostruzione  del 
palazzo. 

La  grandi1  sala  di  ricevimento  del  principe  era  sempre  aperta, 
perchè  nelle  soglie  non  si  vedono  cardini.  Questi  invece  esistono 
nella  porta  che  sta  sulla  scala  di  faccia  2.  Entrando  nella  scala 
che  sia  nel  mezzo  della  figura  1G  si  vede  nell'angolo  a  destra,  vi- 
cino alla  porta,  un  pezzo  di  intonaco  dipinto.  Vi  è  un  grande  zoc- 
colo in  rosso  pompejano  e  al  disopra  una  fascia.  Le  pareti  rico- 
perte di  stucco  avevano  un  bel  colore  azzurro  chiaro. 

1  Tra  due  colonne  vi  è  un  grande  orcio,  che  proviene  probabilmente  dalle  occu- 
pazioni successive  dopo  che  fu  distrutto  il  palazzo. 

-  11  dott.  L.  Pernier  trovò  in  posto  il  cardine  di  bronzo  del  portone  che  sta 
nella  sala  a  colonne  in  fondo  al  corridoio  dèi  magazzini  che  vedesi  nello  sfondo 
della  figura  3  verso  la  corte  centrale. 


Magazzini  con  grandi  vani  Camares  33 

A  destra  una  porta  con  due  gradini  si  apre  in  una  piccola 
sala,  con  banchi  lungo  le  pareti,  che  serviva  probabilmente  come 
sala  d'aspetto  per  la  corte  nei  giorni  <li  ricevimento.' Questa  stanza 
è  rivestita  di  alabastro;  il  pavimento  è  pure  coperto  di  grandi 
lastre,  ed  una  grandissima  serviva  di  soglia. 


IV 


L'attenzione  si  acuisce  quando  uno  visita  un  palazzo  nel  (piale 
mancano  le  pareti  e  il  soffitto  delle  stanzi',  perchè  non  c'è  da 
guardare  altro  die  l'impiantito.  Come  nel  Foro  Romano  vi  sono 
macchie  verdi  sulle  lastre  di  niai-mo.  là  dove  mi  pezzo  di  bronzo 
toccava  la  pietra  nell'incendio,  così  osservansi  anche  qui  macchie 
verdognole  sulle  lastre  di  alabastro. 

Accanto  agli  stipiti  appaiono  nei  muri  i  solchi  e  le  striature 
lasciate  dai  paletti  e  dai  chiavistelli  che  servivano  a  serrare  le 
porte.  In  terra,  sulle  soglie,  i  cardini  di  bronzo  lasciarono  le  mac- 
chie dell'ossido.  Gli  usci  che  scricchiolavano  hanno  logorato  la 
soglia  dove  il  legno  toccava  la  pietra,  e  si  vedono  le  linee  con- 
centriche di  un  arco  intorno  ai  cardini,  ora  vicine  ed  ora  lon- 
tane dall'arpione.  Un'intimità  poetica  si  ridesta,  come  se  da  quel 
solco  si  diffondessero  i  suoni  stridenti  che  cessarono  da  tanti 
secoli. 

Per  far  comprendere  la  sovrapposizione  dei  due  palazzi,  ripro- 
duco colla  figura  17  mi  disegno  che  rappresenta  uno  spaccato  in 
corrispondenza  delle  colonne  nella  figura  1<>.  (Juanto  sta  sotto  la 
linea  orizzontale  del  pavimento  sono  i  magazzini  del  palazzo  pri- 
mitivo. Più  di  trenta  vasi  si  trovarono  in  posto  in  tre  celle  che 
avevano  nicchie  nelle  pareli  e  che  servivano  come  magazzino  di 
sostanze  alimentari.  Oliando  venne  rifabbricato  il  palazzo,  dopo 
l'incendio,  si  gettò  la  calce  sulle  rovine  appianate,  senza  perder 
tempo  a  cercare  che  cosa  fosse  lì  sotto. 

Per  far  conoscere  meglio  questi  vasi  decorati  splendidamente. 
ed  ammirarne  la  bellezza,  ne  riproduco  tre  come  esempio  dig.  IN. 
l'i  e  vNh  e  gli  altri  li  metterò  nelle  pagine  seguenti  come  decora- 
zione. I  disegni  furono  copiati  coi  loro  colori  dal  pittore  Stefani  l". 
sono  tinte  brune,  gialle,  russe  con  sfumature  delicatissime.  La  sin- 
golarità di  questi  vasi  è  l'illusione  clic  essi  danno  d'essere  in  stile 

1   I-'  n.i   Pkunikh,  "  Scavi  (Mia  missioni'  italiana  a  Phaostos  ...    Monunn'nti  an- 
tichi, Acead.  Univi,  1<n:M!)u:5.  voi.  XIV. 
A.  Mii-o,   Ksrur.sioiii  mi  Mnlitrrrmir,,. 
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inodorilo,  e  nessuno  avrebbe  supposto  sia  tal  ceramica  d'oltre 
quattro  mila  anni  la. 

Nel  lusso  dei  piccoli  particolari  si  conosce  la  nobiltà  di  questi 
principi.  Qualche  volta  mettevasi  sotto  i  grandi  vasi  una  lastra 
di  alabastro  bene  lavorata,  coll'incavo  attorno  al  vaso,  come  se 
volesse  l'accogliersi  Folio  od  il  vino  che  traboccasse. 

In  questa  decorazione  sfarzosa  delle  cose  più  umili,  in  questi 
vasi  nei  (piali  tenevansi  le  sostanze  alimentari  accumulate  nei 
magazzini,  appare  la  potenza  del  genio  artistico  preellenico.  I 
principi  di  Festo  e  di  Gnosso  sono  vissuti  signorilmente,  con 
un  lusso  della  casa,  che  non  trova  altro  riscontro  se  non  nelle 
colonie  della  Magna  Grecia,  ai  tempi  in  cui  era  fiorente  Siracusa. 


^.;yy*:ak. 


Fig.  17.  —  Scavo  fatto  sotto  il  vestibolo  del  secondo  palazzo.  La  figura  rappresenta 
uno  spaccato  in  corrispondenza  delle  tre  colonne  della  fig.  Ili  a  destra:  e  mo- 
stra i  vasi  come  furono  trovati  in  posto  noi  magazzini  de!  palazzo  primitivo. 


V. 


Poche  ceramiche  superano  le  Gamares  nel  pregio  artistico', 
maravigliose  son  esse  per  decorazione  e  delicatezza  di  lavoro. 
La  leggerezza  era  la  caratteristica  ed  il  lusso  di  tale  ceramica, 
che  rassomiglia  a  gusci  d'ovo,  o  alla  porcellana  giapponese. 
Qualche  volta  la  decorazione  è  l'atta  a  rilievo,  come  in  un  boc- 
cale di  llaghia  Triada,  nel  quale  si  riconosce  l'imitazione  del  vaso 
l'atto  a  sbalzo. 

Erano   giunti    a  tale    grado  di    perfezione  che   sapevano  dare 


Tm  tecnica  della  ceramica 


;r> 


all;i  ceramica  i  riflessi  metallici  che  si   conservarono  meraviglio- 
samente. Avevano  sotto  gli  occhi  vasi   di    bronzo  che  copiavano 

con  esattezza.  Siccome    i    modelli    erano  fatti  pi-ima  che  si    cono- 
scesse la  saldatura,  così  anche    nell'argilla  vennero   riprodotte  le 


b'ijr.  1*.  —  Vaso  Cantaro»  trovato  a  l-Vsto  un!  palazzo  più  antico,  dentro  ai  magazzini. 


borchie  e  le  ripiegature  del  metallo,  imitando  il  modo  come  erano 
attaccati   i  manichi  e  le  anse. 

I  colori  sono  generalmente  il  rosso,  l'aranciato  e  il  bianco  su 
l'ondo  nero.  Qualche  volta  conservano  il  l'ondo  naturale  del  rosso 
ili  mattone  con  disegni  bianchi.  Vi  è  pure  la  decora/ione  in  ri- 
lievo l'atta  applicando  l'argilla  in  l'orma  di  grappoli,  foglie,  o 
spiche.  I  campioni   più  celebri  dei  vasi  di  (]ainares  si  trovano  nel 
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museo  di  Candia  e  sono  di  una  bellezza  sorprendente.  Certi  pa- 
nierini rivaleggiano  per  la  delicatezza  colle*  porcellane  di  Sas- 
sonia. Sono  vasi  sottilissimi  ed  eleganti  di  [color  nero,  sui  quali 
stendonsi  disegni  bianchi  come  rosette  e  margherite  e  linee  ser- 
peggianti l'atte  coinè  testoni  bianchi  e  neri;  le  tazze  leggerissime 
sono  di  terra  gialla  ornate  con  virgolette  e  motivi  semplici, 
coinè   spirali:    od   era   nera    l'argilla   e    fu  dipinto   in   bianco  lo 


Fig.  li).  —  Vaso  Camares  trovato  a  Festo  ne!  pa- 
lazzo pili  antico,  dentro  ai  magazzeni. 


mentre 


sfondo,  così  che  il  nero 
del  bucchero  risalta  nelle 
rosette  e  nei  rami  delle 
foglioline,  cui  si  aggiunse 
un  ritocco  di  riquadra- 
ture col  giallo. 


VI. 

L'ammirazione  per  que- 
sto palazzo  cresce  (pian- 
do lo  paragoniamo  alla 
povertà  delle  case  prin- 
cipesche descritte  da  Ome- 
ro. Come  fosse  costrutta 
la  casa  di  un  re  lo  ve- 
diamo nell'Odissea,  quan- 
do Ulisse1  ritorna  a  casa 
dall'assedio  di  Troia.  Nel- 
l'unica sala,  che  chiamasi 
megaron,  si  scannavano 
e  si  scuojavano  i  buoi  ; 
onde  Ctesippo  l.  il  quale 
aspirava  alla  mano  di  Pe- 
erano    nella    sala    regale 


nelope,  adiratosi  contro  Uliss( 
davanti  ai  principi 

••  una  bovina  zampa 

Levò  su  da  un  canestro  e  con  gagliarda 

Mano  avventolla.  L'inconcusso  eroe 

Sfuggilla,  il  capo  declinando  alquanto  ... 

Noack  2  crede  che    in  questa    sala  dormissero  pure  i  principi. 


1  Odissea,  tradotta  da  l'indemonte,  libro  XX. 

-  Ferdinand  Noack,   Homcrische  Palaste,  Leipzig   19: 13. 
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Ulisse  si  coricò  nel  vestibolo  "su  Tresca  pelle  di  tauro,  e  cuoi 
d'agnelle,,.  Il  pavimento  era  di  terra  battuta,  e  nella  reggia  di 
Itaca.  Ulisse  tagliò  un  tronco  d'ulivo  e  vi  piantò  sopra  il  letto 
famoso  elie  aveva  l'atto  lui  stesso,  trasformando  un  pezzo  di  campo 
nella  camera  nuziale. 

I  palazzi  micenei  si  distinguono  pel  grande  impiego  di  legname. 
Grossi  vuoti  nei  muri  hanno  la  forma  di  un  tronco,  e  spesso  fra 
le  pietre  vedonsi  le  travi  carbonizzate.  Fino  a  <lne  metri  circa 
d'altezza  dal  pavimento  facevano  sloggio  dei  blocchi  ben  lavorati, 
alcuni  dei  quali  sono  lunghi  ol- 
tre due  metri  e  mezzo,  spessi  e 
larghi  nn  metro.  Al  di  sopra  di 
questa  solida  base  cominciava  l'e- 
dificio in  legno. 

L'opera  del  fuoco  per  l'abbon- 
danza del  legname  fu  cos'i  in- 
tensa che  alcuni  blocchi  sono  an- 
cora impregnati  di  bitume,  per- 
chè precipitati  nell'incendio  i  piani 
superiori  del  palazzo,  bruciarono 
lentamente  sotto  le  ceneri. 

Vidi  in  posto  nn  grosso  tron- 
co carbonizzato  nel  (piale  potei 
contare  gli  strali  della  vegeta- 
zione di  ogni  anno  e  mi  parve  il 
l'usto  di  nn  pino  o  di  ini  cipresso. 

VII. 

Salgo  per  la  scala  (che  vedesi  log.  ^u.  —  Vaso  Camares  trovato  a  Festo 
nella     figura     Ni)    sopra     mi     hai-  nel  palazzo  più  antico. 

cone  a    guardare    il    paesaggio   e 
scrivo  qualche  appunto    nel    mio 

taccuino.  Il  monte  Ida  sorge  verso  il  mare  come  ima  cupola  ro- 
tonda. I  suoi  Manchi  sono  sfrangiati  e  la  neve  fra  dirupi  azzurri 
scende  bianchissima  nelle  valli.  Il  lineamento  delle  montagne  è 
poco  diverso  dall'Appennino:  ina  il  colore  è  d'un  azzurro  più  in- 
tenso. Nelle  giogaie  i  piani  digradanti  vanno  rischiarandosi  colla 
lontananza  lino  a  che  le  tinte  cerulee  si  confondono  nel  color 
grigio  del  cielo.  1  villaggi  sembrano  nidi  di  aquila  attaccati  ai 
poggi,  e  ciascuno  è  rifiuto  d;i  una  corona  di  olivi,  che  pren- 
dono anch'essi  una  tinta  azzurrognola.  In  alto  il  monte  diviene 
sterile  e  limilo,  in  basso  le  macchie  dei    campi    gialli    penetrano 
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fra  i  salici  od  i  platani  noi  meandri  ombrosi  del  mime  Geros 
Potai  nos. 

Prima  ohe  tramonti  il  soli»,  le  ombre  dei  burroni  sul  monte 
[da  prendono  un  color  cupo  di  indaco  e  le  rupi  di  tutta  la  catena 
diventano  violette.  È  un  fenomeno  ottico  che  osservasi  raramente 
sulle  nostre  Alpi  l.  Già  i  poeti  classici  della  Grecia  parlarono  di 
questo  color  viola  dei  monti  intorno  ad  Atene.  In  Italia  solo  le 
ombre  diventano  violette";  qui  invece  sono  le  rupi  che  hanno  una 
tinta  violacea. 

Guardo  i  colli  vicini  coperti  di  orzo  e  di  frumento,  e  penso  che 
per  vari  secoli  prima  della  civiltà  ellenica  questo  colle  oblio  il 
medesimo  aspetto  delle  terre  coltivate. 

Perduta  l'egemonia  e  distrutto  il  palazzo,  Festo  fu  abbando- 
nata. Le  intemperie  sgretolarono  le  mura,  e  sulla  loro  polvere 
germogliarono  i  licheni  e  crebbero  gli  sterpi.  Quando  i  Greci  rie- 
dificarono casi1  e  templi,  su  questo  colle  era  perduta  ogni  traccia 
delle  costruzioni  micenee,  perchè  ai  muri  non  si  dette  più  l'orien- 
tazione antica  e  le  fondamenta  si  affondarono  nello  strato  nuovo 
dei  campi.  Eppure  le  fabbriche  elleniche  sono  tanto  remoto  che 
non  era  pur  anco  incominciata  la  storia. 


Vili. 

Vicino  a  salo  grandiose  pei  ricevimenti  ufficiali  si  trovano  i 
magazzini  di  sostanze  alimentari.  È  probabile  che  (non  essendovi 
ancora  moneta)  le  imposte  fossero  pagato  dai  sudditi  con  sem- 
plici derrate.  Oppure  il  principe,  avendo  vasti  domini,  provvedeva 
al  mantenimento  di  un  numero  assai  grandi»  di  impiegati  e  forse 
di  quanti  abitavano  la  sua  città;  so  è  veni  quanto  sciasse  Ari- 
stotele2, che  lo  Stato  di  Creta  nutriva  a  spese  comuni  gli  uomini. 
le  donne  e  j  fanciulli. 

Nella  figura  .'{  del  primo  capitolo  rappresentai  alcuni  di  questi 
magazzini;  qui  nella  fìg.  21  se  ne  vedono  altri  che  servivano 
come  deposito  di  commestibili.  I  grandi  blocchi  s'impongono  quali 
membri  di  una  struttura  gigantesca.  Dirò  dopo,  perchè  gli  archi- 
tetti abbiano  circondato  i  magazzini  con  mura  più  solide. 

Accanto  allo  scalone,  al  propileo  ed  alla  sala  dei  ricevimenti. 
nel  lato  destro  si  trovano  i  magazzini  del  secondo  palazzo:  sono 


1  Forse  è  luce  polarizzata,  ma  non  avevo  con  me  un  prisma  di  Nicol  per  ac- 
certarmene. 

2  La  Politica,  cap.  VII. 
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circa  dodici  stanze  colle  porte  che  shoccano  in  un  corridoio,  nel 
mezzo  del  finale  vedesi  la  hase  di  un  pilastro  latta  con  grandi 
dadi  in  pietra.  Dentro  le  celle  si  trovarono  i  grandi  vasi  con 
l'orine  allungate  o  sieriche,  con  decorazioni  a  colori  o  con  rilievi 
l'atti  mentre  l'argilla  era  manchevole.  Questa  mainerà  di  lavo- 
rare colla  stecca  era  l'ornamentazione  più  comune',  si  applica- 
vano lascio  di  creta  molle  ondeggianti  sul  ventre  e  sul  collo  delle 
fiiare.  e  poi  colla  stecca  si  tacevano  incisioni  che  imitavano  le 
tranvie,  oppure»  si    adoperavano   stampi  per  imprimere  i  disegni. 


IX. 


1  palazzi  di  lesto  e  (mosso  appaiono  come  il  risultato  di  una 
lun^ra  evoluzione,  che  crasi  concretala  colla  esperienza  di  molti 
secoli  in  un  sistema  completo  di  redole,  applicate  sulle  due  parti 
opposte  dell'isola   nei   pili  minuti  particolari. 

L'uniformità  dei  palazzi  minoici  prova  che  la  civiltà  minoica 
e  la  egiziana  si  svolsero  contemporaneamente;  ed  ebbero  uno  svi- 
luppo parallelo,  ma  indipendente.  Ciò  si  vede  nelle  dimensioni  dei 
cortili  tanto  vasti  come  non  si  trovano  nejrli  editici  dell'Editto  an- 
tico. A^li  architetti  egiziani  non  venne  in  niente  di  fabbricare  la 
casa  di  un  re.  o  di  un  privato,  con  blocchi  di  tre  metri,  alti  uno. 
e  spessi   Ti)  cent.,  come  vediamo  in   questi   palazzi. 

I  costruttori  di  Creta  avevano  moduli  proprii.  e  perchè  gM  edi- 
tici non  l'ossero  lisci  e  monotoni,  davano  loro  e  fletto  con  i  corpi 
avanzati,  le  riserbo  e  i-di  affetti.  L'architettura,  che  è  la  più  dil'li- 
cile  di  tutte  le  arti,  erasi  tanto  perfezionata  che  dopo  due  mila 
anni   poco  vi  ammuserò  i  Greci  ed   i   Romani. 

I"n  altro  particolare  mostra  l'abilità  di  questi  architetti.  Vo- 
lendo l'are  un  ninnerò  grande  di  porte,  le  incassarono  tutte  nei 
muri,  cosi  che  non  davano  ingombro  (piando  erano  aperte;  per- 
chè entrano  esattamente  nello  stipite  l'atto  in  pietra  che  sostiene 
l'architrave. 

Nel  grande  cortile,  sul  lato  orientale,  si  vedono  le  basi  di  un 
portico    con    Nascile    e    sedili,    e    di    fronte     un    altro     portico    ed     una 

grande  sala  con  colonne.   Vedremo  pure  a   Cnosso  come  l'abbon- 
danza dei  sedili  sia   una   nota  caratteristica. 

L'origine  del  triglifo  dei  templi  ^reci  appare  esiliente  nella  de- 
corazione dei  sedili.  Anche  qui  vi  sono  tre  solchi  ed  uno  spazio 
piano  che  si  alternano.  Tale  decorazione  riempie  la  parte  sotto- 
stante al  sedile  di  ciascuna   parete  con   riquadrature  e  spigoli    la- 

A.    M(»-0.     i'srnrs,,,!!,     ini    Mcl.trrniln  ,,.  li 


42  IL    PALAZZO    DI    FESTO 

vorati  con  grande  esattezza.  Le  basi  delle  colonne  sono  di  marmo 
nero  striato  di  giallo,  altre  di  marmo  rosso  con  venature  bian- 
che, e  queste  pietre  dure  conservarono  la  lucentezza  della  super- 
ficie levigata. 

Nei  palazzi  di  Cnosso  e  di  Festo  le  impiallacciature  delle  pareti 
con  le  lastre  di  alabastro  si  impongono  all' attenzione  del  visita- 
tore. Le  grandi  tavole  colle  venature  leggiadre,  per  essere  un  ma- 
teriale prezioso  di  rivestimento,  vennero  segate  molto  sottili.  Al- 
cune sono  spesse  non  più  di  due  centimetri  per  una  larghezza 
die  supera  un  metro;  e  sono  alte  come  un  uomo. 

Gli  operai  quando  avevano  riquadrato  un  masso  vi  facevano 
sopra  un  segno,  e  passeggiando  pei  corridoi  e  per  le  stanze  si  ve- 
dono da  per  tutto  croci  di  varie  torme,  stelle,  doppie  scuri,  ra- 
moscelli, tridenti  e  altre  combinazioni  di  linee.  Quasi  tutti  i  bloc- 
chi sono  segnati,  e  la  iig.  22  rappresenta  alcune  di  queste  lettere  *. 

H  *  A   X 

Fig.  22.  —  Segni  scolpiti  sui  blocchi  del  palazzo  di  Festo. 


X. 

Non  descriverò  il  palazzo  perchè  troppo  vasto;  e  condurrò  il 
lettore  a  visitare  un  solo  quartiere  privato,  del  quale  riproduco 
la  pianta,  perchè  si  conoscano  meglio  le  dimensioni. 

I  portici,  che  sono  una  caratteristica  dei  cortili  nel  Rinasci- 
mento, qui  li  vediamo  comparire  in  una  forma  meno  maestosa, 
perchè  non  era  ancora  nota  la  costruzione  degli  archi  e  delle 
vòlte;  ma  tali  logge  destano  ciò  nulla  meno  la  nostra  meraviglia 
per  la  loro  abbondanza.  Scendendo  dal  portico  superiore  (verso 
il  mezzo  della  fig.  24)  si  arriva  ai  piedi  della  scala  che  vedesi 
nella  fig.  24.  La  sala  nella  (piale  si  entra  ha  banchi  di  alabastro 
intorno;  e  due  colonne  (delle  quali  si  vedono  le  basi  circolari) 
sostenevano  il  soffitto.  Il  pavimento  è  bene  conservato,  come 
pure  le  tavole  di  alabastro  che  rivestivano  le  pareti.  Questa  sala 
era  illuminata  da  un  cortiletto  interno,  che  prendeva  luce  dal 
piano  superiore.  Scesi  alcuni  scalini,  si  arriva  ad  un   altro   por- 

1  II  dott.  Pernier  contò  ciascuno  di  questi  segni  trenta  o  quaranta  volte  sui 
blocchi  del  palazzo  di  Festo. 
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tiro  esso  pure  in  comunicazione  con  un  cortiletto  clic  dà  luce, 
scavato  nella  collina.  La  stanza  quadra  con  sei  metri  di  lato,  se- 
gnata vestibolo,  ha  quattro  porte  che  si  aprono  sotto  il  portico  a 
nord,  e  quattro  altre  sotto  il  portico  a  levante.  Da  questa  stanza 
si  domina  la  vista  splendida  del  Monte  Ida  e  della  valle. 


Fitf.  23.  —  l  *  il  quartiere  privato  nel  palazzo  di  Feste. 


Certo  un  architetto  moderno,  se  dovesse  fabbricare  una  casa 
su  tale  terreno,  non  potrebbe  imaginare  una  disposizione  più  co- 
moda e  grandiosa. 

La  piccolezza  dei  monumenti  sacri  è  una  caratteristica  «Iella 
civiltà  minoica.  A  quell'epoca  vi  erano  in  Kgitto  templi  grandiosi 
come  quello  (li  Karnak;  ma   in    Creta,   a    Micene   e   nella   Grecia 
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lino  ai  tempi  di  Omero,  non  esistevano  veri  templi.  La  religione 

era  cosa  privata.  a\  è  questo  un  fatto  fondamentale  dello  reli- 
gioni preelleniehe ;  solo  nell'Odissea,  in  un'aggiunta  intercalata 
posteriormente,  si  parla  di  un  tempio  di  Nettuno  '. 

A  Cnosso.  poco  lontano  dal  teatro,  Arturo  Kraus  scoprì  una 
stanza,  alla  quale  diede  il  nome  di  bagno2.  La  scala  è  l'atta,  con 
lastre  di  gesso,  ed  un  parapetto  serviva  di  sostegno  ai  gradini, 
Il  bacino  quadro  con  due  metri  e  mezzo  di  lato  era  profondo  due 
metri.  Subito  mi  sorprese  che  un  bagno  od    una    vasca    fossero 


Vig.  24.  —  Scala  che  scende  dal  piano  superiore  nel  quartiere  privato.  A  sinistra 
l'ambiente  segnato  SALA  nella  pianta. 


rivestiti  con  lastre  di  gesso,  che  sappiamo  si  scioglie  e  si  altera 
nell'acqua3.  Anche  il  l'ondo  è  coperto  con  grandi  lastre  di  alaha- 


1  Odissea,  libro  VII. 

2  Nella  tavola  1  della  pianta  di  Cnosso.  sul  margine  destro  verso  il  mezzo  si 
vede  scritto  north   bath. 

s  Le  lastre  sono  alte  •>  metri  e  larghe  1,15.  11  marmo  che  ha  una  struttura 
granulare  cristallina,  e  le  pietre  calcaree  mescolate  a  sostanze  eterogenee  che  ser- 
vono a  fare  la  calce,  sono  prodotte  dilla  combinazione  del  calcio  coll'acido  carbo- 
nico: il  gesso  che  trovasi  talora  in  grossi  cristalli,  e  l'alabastro,  sono  prodotti 
dalla  combinazione  del  calcio  coll'acido  solforico.  Ter  ciò  hanno  una  solubilità  di- 
versa: è  minima  quella  del  marmo  e  cento  volte  maggiore  quella  dell'alabastro  e 
dol  g'esso. 
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stro,  e  non  vi  ò  traccia  di  imo  sbocco  per  l'uscita  dell'acqua; 
quantunque,  essendo  il  terreno  più  basso  a  poca  distanza,  sa- 
rebbe stato  tacile  costruire  un  condotto  per  lo  scarico.  In  altro 
bacino  simile,  die  trovasi  nella  stanza  del  trono,  mi  persuase  che 
non  si  tratta  di  mi  baglio. 

filtrando  nel  cortile  centrale  dal  lato  di  settentrione,  a  destra 


!-' iiT-  -•").  —  Sacello  nd  palazzo  ili   Posto. 


vi  è  un'anticamera  '  con  un  granile  bacino  di  marino  rosso,  e 
nella  sala  del  trono,  a  man  sinistra,  c'è  una  scaletta  identica  pie- 
gata anch'essa  ad  angolo  retto  che  v;i  nel  l'ondo  della  cosi  detta 
vasca.  A  destra,  sul  parapetto,  vi  som»  ire  colmine  sotto  le  quali 


1  Segnata  Aule  //'"  nellsi  tavolai  della  pianta,  poi  viene  la  Tìirone  room  o  sala 
del  trono,  accanto  trovasi  la  vasc;i  segnata  tank.  Tirando  una  linea  orizzontalo 
dal   mtrth  Imlli   si   incontra  a  sinistra  la  sala  del   « r  no  o  il  tank. 
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stendonsi  i  banchi  che  circondano  la  sala,  e  di  fronte  c'è  il  trono. 
Qui  l'idea  che  trattisi  di  un  bagno  è  più  diffìcile  sostenerla,  per- 
chè proprio  spogliarsi  e  prendere  un  bagno  nella  sala  del  trono 
è  cosa  poco  probabile.  Nei  giardini  contemporanei  dei  palazzi 
egiziani  c'erano  vasche  per  i  pesci  e  gli  uccelli  acquatici,  ma  qui 
le  pietre  del  t'ondo  non  sono  saldate  con  cemento,  e  neppure  può 
servire  questo  recipiente  come  un  impluvium  simile  a  «niello  delle 
case  romane:  perchè  gli  operai  micenei  erano  troppo  abili  per 
non  l'are  con  altra  pietra  e  con  buon  cemento  una  vasca,  come 
le  cisterne  che  costi-ussero  con  grande  perfezione.  Due  di  questi 
bagni  sono  segnati  sulla  tavola  II  nella  parte  superiore  a  sinistra; 
ma  in  nessuno,  anche  in  questi  die  sono  vicini  alla  conduttura 
dell'acqua  potabile  ed  alla  fognatura,  si  fece  qualche  opera  per 
dare  acqua  o  levarla  dal  bagno.  Che  non  siano  bagni,  lo  prova 
indirettamente  il  l'atto  che  si  trovò  una  tinozza  di  terra  cotta  in 
una  stanza  vicina. 


XI. 


Arrivato  a  Festo,  l'esame  di  uno  di  questi  bagni  (del  quale  ri- 
produco la  fotografia  nella  figura  25)  mi  persuase  che  si  tratta 
di  una  cappella  privata  o  sacello. 

Dal  vestibolo  (fig.  23  a  sinistra)  un  corridoio  che  piegasi  due 
volte,  arriva  in  una  sala  quadra  che  ha  cinque  metri  di  lato,  dove 
una  scaletta  scende  nel  sacrario.  La  profondità  e  le  dimensioni 
sono  identiche  a  quelle  di  (mosso;  vi  è  il  parapetto  e  in  basso  il 
dado  sul  quale  poggiava  la  Itasi1  della  colonna  e  poi  dui1  altri  gra- 
dini ad  angolo  retto,  e  tutte  le  pareti  sono  coperte  da  grandi  la- 
stre di  alabastro.  Di  fronte  «nella  tìgura  25)  dove  c'è  l'ombra  più 
forte,  alzavasi  una  lastra  di  alabastro  che  chiudeva  il  parapetto 
da  quella  parte.  Anche  qui  era  facilissimo  lare  lo  scolo  sul  decli- 
vio della  collina,  e  pochi  metri  di  tubo  bastavano,  ma  non  si  fece 
nulla.  Il  dott.  Pender,  che  volle  gentilmente  seguirmi  in  tali  ri- 
cerche, ne  rimasi1  convinto. 

La  ristrettezza  di  tali  sacelli  destinati  all'adorazione,  ci  là  com- 
prendere il  carattere  intimo  della  religione  minoica.  Non  è  un 
bagno,  ma  un  oratorio  ed  un  sacello  domestico;  qui  assistiamo 
all'origini.'  del  culto  per  i  penati  ed  i  lari,  quali  poi  giunsero 
in  Roma. 

Coi  ih1  nella  sala  del  trono  vi  sono  le  colonne  per  lasciar  che 
si  veda  «pianto  stava  nella  così  detta  vasca,  qui  troviamo  un   ri- 
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cinto  l'atto  a  posta  per  guardare  dentro  al  sacello,  simile  ad  un 
coretto:  tale  eostruzione  sarebbe  inesplicabile  per  un  bagno. 

Nel  pavimento  della  sala  attigua  si  vedono  ancora  due  grandi 
rettangoli  segnati  in  rosso,  che  l'ormano  una  riquadratura  tra  le 
lastre  del  pavimento.  La  cavità  che  contorna  le  tavole  di  alaba- 
stro è  riempita  con  cemento,  sul  (piale  stendesi  ima  tinta  rossa. 

L'alabastro,  sotto  l'azione  «Ielle  intemperie,  perdette  il  lucido  e 
la  trasparenza  dell'avorio,  e  prese  l'aspetto  bigio  dell'argento  l'uso. 
L'acqua,  scorrendovi  sopra,  ha  disseccato  le  vene  azzurre  e  ro- 
sate dell'alabastro,  che  appaiono  sporgenti  come  arabeschi,  sopra 
nn  l'ondo  colore  di  perla.  Pensavo  con  rammarico  che  ero  l'orse 
mio  degli  ultimi  a  contemplare  le  riquadrature  rosate  di  questo 
bel  pavimento;  e  provavo  un'inquietudine  ed  un  rimpianto  a  cam- 
minare sulle  lastre  che  scricchiolano  e  si  sfaldano,  come  se  uno 
strato  sottile  di  ghiaccio  l'osse  steso  sul  marmo.  Alcuni  blocchi, 
anneriti  come  un  velluto  dall'incendio,  l'anno  contrasto  con  altri 
candidissimi,  divenuti  spugnosi  sotto  la  pioggia  che  li  corrode,  i 
(piali  danno  l'illusione  della  neve  sui  ghiacciai,  o  della  gragnuola 
accumulata  nei  l'ossi  dopo  una  tempesta. 

Fra  un  secolo  le  rovine  di  Pesto  non  esisteranno  più,  e  Imma- 
gine dei  ruderi  si  troverà  solo  nei  libri.  Le  testimonianze  di  que- 
sta civiltà  primigenia  sono  fatalmente  condannate  a  svanire*,  si 
dissolverà  tutto,  fino  alle  ultime  vestigia,  in  polvere  che  il  vento 
disperderà,  e  in  fango  che  i  rivoli  delle  pioggie  trasporteranno 
lontano  ad  intorbidare  il  li  urne.  Fra  qualche  anno  non  vi  sarà 
pili  che  lo  scheletro  di  pietra  calcarea;  saranno  disfatte  le  scale 
di  alabastro,  e  svanita  la  decora/ione  dei  pavimenti  e  l'incro- 
stazione dei  muri. 

Noi  assistiamo  perplessi  alla  rovina  delle  rovine.  Le  nubi  e  il 
sole  divorano  le  reliquie  sacre  di  ciò  che  fu  la  civiltà  madre  della 
nostra.  La  visione  di  questi  ruderi  dissepolti  fu  come  un  fiore 
che  sbocciò  improvvisamente  per  mostrarci  la  bellezza  ed  il  pro- 
fumo dell'arte  preellenica:  e  scomparirà  dolorosamente,  inevita- 
bilmente', ina  la  sua  fragranza,  i  suoi  pernii  fecondi  dureranno 
oltre  i  l'uniti  del  tempo. 


Capitolo  Terzo. 
Una   villa   micenea. 


i. 

Presento  la  padrona  di  casa  di  una  villa  micenea. 
È  la    statuetta  di  bronzo  trovata    dalla   Missione   archeologica 

italiana  in  questa  villa.  L'atteggiamento 
elefante.  le  sottane  con  volani,  il  busto 
stretto,  non  lasciano  sospettare  clic  tale 
signora  abbia  circa  quattro  mila  anni. 
tanto  il  profilo  e  il  portamento  sono 
graziosi  e  somigliano  a  quelli  di  una 
donna  moderna.  Basta  questo  bronzo 
a  far  comprendere  come  le  antichità 
preelleniche  siano  diverse  da  quanto  si 
era  creduto. 

Per  la  grande  scalinata  si  (Mitra  nella 
villa",  le  pietre  dei  muri  sono  tiene  ri- 
quadrate e  connesse  colla  calci1;  i  gra- 
dini comodi  e  larghi  come  in  una  villa 
principesca  del  Cinquecento.  Essa  è  lon- 
tana due  chilometri  dal  palazzo  di  Pe- 
sto, e  prende  il  nome  di  llaghia  Triada  '. 
da  un  casale  veneziano  che  le  sta  vi- 
cino. 

In  alto,  a  destra,  si  vede  una  chiesa 
veneziana  diroccata,   è   la    cappella    di 
Fig.  -j(\  —  Statuetta  in  bronzo   San  Giorgio,  che  fu  costrutta  colle  pie- 
ai  una  donna  trovata  netta  villa    t  e  (M]u  vilUl  lllir(Mira.   L;1  ,..lmp., 
ai   H.    I  riada.                              l  i 

che  sostiene  il  piccolo  ripiano  al  disotto 
della  chiesa  mostrava  dentro  alle  ero- 
sioni, prodotte1  dalle1  intemperie,  uno  strato  di  detriti  archeologici, 
spesse)  circa  due  metri. 

1  Haghia  Triada  vuol  dire  Santa  Trinità;  per  brevità,  come  suol  farsi  col 
nome  dei  Santi,  adoprerò  una  semplice  H  e  dirò  H.  Triada.  —  F.  Halbhkke,  Ren- 
diconti tì.  Accademia  dei  Lincei.  1905,  voi.  XIV.  pagine  365  a  405. 


Statuetta  in  bronzo  dell'epoca  minoica 
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Tali  cocci  micenei,  coi  frammenti  di  alabastro,  guidarono  il 
professor  Ualbherr  nella  scoperta  della  villa.  Intorno  eravi  un 
piccolo  villaggio  con  case  signorili  ornale  di  portico  e  fatte  con 
muri  «li  pietra  a  grossi  blocchi,  e  vasti  magazzini  '. 


II. 


Nel  palazzo  di  Festosi  trovò  lino  ;i<l  ora  un  solo  manoscritto; 
nella  villa  se  ne  trovarono  centocinquanta.  Li  chiamo  manoscritti. 


Fig.  -11.  —  Scala  della  villa  di   II.  Triada. 


e  la  denominazione  può  parere  impropria',  sono  piccole  tavole  di 
argilla,  sulle  quali,  mentre  erano  molli,  si  scrissero  <-"ii  una  punta 


(ili  scavi  del  prof.  Ilalbberr  mostrarono  elio  lo  strato  dei  vasi  di  Camares  si 
estende  ;i  quasi  tutto  il  sottosuolo  del  palazzo  primitivo  di  II.  Triada  o  elio  al- 
cune parti  ddla  fabbrica  più  antica  furono  riattate  e  comprese  noi  piano  dolio  co- 
struzioni posteriori.  Tali  dati  sono  importanti  por  lissar>'  la  cronologia  di  questa 
villa  con  quella  dosali  altri  palazzi  di  resto  e  di  l'nosso.  dei  quili  è  con  toni  poranoa. 
I  rimane{rj;iamonti  elio  ba  subito  sono  descritti  nelle  Helai'nmi  di  li.  I'aimiiim.  Hen- 
ilironti  lì.  Accademia  ilei   Lincei,   1!"»;;,  paij.  :;17. 

A.    Mo-mi.    /■>■> ir.-min    i,<  l   Metti/,  rr.iii",.  7 
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i  caratteri  ed  i  numeri",  dopo  si  indurirono  col  fuoco  e  se  ne  fe- 
cero mattonelle  simili  alla  fìg.  28  a  e  b. 

Siamo  tanto  abituati,  quando  si  parla  di  manoscritti,  a  pensare 
alla  carta  od  alla  pergamena,  che  le  tavolette  di  cera  sulle  quali 
scrivevano  i  Romani  collo  stilo,  e  queste  di  argilla  non  sem- 
brano manoscritti.  L'essenziale  è  d'intenderci.  Queste  che  pre- 
sento appartengono  al  tipo  di  scrittura  arcaica  che  precede  la 
scrittura  comune  dell'ultimo  palazzo  di  Cnosso.  Disgraziatamente 

lino  ad  ora  non  si  legge1  tale 
scrittura.;  e  solo  il  sistema  dei 
numeri  si  è  riuscito  a  inten- 
derlo: è  nel  sistema  decimale. 
Le  unità  sono  scavate  con  linee 
verticali  ;  le  decine  con  linee  oriz- 
zontali; cento,  con  un  cerchio; 
e  mille,  con  un  cerchio  dentro 
il  quale  vi  è  una  croce.  Siccome 
le  tavolette  a  b  della  figura  28 
si  leggono  male  ed  una  ò  rotta 
in  parecchi  pezzi  che  furono  in- 
collati, do  il  calco  di  altre  due 
tavolette  (flg.  29  a  b),  dove  si 
vede  meglio  la  scrittura. 

I  due  primi  segni  nella  tavo- 
letta a  destra,  mostrano  la  mano 
aperta  ed  un  uccello  che  vola. 
Gli  ultimi  segni  della  stessa  li- 
nea rassomigliano  a  quelli  fatti 
sul  rovescio  delle  piastre  di  por- 
cellana per  intarsio  dei  mobili, 
che  trovammo  quest'anno  negli 
scavi  di  Festo;  il  che  prova  che 
anche  gli  operai  sapevano  seri- 
vere.  Altri  segni  sono  identici  a  quelli  incisi  sui  blocchi  dei  muri. 
La  prevalenza  che  hanno  i  numeri  su  queste  tavolette,  lascia  cre- 
dere servissero  alla  contabilità:  e  in  alcune  linee  sono  indicate- 
teste  di  animali  per  mezzo  di  un  cerchio  eo^Ti  occhi  e  le  corna: 
altre  tavolette  portano  l'impronta  dei  fiori  dello  zafferano,  eoi 
quale  tingevansi  in  giallo  i  tessuti,  e  di  treccie  e  di  carri. 

Le  tavolette  scoperte  in  questa  villa,  ed  a  Cnosso  dall'Evans, 
formano  una  piccola  biblioteca,  perchè  superano  le  due  mila  e  si 
aspetta  con  ansia  il  momento  che  si  leggerà  in  esse  la  storia  pri- 
mitiva della  Grecia.  Le  più  antiche  erano  scritte  con  carattere  pit- 


Fig.  28  a.  —  Tavoletta  di  terra  cotta  scritta 
trovata  nella  villa  di  il.  Triada. 


L'invenzione  della  scrittura 
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tografico.  Mano  mano  i  pittogrammi  si  sono  venuti  trasformando 
in  t'orine  lineari  e  geometriche.  Questi  sono  gli  elementi  che  più 
tardi  servirono  ai   Fenici  per  comporre  il  loro  alfabeto. 

Le  tavolette  di  terracotta  non  erano  l'unico  metodo  per  scri- 
vere; sulle  stoviglie  vi  sono  caratteri  segnati  in  nero  con  un  pen- 
nellino intinto  nella  seppia  e  tolse  si  scriveva  anche  sulle  foglie  di 
palma,  ma  preferivano  scrivere  sulle  tavolette  le  cose  clic,  come 
le  ricevute  o  i  contratti,  dovevano  conservarsi  inalterabili.  L'Evans 
diede  il  noni»1  di  scuola  ad  un  locale  dove  esistono  intorno  reci- 
pienti che  l'orse  servivano  per  tener  molle  la  creta.  Le  tavolette 
di  cera  de' Greci  e  dei  Romani,  erano  più  leggere,  ma  più  facil- 
mente si  potevano  guastare. 

Alcune  tavolette  conservano  le  impronte  delle  dita,  e  può  stu- 
diarsi il  disegno  delle 
papille  tatto  eoi  giri  con- 
centrici nel  polpastrello. 
Una  piccola  impronta 
sembra  segnata  dalle 
dita  di  una  donna.  La 
cosa  mi  interessava  per 
l'educazione  femminile, 
ma  pensai  che  poteva 
essere  la  mano  della 
cuoca  che  prese  dal  pa- 
drone la  tavoletta  umida 
e  la  mise  sul  fuoco  per 
indurirla. 

Furono i caratteri  mi- 
noici che,  trasformati  dai  Fenici,  diedero  origine  all'alfabeto  at- 
tuale.  Diodoro  Siculo  '  scrisse:  "Alcuni  pretendono  che  sieno  i 
Sirii  gli  inventori  delle  lettere  e  che  i  Fenici,  discepoli  dei  Sirii, 
abbiano  portato  le  lettere  in  Grecia,  d'onde  il  nome  di  alfabeto 
fenicio.  Ma  i  Cretesi  dicono  che  la  scoperta  primitiva  non  viene 
dalla  Fenicia,  ma  da  Creta,  e  che  i  Fenici  trasformarono  sempli- 
cemente i  tipi  delle  lettere,  volgarizzando  queste  forme  dell'alfa- 
beto presso  il  maggior  numero  dei  popoli  „. 

Le  prime  scritture  dei  Fenici  comparvero  verso  il  UHM)  o 
il  inni  a.  C;  invece  la  scrittura  lineare  micenea  adoperavasi  ^ià 
nel  IODI)  a.  C.  ~.  In  Omero  solo  una  volta  parlasi  confusamente 
della  scrittura,  mentre  essa  era  comune   nel  popolo   miceneo:  e 


Mfr.   28  b.   —    Tavoletta    di    terra    cotta    scritta 
trovata  nella  villa  di  II.  Triada. 


1   V.  74,  1. 

-'  Kvans,  Further  Discoverics.  London.  isus. 
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nei  palazzi  trovaronsi  anche  i  graffiti  sui  muri.  Quando  la  sposa 
di  Proto  vuol  far  uccidere  Bellerofonte  * 

"  Cui  largirò  gli  Dei  somma  beltade, 
Spedillo  in  Licia  apportator  di  chiuse 
Funeste  cifre  al  re  suocero,  ond'egli 
Perir  lo  fesse  „. 


III. 


Si  faceva  un  uso  continuo  di  sigilli;  e  per  chiudere  gli  scritti, 
o  qualunque  altra  cosa,  adoperavasi  un  metodo  simile  all'impiom- 


7 


Fig.  29  a  e  b.  —  Tavolette  con  scrittura  trovate  nella  villa  di  H.  Triada. 


hatura  dei  colli  e  dei  vagoni  nello  ferrovie.  Con  semplice  argilla 
avvolgevansi  le  legature,  e  l'atta  una  pallottola  entro  la  (piale 
stava  lo  spago  di  fibre  vegetali,  o  di  [tapiro,  vi  si  metteva  un'im- 
pronta, e  per  solito  due.  Tale  metodo  di  chiusura  era  tanto  co- 
mune che  in  un  sol  pozzo  si  trovarono  450  sigilli  (o  erettile)  tatti 
colle  impressioni  di  anelli  2. 

I  sigilli  erano  d'oro,  di  corniola  o  di  cristallo   di  rocca;  ma   i 

1  Iliade,  libro  VI.  Nell'Odissea   non    parlasi    più   di    scrittura,  quantunque   il 
poema  sia  meno  antico. 

2  Halbherr,  Monumenti,  XIII,  pag.  39,  1903.  —  L.  Savignoni,  "  Resti  dell'età 
micenea  scoperti  ad  Hagkia  Triada,,,  Monumenti,  E.  Acc.  dei  Lincei,  vol.XlU,  1903. 


Sigilli  di  il.   Triad  : 
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più  antichi  si  facevano  audio  in  legno,  in  steatite,  od  in  avorio. 
Negli  affreschi  si  vedono  uomini  che  portano  mi  braccialetto  al 
polso  con  uno  di  questi  intagli.  Anche  ora  i  Pascià  e  tutti  nel- 
l'Oriente firmano  col  sigillo  o  con  un  timbro. 

Presento  alcune  fra  le  impronte  che  si   trovarono  nella  villa 


Fig.  30  a  e  b.  —  Sigilli. 

di  II.  Triada,  per  mostrare  la  bellezza  degli  incavi,  gli  atteggia- 
menti vivaci  ed  eleganti  «Ielle  ligure:  e  scelgo  ((nelle  clic  l'anno 
conoscere  la  vita  intima,  i  giuochi  e  i  vestili  femminili  dio  stn- 
dierò  meglio  nei  capitoli   successisi.   Nella    prima  ilig.   :{()a),   un 


Fig.  :51  a  e  b.  —  Sigilli. 


ionio  col  l'arco,  sta  accanto  ad  un  Icone.  Siccome  a  quei  tempi 
•rasi  pia  distrutta  questa  specie  di  animali  in  Creta,  forse  è  il  ri- 
•ordo  ili  viaggi  l'atti  in  Africa,  donile  importavano  l'avorio.  La  se- 
•onda  digura  I»  presa  dall'intaglio  di  mi  grande  castone  molto 
•onsuniato.  rappresenta  un  duelli)  e<>n  lancia  di  due  nomini  nudi. 
li \  i-si  da  una  colonna  :  uno  di  essi,  feriio.  sta  per  cadeiv.  A  destra 
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vi  c  un  alti*'  uomo  prostrato  a  terra,  elio  si  vedo  confusamente. 
Nella  figura  'Ma,  la  prima  ò  una  donna,  la  seeonda  un  guer- 
riero eolla  corazza  e  lo  sondo.  Il  sigillo  b  rappresenta  una  madre 
oon  duo  figliuole,  un  albero  sacro  e  le  colonne  di  un  tempietto. 
La  erettila  'Ma  rappresenta  tre  donne  che  giuocano.  Due  sono 
vestito  con  sottane  a  grandi  sgonfi  come  la  donna  della  figura  'Ma: 
quella  di  mezzo  che  giuoca  alla  palla  porta  un  paio  di  brache  a 
balze  parallelo.  Per  la  descrizione  dei  sigilli  ',Ì2  a  e  b,  riferisco 
«pianto  scrisse  il  professor  Halbherr  "Donna  col  petto  apparen- 
temente nudo,  vita  stretta  da  cintura  o  brache  a  balze  parallele. 
Porta  in  capo  un  piccolo  cappello  conico  circondato  da  un  turbante 
ed  è  rappresentata  in  atto  di  danzare  e  giuocare  con  due  palle  in 
mezzo  a  due  fanciulle  o  donne  con  vesti  globulari  a  grandi  sgonfi 
che  reggono  un'asta  nelle  mani.  Un   vero  figurino  di   una  delle 


Fier.  32  a  e  b. 


Sigilli. 


varie  mode  femminili  dell'età  micenea  ci  è  presentato  da  questa 
cretula  (flg.  32  b),  in  cui  due  signore  elegantissime  con  movimenti 
cadenzati  si  avviano  forse  verso  un  tempio.  Il  petto  portato  in 
avanti  oon  seni  spinti  in  basso,  la  veste  campanata  con  grande 
gala,  o  balza  di  frange,  l'inarcatura  della  vita,  la  cintura  strettis- 
sima danno  al  costume  e  alla  posa  di  queste  figure  quell'aspetto 
caratteristico,  ohe  imprime  alla  persona  il  busto  refouleur  dell'ul- 
tima moda  parigina.  Qui  però  il  petto  pare  nudo,  come  nelle  donne 
del  sigillo  precedente,  e  in  quasi  tutto  quelle  dei  seguenti,  nò  so, 
se  sia  il  caso  di  ammettere  che  tale  sembianza  di  nudità  non  sia 
che  la  trasparenza  delle  forme  da,  un  chitone  sottilissimo  e  ade- 
rente al  corpo  ooine  buccia  di  cipolla  qual  era  quello  di  Ulisse,,. 
I  pili  celebri  lavori  dell'arte  micenea,  furono  trovati  in  questa 
villa.  Sono  vasi  di  steatite  oon  rilievi  che  erano  coperti  da  una 
foglia  d'oro.  Una  coppa  scoperta  daH'IIalbherr,  rappresenta  un  ut- 


Coppa  dei  soldati  scoperta  da  Halbherr 
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fidale  che  dà  un  ordine  ad  un  soldato.  Entrambe  le  figure  sono 
degne  di  ammirazione  poi  realismo,  il  piglio  severo  e  marziale 
del  eomandante  che  tiene  in  mano  la  lancia,  la  posizione  rigida 
sull'attenti,  coi  piedi  giunti  e  una  cert'aria  di  intontimento  nel 
coscritto  colla  spada,  sono  espressi   con  verità  sorprendente.  Si 


Kig.  33.  —  Coppa  scoperta  dal  prof.  I'.  Ilalbhezr  ad  II.  Triada. 


vede  che  il  militarismo  in  ogni  tempo  ci >be  atteggiamenti  ed  espres- 
sioni identiche.  Chi  saccheggiò  j(  palazzo  tolse  alla  coppa  la  plnc- 
catura  che  le  dava  l'aspetto  d'un  vaso  d'oro  massiccio,  e  l'ar- 
tista avrà  raggiunto  col  cesello  un'espressione  anche  pi ù  viva  coi 
ritocchi  nel  metallo.  (Questa  coppa,  meravigliosa  per  la  (mitezza 
del  lavoro,  è  certo  ima  delle  sculture  pjù  pregevoli  che  abbiamo 
dell'arte  micenea. 
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IV. 


La  collina,  alta  l'orso  50  metri,  sulla  quale  sorge  la  villa,  stava 
una  volta  in  riva  al  maro.  In  più  di  cinquanta  secoli  il  seno  del 
mare,  che  era  poco  profondo,  si  riempì;  e  si  formò  la  pianura  che 

stendesi  dinanzi  alla  villa. 
Il  fiume  Vecchio  (o  Geros 
Potamos,  come  lo  chia- 
mano i  Greci)  uscendo 
dalla  gola  che  chiude  la 
valle  di  Messarà,  sboc- 
cava nel  mare  vicino  alla 
villa;  ora  invece  sbocca 
quattro  o  cinque  chilo- 
metri lontano. 

Visitai  la  pianura  lino 
al  mare;  e  trovai  che 
consta  di  ciottoli  e  mate- 
riale che  l'acqua  trascina 
giù  dai  monti.  Oltre  il 
fiume  Geros  Potamos.  un 
altro  torrente,  il  Màjeros, 
scende  dal  monte  Ida.  Le 
isole  Letoé  stanno  di  fron- 
te, a  poca  distanza,  ed 
a  quei  tempi  doveva  es- 
servi un  altro  isolotto  do- 
ve ora  c'è  la  casa  per  l'im- 
barco, sulla  prominenza 
che  sporge  dalla  pianura. 
Questa  mia  ipotesi  sarà 
provata  quando  con  nuo- 
vi scavi  lungo  la  strada 
antica  della  villa  si  metteranno  in  luce  le  costruzioni  antiche 
che  stanno  probabilmente  sotto  la  valle  dove  c'era  il  porto  mi- 
ceneo, i  detriti  che  rotolarono  sul  pendio  della  montagna  più 
alta  di  Creta,  dove  l'Ida  si  innalza  a  2500  metri,  hanno  colmato 
ima  parte  di  questo  seno  del  mare. 

La  Grecia  e  le  sue  isole  sono  Ira  i  paesi  più  sterili  dell' Eu- 
ropa. Guanto  più  è  ripido  il  pendìo  dei  monti,  quanto  più  il  pae- 
saggio è  pittoresco  ed  accidentato,  tanto  più  rapidamente  il  ter- 


Fig.  34.  —  Coppa  scoperta  dal  prof.  F.  Halbherr 
ad  H.  Triada. 


Interno  di  una  stanza 


reno  viene  corroso  dall'acqua  e  diviene  scarsa  la  vegetazione.  Lo 
pioggie  torrenziali,  non  trovando  alcun  ostacolo  sui  monti  denu- 
dati, scavano  con  maggior  forza  i  fianchi  «Ielle  montagne.  Le  acque 
dei  torrenti  sono  più  torbide  e  colla  terra  ed  i  sassi  rotolati  si 
colmano  più  presto  le  valli  nel  delta  dei  tinnii. 

Lungo  il  Geros  Potamos  i  platani  si  alternano  eoi  grandi  ce- 
spugli dorati  delle  ginestre  e  scendono  sulle  sponde  come  una 
ghirlanda,  lino  sopra  la  terra  ghiaiosa.  Altri  cespugli  somigliano 


l'iir.  •')•">.  —   Ina   finestra   ed    un    sedile   con    blocchi    di    alabastro   presso   la   scala 

india  villa  di   11.  Triada. 


da  lontano  alla  decorazione  dei  rododendri  sulle  Alpi,  sono  l'asci 
di  oleandri  dalle  foglie  sottili,  cosparsi  di  Mori  rosati. 

Testo  era  la  rivale  marittima  di  (fiosso,  «ira  la  pianura  in- 
torno lino  a  Dibaki  è  tutta  infestata  dalla  malaria.  Non  doveva 
esserlo  allora,  perchè  la  villa  slava  sul  mare,  altrimenti  non 
l'avrebbero  fabbricata  cosi   in   basso. 

Nel  villaggio  di  Voris,  elie  le  sta  vicino,  vidi  nn  ammalato 
disteso  al  sole,  che  (remava  pel  brivido  della  l'ebbro;  scesi  da  ca- 
vallo per  esaminarlo.  Aveva  la  pelle  di  colore  ferroso  coinè  i  ma- 
lati nei  (piali  si  altera   il  sangue  pei*  l' infezione  malarica.  Solo  con 

A.  Musso.  /•;.•.«■! natimi  uri   M"lil>  rntnr,,. 
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lunghe  insistenze  riuscii  a  risolverlo  di  lasciarsi  portare  sotto  un 
carrubo,  per  salvarlo  dall'insolazione,  perchè  era  grande  l'afa  di 
quel  giorno. 

v. 

Meglio  di  una  villa,  si  potrebbe  chiamare  un  emporio  com- 
merciale, od  il  porto  della  città  di  Pesto.  Come  ricordo  del  com- 
mercio coll'Egitto,  vedonsi  piedestalli  di  forme  e  di  marmi  eso- 
tici, e  si  trovarono  frammenti  e  vasi  interi  di  alabastro  che  veni- 
vano dall'  Egitto. 

Anche  qui  appaiono  dappertutto  le  traccie  dell'incendio,  e  da 
una  stanza  col  pavimento  bianco  che  abbaglia,  si  passa  in  altre 
colle  pietre  annerite.  Lungo  le  scale  di  alabastro  sono  ancora  le 
basi  dello  colonne,  che  poggiavano  su  grossi  dadi  con  venature 
leggiadre,  ed  i  gradini  candidi  danno  l'impressione  severa  come 
di  un  sepolcro  che  siasi  aperto  dopo  quattro  millennii.  Quale  con- 
trasto colla  vita  affaccendata  di  un  tempo!  I  padroni  erano  tanto 
operosi,  che  invano  cercheremmo  altrove  gente1  più  irrequieta. 

Dopo  l'incendio,  la  villa  fu  abbandonata  per  qualche  tempo. 
Lo  sappiamo,  perchè  il  professor  Halbherr  trovò  qui  un  tesoro 
di  grandi  pezzi  di  rame  puro,  che  pesano  circa  30  chilogrammi 
ciascuno  l.  L'aver  dimenticato  diciannove  pezzi  di  rame  così  grossi, 
1  trova  che  quando  si  cominciò  a  ricostruire  la  villa,  non  c'era  più 
chi  si  ricordasse  dove  cercare,  fra  le  rovine,  le  provviste  dei  metalli. 

Si  fabbricò  un  altro  edificio  con  mura  molto  più  spesse,  con 
disposizione  diversa  degli  ambienti,  e  si  adoprò  la  pietra  calcare, 
mentre  il  materiale  primitivo  era  in  gran  parte  gesso.  I  muri 
sono  più  spessi  perchè  arrivano  fino  ad  un  metro  e  mozzo.  Le 
fogne  mi  sembrarono  più  grandi  che  negli  alti-i  palazzi  di  Creta. 
Uscito  dalla  villa  dopo  un  acquazzone,  tutte  le  fogne  funzionavano 
e  fu  per  me  uno  spettacolo  interessante  veder  scorrer*1  l'acqua 
dai  canali,  dove  può  passar  dritto  un  uomo.  Nella  storia  dell'igiene 
non  credo  sianvi  altri  esempi  di  fognatura,  che  l'unzioni  dopo  circa 
quattromila  anni. 

VI. 

Le  grandi  finestre  sono  una  caratteristica  dell'architettura  mi- 
cenea2. Nella  figura  :>.">  se  ne  vede  una  sopra  il  sedile  d'alabastro. 

1  In  uno  studio  sui  bronzi  di  Creta  ne  pubblicherò  le  analisi  cbimiebe. 

2  Ne  ho  misurato  tre  ed  avevano  metri  1,70  a  metri  1,80  di  larghezza. 
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L'edificio  essendo  messo  contro  una  collina,  l'architetto  diede 
luce  per  mezzo  di  un  vano,  sul  tipo  di  quelli  che  abbiamo  già 
veduto  nel  quartiere  privato  di  Festo.  L' intelaiatura  era  di  legno. 
Nell'Egitto  e  nei  paesi  orientali  non  si  trovano  finestre  così  grandi, 
e  ciò  devesi  notare  per  imparare  a  conoscere  l'originalità  dell'ar- 
chitettura micenea.  A  destra  tre  gradini  seguano  il  principio  della 
scala  che  era  al  piano  superiore.  1  grandi  blocchi  di  alabastro 
colle  venature,  servivano  di  base  ai  pilastri  di  legno. 

In  una  stanza  coi  sedili  intorno  furono  trovate  tre  lampade  di 


Fig.  Btì.  —  Stanza  coi  sedili  intorno  e  tre  lampade  di  pietra  lasciate  in  posto  come  fu- 
rono trovate.  A  sinistra  l'entrata  in  un  cubicolo.  Sul  davanti  i  pezzi  di  ala- 
bastro formavano  le  basi  degli  stipiti  che  si  chiudevano  colle  porte  in  legno. 


pietra',  due  erano  vicino  alla  porta  ed  mia  accanto  al  banco.  K 
probabile  che  tutti  siano  l'uggiti  nella  catastrofe,  lasciandole  cose 
al  loro  posto,  e  le  posizioni  delle  lampade  fanno  supporre  una 
cena,  o  le  occupa/ioni  famigliari  della  notte. 

La  stanza  è  decorata  con  lusso  e  rivestita  con  grandi  lastre 
di  alabastro,  fra  l'ima  e  l'altra  vi  erano  fascie  o  listelli  di  legno 
(•(ime  cornici,  [ter  tenerle  insieme.  Le  pietre1  dei  sedili,  che  girano 
intorno  alla  sala,  sono  spesse  e  tagliate  con  ricchezza  in  grandi 
blocchi  di  alabastro  con  venature  eleganti.  (ìli  zoccoli  e  tutte  le 
commettiture  sono  bene  lavorate.  Nel  pavimento  si  vedono  ancora 
i   rettangoli  concentrici  pieni  di  stucco,  una  volta  colorato  in  rosso 
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come  a  Festo.  Sembrano  le  rovino  di  un  tempio,  non  quelle  di 
una  casa!  Ora  la  superfìcie  della  pietra  diventò  appannata,  po- 
rosa, ed  opaca;  ma  quando  aveva  la  sua  lucentezza  e  tutto  il 
legno  era  lustro  e  i  rabeschi  bizzarri  delle  venature  rosate,  gial- 
lognole ed  azzurre  dell'alabastro  davano  risalto  alle  modinature, 
questa  sala  non  era  eerto  interiore  per  la  bellezza  della  decora- 
zione alle  più  ricche  che  si  ammirano  nella  reggia  di  un  principe. 
1  Romani  non  compresero  le  comodità  della  casa.  Basta  visitare 


Fig.  37.  —  Chiesa  di  San  Giorgio  nella  villa  di  H.  Triada. 


sul  Palatino  le  case  di  Germanico  e  di  Livia,  per  comprendere 
die,  nonostante  il  lusso  degli  affreschi,  non  avevano  molta  aria 
nò  luce.  La  stanza  attigua  è  una  camera  da,  letto,  perchè  trovasi 
in  terra  una  lastra  lunga  due  metri  e  larga  uno.  rilevata  sei  cen- 
timetri dal  pavimento,  che  è  pure  di  alabastro.  Un  angolo  di 
questa  camera  si  vede  dietro  la  lampada  a  sinistra,  che  forse  è 
ancora  in  posto  come  hi  lasciata  (piando  scoppiò  1'  incendio.  Le 
pareti  del  cubicolo  sono  rivestite  sfarzosamente  con  alabastro. 
(ili  artisti  per  cambiare  l'intonazione  si  servivano  di  un  marmo 
[•osso  o  di  serpentino  verde,  per  le  basi  delle  colonne. 
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VII. 

•'  VorÌ8,  lo  maggio  1900. 

"È  piovuto  tutto  il  pomeriggio  e  mi  sono  rifugiato  nella  chie- 
suola di  San  Giorgio.  Un'iscrizione  sopra  la  porta  dice  che  la  cap- 
pella fu  costrutta  e  l'atta  dipingere  da  due  monache  nell'anno  l:$02. 

"La  vecchia  chiesa  è  tutta  dipinta  e  sulle  pareti  la  fuliggine 
delle  lampade  e  dei  ceri  stese  un  velo  bruno  dietro  al  quale  bril- 
Iano  le  aureole  dorate  delle  immagini  bizantine.  Eccetto  i  dipinti 
nella  vòlta,  tutti  i  santi  che  stanno  in  basso  sono  privi  degli  occhi. 
Nell'abside,  la  Madonna  col  bambino,  avvolta  nel  grande  manto 
azzurro  orlato  d'oro,  sono  entrambi  accecati.  La  figura  maestosa 
del  Salvatore  con  la  croce  nell'aureola  splendente,  San  Giorgio 
e  San  Basilio  furono  essi  pure  sconciati  con  l'insulto  vandalico 
che  tolse  loro  le  pupille.  Nell'iconostasi» > San  Crisostomo  egli  Evan- 
gelisti furono  tutti  accecati.  Nelle  sfumature  dei  vecchi  affreschi, 
sui  toni  cupi  dei  colori  bruni  che  rinforzano  l'ombra  della  chiesa, 
queste  grandi  macchie  bianche  della  calce  scoperta,  questi  occhi 
strizzati  sul  volto  giallo  delle  iconi  sacre,  fanno  l'impressione 
paurosa  di  un  luogo  di  tortura.  Credetti  fosse  uno  sfregio  fatto 
sotto  la  dominazione  dei  Turchi,  ma  dalla  mia  guida  seppi  che 
anche  oggi  i  cristiani  deturpano  a  questo  modo  le  immagini  nelle 
chiese;  e  clic  in  molte  altre  i  santi  mancano  dogli  occhi.  Quando 
una  fanciulla  innamorata  non  è  corrisposta,  ricorre  ad  una  fat- 
tucchiera supplicandola  di  aiutarla  col  potere  occulto  della  magia. 
Qualche  volta  si  contenta  di  tagliare  furtivamente  un  pezzo  di 
stoffa,  dagli  aititi  che  rivestono  le  madonne  od  i  santi  nei  taber- 
nacoli e  siigli  altari  per  farne  mi  amuleto;  se  non  raggiunge 
l'intento,  ricorre  coli' aiuto  della  stregoni!  a  questo  tentativo 
estremo.  A  mezzanotti1,  la  vecchia  accompagna  la  fanciulla  sulla 
porta  della  chiesa.  Qui  deve  spogliarsi  nuda  e  mentre  brucia  una 
candela  benedetta  entrare  in  chiesa  :  latti!  la  preghiera  scrosta 
«■oh  un  coltello  il  muro,  dove  sono  gli  occhi  di  un  santo;  racco- 
gli*1 la  c;dce  in  un  pezzo  di  carta,  hi  lega  in  un  cencio  e  dopo  la 
getta  dalla   linestra   nella   c;is;i  della   persona  amata... 

Vili. 

Nei  tempi  micenei  le  donne  di  Creta  portavano  collane  a  chicchi 
d'oro  romboidali  intermezzati  con  pendolini  i!  goccisi,  o  per  mezzo 
di  leoni  accovacciati:  e  i  fermagli  erano  teste  di  vitello  latte  con 
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arto  squisita l.  Al    polso  e   presso    l'ascella,  braccialetti  tatti    con 
nastri  d'oro  avvolti  a  spira. 

Ad  un  quartiere  che  ha  un  terrazzo  volto  sul  mare,  gli  scopri- 
tori diedero  il  nome  di  Belvedere  (fig.  .">8).  Di  quest'alloggio  rimane 
poco  più  del  pavimento  ed  alcune  pareti  sulle  quali  trovaronsi  gli 
affreschi  dei  quali  riproduco  un  saggio  colla  figura  39.  Non  so  a 
«piai  genere  di  piante  appartengono  i  fiorì  e  le  foglie  qui  dise- 
gnate, e  credo  siano  fiori  fantastici.  La  fioritura  in  cui  terminano 


Kiir.  39.  —  Affreschi  nella  villa  di  H.  Triada. 


rami  non  è  dell'edera,  e  le  foglie  lunghe  della  pianta  a  destra 
non  le  ho  mai  vedute  accanto  a  simili  fiori.  In  tondo,  a  destra,  nella 
lig.  :ìs  vi  è  la  sala   colle  tre  lampade,  e  sul  primo  piano  il  pavi- 


1  Tali  ornamenti  si  trovarono  in  una  tomba  di  H.  Triada  dall' Halbkerr;  vi 
era  pure  un  marmo  egiziano  nel  quale  è  scritto  il  nome  della  regina  Tii.  che 
visse  nel  143» i  a.  C.  Non  era  di  sangue  reale  e  Amenofi  111,  che  l'aveva  sposata 
per  amore,  ne  faceva  riprodurre  quanto  più  poteva  il  nome  su  gli  scarabei,  dei 
quali  se  ne  trovano  molti  nei  musei  ed  uno  fu  scoperto  a  Micene*,  e  per  ciò  co- 
nosciamo l'età  di  questa  tomba. 

'  V.   I!  .iiAith,  Leu  J héìiicieim  ci  l'Odissèe,  Paris,  1903.  Tomo  II.  pas.  596. 
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monto  di  una  grande  sala  (-m'ondata  da  un  portico;  a  sinistra 
si  vedono  1(3  Itasi  dei  muri  e  le  aperture  delle  porte,  clic  erano 
sci  sid  lato  sinistro  e  quattro  sulla  parete  verso  la  stanza  delle 
lampade.  Suppongo  una  scena  come  ciucila  che  trovasi  nel  di- 
pinto di  Resina,  coperto  dalle  lave  del  Vesuvio,  dove  due  fan- 
ciulle chine  a  terra  giuocano  agli  astragali:  stanno  sotto  il  por- 
tico del  belvedere,  coi  vestiti  finissimi  rossi  e  Inanelli,  ricamati, 
e  le  sottane  colle  grandi  greche  in  t'ondo.  I  piedi  scalzi  e  le 
braccia  quasi  nude,  coi  braccialetti  presso  le  ascelle  ed  al  polso. 
Gettati  in  alto  gli  astragali,  li  l'anno  ca- 
dere sul  dorso  della  mano  e  delle  dita. 
1  gigli  nei  vasi  intorno  al  portico  danno 
alla  cornice  di  questo  quadro  il  candore 
di  una  purezza  verginale1. 

11  mare  splende  come  una  lama  d'ar- 
gento e  sulla  spiaggia  stanno  allineate 
le  prore  ceruleo  e  rosse.  Le  montagne, 
su  fino  al  sommo  dell'Ida,  hanno  un 
colore1  azzurro  di  acciaio.  Il  sol*1  che  tra- 
monta, colorisce  di  porpora  le  nubi  coi 
suoi  ultimi  raggi.  Una  fanciulla  porta 
un  ciondolo,  che  sospeso  alla  collana 
d'oro  si  nasconde  nel  seno:  è  un  pie- 
colo  gioiello,   non   più  grosso  di  mi    au-r,        Fig.   4<>.  —  Ciondolo  d'oro, 

che  ha   la   l'orma  di    un    cuore.    Nella    li-       disegnato   cinque   volte  piti 
..  .  ...         irrande  del  vero,  trovato  nella 

gura    io  In    disegnato    cinque    volte    pili  villa  di  II    Triada. 

grande1    del    vero.    L'orafo    lo    circond(') 
con   rilievi  di  animali,  ed   una    mano    lo 

stringi1:  uno  scorpione,  mi  ragno  ed  un  serpe,  stanno  intorno  al 
piccolo  cuore.  l);i  questo  ciondolo  impariamo  che  già  in  quell'e- 
poche il  cuore  era  l'emblema  delle  passioni.  Chi  raffigurava  co- 
desti simboli  intorno  al  cuore,  chi  suggeriva  all'orafo  un  lin- 
guaggio a  noi  misterioso,  chi  avvolgeva  con  tali  segni  il  centro 
della  vita  e  ne  donava  il  ricordo  ad  una  donna,  esprimeva  un 
pensiero  ed  un  alletto  che  dopo  tanti  secoli  risveglia  la  nostra 
meditazione,  per  intendere  l'eterno  linguaggio  dell'amore. 


A.   Mnsvo.   l-:sr„i:sv,ni  ,„l  M,,/,/,  rnuifii. 
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IX. 


Nella  villa  di  II.  Triada  si  posson  conoscere,  meglio  che  altrove, 
le  reflazioni  commerciali  dei  tempi  micenei  per  le  industrie  del 
bronzo  e  della  ceramica  che  esercitavano  quei  principi  nelle  loro 
spedizioni  sul  mare. 

Oliando  Telemaco  arriva  a  Pilo  coi  suoi  compagni,  va  loro  in- 
contro Nestore  coi  figliuoli,  lo  invita  a  un  pranzo  solenne;  e  giunti 
al  fine,  quando  col  vino  e   coi  cibi  hanno 

"  Scaldato  il  petto,  e  rallegrato  il  core  „ 

gli  fa  questo  bel  complimento1*. 

"  Forestieri,  chi  siete'/ 

Trafficate  voi  forse?  o  v'aggirate 

Come  corsari  che  la  dolce  vita, 

Per  nuocere  ad  altrui,  rischiali  sul  mare?  „ 

A  quel  tempo  il  mestiere  del  corsaro  era  una  specie  di  sport 
in  voga  presso  le  corti  dei  principi.  Ulisse  nell'assemblea  «lei 
Feaci,  racconta  come,  partito  da  Troja,  il  vento  lo  portò  fra  i  Cl- 
eoni, dove  saccheggiò  una  città,  uccise  gli  uomini,  prese  le  donne 
e  una  grande  quantità  di  oggetti  preziosi,  i  quali  furono  distri- 
buiti all'equipaggio,  per  modo  che  nessuno  ebbe  niente  a  ri- 
dire. Così  dobbiamo  comprendere  la  vita  di  questi  principi;  ma 
certo  i  Cretesi  erano  meno  disposti  alle  ruberie.  L'estensione  del 
loro  dominio  sul  mare  li  teneva  a  freno.  Tucidide  ed  Erodoto  si 
accordano  uell'affermare  che  la  repressione  della  pirateria  e  Tini- 
pero  sul  Mediterraneo,  della  flotta  cretese,  sono  state  l'opera  di 
Minosse:  e  da  quel  tempo  cominciò  il  proverbio  per  dire  ad  uno 
che  fa  lo  gnorri,  Cretensis  mare  ignorai. 

Nell'officina  della  ceramica  si  trovò  una  grande  pietra  incli- 
nata leggermente,  sulla  quale  forse  impastavasi  l'argilla  ed  erano 
i  torni  dei  vasai;  negli  angoli  sfanno  i  serbatoi  che  servivano  a 
tener  l'acqua  o  i  colori.  L'essere  questa  stanza  rivestita  essa  pure 
di  lastre  di  pietra,  fa  credere  che  vi  si  facesse  qualche  lavoro  che 
poteva  imbrattare  i  muri.  Accanto,  si  trovò  una  stanza  piena  zeppa 
di  vasi,  che,  cadendo  il  soffitto,  furono  infranti,  ed  i  cocci  forma- 

1   Odissea,  libro  111. 
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vano  uno  strato  più  alto  di  un  metro.  Tutto  intorno  a  questa 
stanza  vi  erano,  come  in  un  magazzino,  i  piani  l'atti  con  tavoli- 
di  legno,  e  si  vedono  allineate  le  laiche  quadre  dentro  cui  sta- 
vano i  travicelli  delle  mensole.  La  ceramica  di  IL  Triada  è  di- 
pinta con  grandi  spire,  oppure  sono  ramoscelli  disegnati  in  dire- 
zione obliqua  sul  ventre  delle  anfore;  altri  vasi  hanno  una  deco- 
razione policroma  con  rilievi  plastici  di  bitorzoli  ed  increspature. 
<ili  oggetti  di  bronzo  trovati  in  questa  villa,  sono  da  soli  più  ab- 
bondanti di  tutti  i  bronzi  che  vennero  trovati  fino  ad  ora  nel 
resto  dell'  isola. 


X. 


"  Yoì-if.  SO  maggio   IftOG, 


"  (Dopo  l'ultima  visita  alla  villa  ili   II.  Triada». 

"Ilo  letto  un  canto  dall'Odissea,  mentre  stavo  coricato  all'om- 
bra in  un  cubicolo,  pensavo  ai  letti  traforali  di  Omero,  alle  coltri 
di  porpora,  ai  manti  vellosi,  ed  ai  tappeti  che  un  giorno  avevano 
coperto  la  tavola  di  alabastro  sii  cui  m'ero  disteso.  Poi  feci  un 
giro  nelle  stanze,  cercando  i  frammenti  di  intonaco  dipinti.  I  mo- 
tivi più  frequenti  nella  decorazione  dei  muri  sono  linee  rosse 
combinate  a  rombi,  che  girano  intorno  alle  riquadrature  e  si  in- 
crociano nel  mezzo  delle  pareti.  Con  una  tinta  bigia  o  rossa  se- 
gnavano con  grandi  pennellale  foglie  o  ramoscelli  sulle  pareti  di 
colore  giallognolo.  Vidi  un  piccolo  bore  azzurro  col  centro  della 
corolla  fatto  da  un  cerchietto  rosso,  e  dentro  un  punto  bianco,  e 
intorno  ima  fronda  di  olivo.  Le  pietre  di  alabastro  con  le  vena- 
ture azzurre  hanno  un'opalescenza  di  labe.  In  alto,  sulla  trincea. 
i  bori  della  salvia  selvatica  e  i  cespi  di  mentastro  mi  ricordarono 
i  giardini  di  un  tempo  e  la  mano  sottile  e  bianca  della  donna  che 
coglie  un  bore  di  croco  nei  frammenti  di  un  affresco. 

"Giù  pel  poggio  gli  olivi  fanno  un'ombra  leggiera  lino  al  (ie- 
ri >s  Potamos,  dove  gli  oleandri  crescono  nel  letto  ghiaioso.  Il  vento 
marino  desta  mi  susurro  nei  platani  e  nei  salici.  Tu  solo.  Vec- 
chio Fiume,  In  solo  sei  sempre  giovane  e  percorri  con  vena  ine- 
stinguibile questa  campagna.  Il  primo  giorno  che  ti  lm  guadato 
eri  gonfio  di  limo  e  sentivo  l'urlo  dei  ciottoli  che  scorrevano  so- 
spinti dalle  nude,  mentre  le  nubi  posavano  malinconiche  sul  monte 
Ida  e  penetravano  serpeggiando  nelle  valli.  Sei  tornato  tranquillo 
e  limpido  nel  tuo  alveo;  et I  oggi  rumoreggiavi  di  nuovo.  Ti  passai 
per  l'ultima  volta  al  guado  borito  ed  aulente,    lasciando  libero  il 
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cavallo  di  corcare  col  suo  istinto  dove  potesse  attraversarti,  met- 
tendo salde  le  unghie  senza  scivolare  sulla  riva  erbosa. 

"Vidi  altri  fiumi  più  prandi,  corsi  di  acque  più  veloci,  am- 
mirai il  san  Lorenzo  tanto  largo,  che  l'occhio  non  giunge  all'altra 
sponda,  ma  la  tua  corrente  cristallina,  i  tuoi  meandri  mi  com- 
mossero assai  più  e  mi  abbandonai  al  tuo  l'ascino.  Nessun  fiume 
che  io  conosca,  ti  supera  nella  poesia  dei  ricordi,  perchè  tu  hai 
veduto  le  origini  della  nostra  civiltà,  e  da  quell'epoca  scorresti 
sempre  vivace,  scalzando  le  radici  dei  platani,  mescolando  le  tue 
acque  al  succo  amaro  degli  oleandri,  rispecchiando  le  foglie  d'ar- 
gento dei  salici.  E  sempre  mormorasti  tranquillo  la  tua  canzone, 
fra  i  sassi  lucenti  di  micaschisto,  o  i  ciottoli  rosati  del  calcare. 
Kd  errasti  irrequieto  per  la  pianura,  allargando  la  terra,  mentre 
le  erbe  che  stanno  sul  fondo  si  piegavano  al  tuo  corso,  e  scom- 
parivano le  generazioni  degli  nomini,  come  le  foglie  che  tu  porti 
al  mare. ., 


Vaso  Camares  trovato  a  Festo  nel  palazzo  più  antico. 


Capitolo  Qiauto, 
I    ruderi   di    Gortina. 


i. 


Gortina  tu  min  città  proca  sulla  quale  i  Romani  costrinsero 
un'altra  città.  Scomparvero  entrambe;  sulle  rovino  crebbero  pli 
ulivi,  si  allargarono  i  campi  Ira  i  ruderi,  ed  ora  lo  torme  e  le  ba- 
siliche, rase  al  suolo,  dividono  i  poderi  col  perimetro  delle  mura 
grandiose.  Conoscevo  il  nome  di  Gortina,  perchè  nell'Accademia 
dei  Lincei  una  sala  è  decorata  col  calco  delle  celebri  Iep'pi  di  que- 
sta città.  Appena  arrivato  volli  subito  veder  l'iscrizione  che  è  la 
maggiore  del  mondo.  Mi  condussero  il  doli,  l'ernier  e  Manoli 
lliaki.  la  celebre  puida  che  aiutò  il  prof.  Halbherr  a  scoprire  IV- 
piprafe.  Di  questa  conoscevasi  solo  una  pietra  eia1  slava  murata 
nella  casa  del  mulino,  e  clic  l'abate  Théuon,  direttore  della  scuola 
francese  in  Atene,  porti'»  al  Louvre.  Quando  rilalbherr  taceva  pli 
scavi  a  Santi  Dieci  (che  così  chiamasi  il  villaggio  moderno  presso 
Gorlinai.  venne  in  mente  a  Manoli  di  levar  l'acqua  al  mulino  del 
(piale  è  comproprietario;  e  tatti  alcuni  sappi  lunpo  il  canale,  vide 
il  muro  circolare  sul  quale  trovasi  incisa  l'iscrizione  famosa1 
di-     Ih. 

L'ambiente  dove  piace  abbandonata  questa  [tapina  della  le- 
pislazione  antica,  li1  acque  del  liiime  Lothoo  che  scornino  ruuio- 
reppiando.  i  piunchi  che  circondano  la  base  ch'il' iscrizione,  l'or- 
mano un  paesappio  tanto  poetico,  che  non  so  trattenermi  dal 
ricopiare  pli  appunti  che  presi   nel  contemplarlo. 

"  Mni/i/io.    /."   (iiuijnn   intuì. 

"Accanto  al  teatro,  a  destra,  sono  le  rovine  di  una  prando 
chiesa   veneziana  dedicala  a  San   Tito;  dinanzi  la  chiesa,   i  ruderi 


1  [Ialbhcrr  o  l'abricius  hi  studiarono  nel  issi  e  il  Comparotti  l'illustrò  rolla 
memoria  "  Lo  lojr^i  di  Gortina,,,  Monumenti  antichi.  R.  Aeoad.  dei  Lincoi,  18"3, 
voi  unii'   111. 
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della  piazza  antica  (l'agorà  dei  Greci),  dissepolta  ora  è  poco  (fig.  42). 
Gli  olivi  secolari,  coi  tronchi  traforati,  sostengono  sui  rami  il  tap- 
peto pallido  delle  foglie  malinconiche.  Dietro  gli  ulivi,  una  lunga 
fila  di  cipressi  tanno  contrasto  col  verde  cupo  e  funereo.  Sem- 
brano minareti  accanto  alle  cupole  delle  moschee,  tanto  s'inal- 
zano sottili  ed  eleganti  nel  ciclo. 

"Sulla  destra  del  fiume  Letheo,  i  ruderi  del  teatro  romano, 
adagiati  nel  seno  di  una  piccola  valle,  segnano  una  macchia  ros- 
sastra, dove  il  frumento  sale   colle   spiche   dorate   dall'orchestra 
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Fig.  41.  - 


sn  per  gli  stalli.  L'aria  del  monte  scuote  la  chioma  densa  e  ver- 
dissima dei  fichi,  e  spande  intorno  l'odore  acre  del  succo  bian- 
castro come  un  incenso  selvaggio. 

"Questo  teatro  non  bastava  ai  Romani,  che  ne  costruissero  un 
altro  sulla  sponda  sinistra  del  torrente.  Per  farlo,  presero  il  ma- 
teriale dagli  editici  greci  antichi,  e  i  blocchi  dell'iscrizione  che 
servirono  per  l'ambulacro,  sotto  la  gradinata  del  teatro.  Traspor- 
tando riscrizione,  vollero  conservarla,  e  si  vedono  le  lettere  se- 
gnate per  rimettere  ogni  pietra  al  suo  posto. 

"Scrivo  questi  appunti  presso  il  mulino,  sedendo    sopra    una 


La  figlia  ereditiera 


colonna  di  granito  bigio,  venuta  corto  dall'Egitto.  Più  in  là  vi 
sono  altre  colonne  lucenti;  le  rose  canine  colme  di  fiori,  ed  al- 
cuna piante  di  ricino  colle  foglie  palmate,  segnano  le  file  concen- 
triche dei  sedili. 

"Le  ruote  del  vecchio  mulino  fanno  un  rumore  strano,  che  a 
volte  sembrn  uno  scroscio  di  risa:  penso  ai  cori,  ai  canti  dioni- 
siaci che  destarono  l'eco  della  valle,  ed  imagi  no  lo  splendore 
delle  processioni  che  passarono  nella  cavea.,. 


II. 


Riferisco  un  frammento  della  grande  epigrafe1: 
"La  figlia  ereditiera,  si  mariti  col  fratello  del  padre,  eoi  mag- 
gioro di  quanti  ne  esistono.  Che  se  vi  siano  più  ereditiere  e  (più) 
fratelli,  si  mariti  (ogni  altra)  col  succedente  (in  età)  al  maggiore. 
Che  se  non  vi  siano  fratelli  del  padre,  ma  figli  di  fratelli;  si  ma- 
riti col  primo  (figlio  del  maggioro). 

"E  lineile  l'avente  diritto  ;i  sposarla  sia  immaturo  o  (sia  im- 
maturii)  l'ereditiera,  la  casa,  se  vi  sia.  se  l'abbiti  l'ereditiera,  e  del 
frutto  d'ogni  cosa  In  mota  tocchi  all'avente  diritto  a  sposarla. 

"(Mio  se  non  situivi  aventi  diritto  per  l'ereditiera,  secondo  è 
scrino,  si  mariti,  ritenendo  tutti  i  suoi  avori,  con  quello  ch'essa 
voglia  della  (siiti)  tribù.  Se  poi  ninno  della  tribù  voglia  sposarla, 
i  parenti  dell'ereditiera  vadali  dicendo  per  la  tribù:  "Non  vuole 
sposarla  alenilo?.,  e  se  alcuno  la  sposi  (ciò  tacciti)  dentro  trenta 
giorni  da  quando  (cosi)  abbiamo  detto:  se  no.  si  mariti  con  ohi 
le   riesca  ... 

Codesta  leggo,  per  (pianto  crudele,  rappresenta  lo  stato  pri- 
mitivo della  civilizzazione;  quando  le  famiglie  avvicinandosi  si 
erano  costituite1  in  città,  ma  non  si  erano  ancora  fuse  insieme. 
E  la  tribù  (od  il  clan  come  dicono  altri)  che  non  vuol  perdere  il 
dominio  della  terra  e  lega  la  donna  schiava  alla  gleba.  Nella  fa- 
miglia patriarcale  la  solidarietà  è  una  forza  che»  proviene1  dall'i- 
stinto. Occorsero  molti  secoli  prima  che  cessasse  questi!  forniti 
animale  dol  clan,  e  il  diritto  comune  dei  cittadini  sopprimesse  i 
gruppi  e  rendesse  indipendenti  gli  individui.  I,a  legge  feroce, 
scritti!  sulle  pareti  di  un  tempio,  è  l'espressione  di  un  sentimento 
ohe  domina  ancora  oggi  la  folla  dei  contadini.    E    l'amore    della 
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terra!  La  paura  di  veder  sminuzzato  il  podere,  la  tradizione  che 
non  si  disperda  (pianto  accumularono  gli  antenati,  è  l'ispirazione 
satanica  che  tormenta  i  villici. 

La  ragione  delle  malattie  ereditarie  che  sconsigliano  i  matri- 
moni fra  consanguinei,  fu  proclamata  in  epoche  recenti.  Lutero 
affermava  che  si  dovevano  proibire,  perchè  ove  mancasse  l'osta- 
colo della  religione,  gli  nomini  avrebbero  scelta  una  sposa  senza 
amore  fra  i  parenti,  per  mantenere  intatto  il  patrimonio  della 
famiglia. 

Ad  Atene  molti  secoli  più  tardi,  le  femmine  non  ereditavano 
ancora  coi  maschi:  ed  il  marito  doveva  avere  i  mezzi  per  sosten- 
tare1 la  famiglia.  Qui  in  Creta  ereditano;  ma  morto  il  padre,  la 
figlia  deve  sposare  un  consanguineo  e  sacrificarsi.  Solo  in  Roma 
i  diritti  e  l'indipendenza  della  donna  trovarono  la  proclamazione 
loro  incondizionata.  Le  basi  della  morale  che  tengono  oggi  av- 
vinte le  nazioni  del  mondo,  e  la  costituzione  della  famiglia  fu- 
rono il  progresso  maggiore  che  abbia  compiuto  l'umanità  sotto 
l'impulso  della  giurisprudenza  latina. 


III. 


Altre  iscrizioni  simili  incise  sui  muri  furono  distrutti1,  per  ser- 
vire di  materiale  alle  costruzioni  successive.  Greta  ha  più  iscrizioni 
arcaiche1  che  non  la  Grecia  intera.  I  templi  erano  rivestiti  con 
iscrizioni  di  codici  e  decreti,  di  leggi  emanate  sopra,  soggetti  cir- 
coscritti del  diritto  pubblico,  sacro  o  privato,  che  si  promulga- 
vano facendole  scolpire  sugli  edifìci. 

Non  conosciamo  nella  civiltà  mediterranea  leggi  scritte  più 
antiche1.  La  tradizione  orale  finiva  (piando  si  scrissero  su  queste 
pietre  i  doveri  e  i  diritti  dell'uomo.  A  quel  tempo  non  c'erano 
ancora  monete1',  il  lebete,  ossia  il  paiolo,  costituiva  l'unità  mone- 
taria, e  col  lebete,  il  tripode  che  gli  serviva  da  sostegno.  Quando 
Achille1  ordina  i  giuochi  pei  funerali  di  Patroclo  offre - 

"  ....al  vincitore 
In  tripoele  da  fuoco  a  cui  di  elodici 
Tauri  il  valore  dagli  Achei  si  dava: 
Ed  al  perdente  una  leggiadra  ancella, 
Quattro  tauri  estimata,  e  che  di  molti 
Bei  lavori  donneschi  era  perita  ,.. 

1  Le  prime  monete  che  si  coniarono  in  Grecia  risalgono  all'anno  6<J0. 

2  Iliade,  libro  XXI IT. 
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Statue  roma/te  in   una  trincea 


L'iscrizione  di  Gortiua  è  del  settimo  secolo;  il  lehete  e  il  tri 
pode,  figurano  in  numeri  definiti  per  le  inulte  e  le  indennità.  S 
è  all'ultimo  stadio  dell'antico  sistema  di  compra  e  vendila  per  vi; 
di  permutazione:  e  si  determina  ancora  il  valore  delle  cose  pei 
mezzo  de^li  animali,  dei  quali  si  stabilisce  il  numero  nei  negozi  < 
nei  canini.  Tutti  sanno  che  in  Italia  il  nome  di  pecunia  viene  d; 
pecu.  La  moneta,  che  s'inventò  dopo,  si  perfezionò  rapidamente 
lino  a  che  giunse  al  conio  non  più  superalo  delle  monete  siciliane 


IV. 


La  storia  dice  che  Gortiua  aveva  una  circonferenza  di  cin- 
quanta stadi,  e  fa  realmente  l'impressione  di  essere  stala  una 
grande  citta,  (piando,  scendendo  dal  monte,  si  trovano  a  mezza 
costa  le  prime  colonne  e  si  vedono  lontano  le  mine  delle  basili- 
che e  delle  tenne  in   mezzo  ai  campi  ed  a. '-di   ulivi. 

[/espressione  sua  che  più  coinnioyc  è  la  solitudine  e  l'abban- 
dono. Oliando  si  arriva,  dopo  un  cammino  faticoso  scendendo  fra 
burroni  «piasi  inaccessibili,  sembra  che  i  suoi  monumenti  deli- 
bano servire  a  pochi  archeologi  e  siano  sottraiti  al  inondo. 

In  uno  dei  terreni  vero  la  basilica,  conosciuta  comunemente 
sotto  il  nome  di  pretorio,  rilalbherr  scopri  il  tempio  di  Apollo 
l'vthio.  che  l'i i  descritto  dal  Gomparetti  '  di1.'.  i:>).  Infierendo  una 
peste  in  Beozia,  le  figlie  di  orione  (il  celebre  'j'i.-jante.  cacciatore 
dalle  l'orine  le^iadre,  di  cui  parla  omero  \H'\V Odissea)  mandarono 
messi  a  consultare  Apollo  (iortipiiu,  che  era  l'oracolo  di  questo 
tempio.  Nell'abside  ammirasi  la  statua  del  Dio.  die  i  contadini 
slessi  rialzarono  da  terra  iIìij.  III.  A  destra  le  margherite  gialle 
l'anno  un'aureola  d'oro,  e  dall'altra  si  vedono  le  spiehe  mature  nei 
campi.  Sappiamo  che  il  tempio  occupava  il  centro  della  citta  :  ora 
le  vacche  pascolano  in  mezzo  jcjI'i  olivi  e  ai  cipressi,  da  cui  traspira 
la   poesia  tranquilla  dei  campi. 

Apollo  e  il  Dio  che  rappresenta  il  diritto  nuovo  delle  geliti, 
contrapposto  alla  vita  selvaj-ij-'ia  dei  tempi  primitivi,  l'u  Apollo 
che  condusse  alla  civiltà  il  popolo  <:reco.  |  sacerdoti  di  Delfo 
erano  presi  a  Greta,  e  forse  l'inno  di  omero  ad  Apollo  fu  scritto 
per  questo  tempio.  11  Vecchio  edilicio  e  scomparso,  e  ricostruen- 
dolo fu  ampliato  e  si  diedi'  ai   muri   un'altra  orientazione. 

Accanto  al  tempio  vi  è  Yct'oon.  Gii  antichi    non    permettevano 


Mona, un,! ì   antichi.    II.    .W.i.lnnia    •!*-■    laurei,    voi.    IN. 
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i  sepolcri  nel  recinto  sacro,  e  solo  quando  crebbe  l'adulazione, 
nel  -2.°  o  nel  :!.°  secolo  dell' impero,  s'innalzò  questa  tornita  an- 
nessa al  tempio.  Fu  un  cittadino  tanto  illustre,  che  la  città  di 
Gortina  ['ocr  un'eccezione  alla,  legge.  Ora  anche  il  suo  nome  è 
perduto,  e  furono  disperse  le  ossa.  Per  quattro  gradini  di  marmo 
pentelico  si  sale  alla  tomba  scoperchiata,  e,  dentro,  i  papaveri 
hanno  steso  un  manto  di  porpora. 


Y. 


Gli  artisti  greci  sotto  la  dominazione  romana,  per  facilitare  il 
commercio  dei  monumenti,  tenevano  pronte  nei  magazzini  le  sta- 
tue senza  testa.  Urano  imperatori  colla  lorica,  consoli  togati,  filo- 
sofi oratori  e  poeti,  colla  teca  ai  piedi  ed  i  rotoli  dei  volumi.  Tutto 
era  fatto,  mancava  solo  la  testa,  che  facevasi  appena  ottenuta  l'or- 
dinazione. Le  quattro  statue  che  vediamo  nella  iig.  15,  presa  du- 
rante gli  scavi  del  prof.  Ilalbherr,  furono  fatte  a  questo  modo. 
Un  letterato,  due  consoli  ed  un  imperatore,  hanno  perduto  per 
ima  strana  irrisione  il  loro  capo,  e  le  statue  tornarono  ad  essere 
anonime  come  erano  prima  nei  magazzini.  Sembra  ima  strage 
di  marmi,  come  (piando  il  Senato  romano  ordinava  la  damnatio 
memoriae  ai  tempi  di  Nerone  e  Domiziano,  che  si  abbatterono  e 
decapitarono  le  statue  degli  imperatori  e  dei  loro  ufficiali. 

"Gortina,  1.°  giugno  1906. 

"Un  quadro  desolante  della  fragilità  umana,  vidi  oggi  in  un 
campo  lontano  dalla  strada,  e  così  fuori  di  mano  che  dovetti  an- 
darvi a  cavallo.  Ma  si  trattava  di  un  ricordo  del  mio  scrittore 
più  caro,  di  Marco  Aurelio;  e  nessuna  fatica  mi  avrebbe  tratte- 
unto  dal  rendere  omaggio  alla  sua  memoria. 

"In  fondo  ad  un  quadrato  di  macerie  scorsi  la  lapide  di  Marco 
Aurelio1,  come  ima  macchia  bianca  in  un  campo  di  tabacco  dalle 

1  II  dott.  Pernici-,  che  mi  aiutò  nel  preparare  le  illustrazioni,  mi  favoriva  la 
fotografia  di  questa  lapide  della  quale  riferisco  la  traduzione: 

•'  1  santissimi  imperatori  Cesari  Aureli  Antonino  e  Vero  Augusti,  Armeniaci, 
Medici,  l'artici  massimi,  il  competo,  da  ogni  parte  male  andato  colle  statue  dei 
principi  ivi  stesso  rovesciate  per  indulgenza  loro  costruiti  da  ogni  parte  gli  ar- 
gini con  pietra  marmorea  e  l'istaurato  con  ogni  decoro,  la  splendidissima  cittadi- 
nanza di  Gortina  col  danaro  sacro  della  Dea  Rietina  lo  restituirono  per  cura  di 
Elio  Apollonio  procuratore  degli  Augusti  ... 

Nel  margine  della  lapide  si  legge:  "  Dedicato  il  VI  delle  Calende  di  maggio 
sotto  il  consolato  di  Senecione  che  fu  nell'anno  16^)  ... 


l-'iir.    I">.         Tempio  'li   Apolli 


Il  tempio  di  Apollo 


foglie  di  un  venie  intenso,  quasi  azzurrognole.  Mi  avvicinai,  sco- 
prendomi il  capo,  e  lessi  l'epigrafe.  Dojio  che  furono  vinti  ila 
Mano  Aurelio  i  Medi  e  i   l'ari1,  si  era   innalzalo  a  questo  celebre 


l'iir.  44.     -  li'Apollo  ili  (ìortina. 


scrittore  e  lilosofo.  iiisieiue  ad  altri   imperatori,  un  ricordo  a  (^or- 
lilla:   ma   questo  essendo   rovinalo,  se   ne  edilico  un  altro. 

"Sappiamo  clic  Marco  Aurelio  e  slato  in  Icilio,  e  pn»lial»il- 
inente  si  sarà  fermato  a  Creta,  in  questo  viario  inori  l'au- 
stina,  l' iinperatriee  Cam  osa  che  seguiva  il  inalilo  in  tutte  le 
guerre  e  chiamavasi   la   madre  dei  soldati.  Pensavo  alla  lesta  con 
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cui  lìi    inaugurata   la  lapide    e    all'attualo    suo    abbandono.  Già   a 
i|iicHV]><H-a.  il  piccolo  tempio  colle  statue  degli  imperatori,  era  ca- 


duti» in  rovina  e  s'era  dovuti»  rialzarlo.  Accanto  alla  lapide,  due 
grandi  cumuli  dì  mattoni  e  di  tegole,  sono  coperti  di  edera,  e 
dietro  si  stende  la  pianura.  Le  spiche  biondo  ondeggiano  al  soffio 


l'ÌLr.   I<>.    —   Lapido  in  onoro  ili   Marco  Aurelio, 


A.    Movi»,   lar»  rsi, ,i,t   nel  Mrrfit,  ,-rui,>;,. 


L'imperatore  Marco  Aurelio 
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del  vonto,  e  1(3  lunghe  ariste,  chinandosi,  mandano  mi  leggero 
l'inscio,  come  una  mano  che  scorra  sopra  una  veste  di  seta. 
"Mi  vennero  in  niente  le  parole  di  Marco  Ani-elio: 
"  (  'io  che  è  morto  non  cade  fuori  del  mondo,  perchè  tatto  vi 
resta  e  si  trasforma  e  si  dissolve  di  nuovo  negli  elementi  suoi 
proprii,  cìie  sono  quelli  del  mondo  e  die  formano  te  stesso.  Senza 
mormorare  tutto  si  trasforma.  „ 


Fier.  47.     -  Pretorio  ili  (ìortina. 


VI. 


Li'  strade  dei  rampi  sono  larghe  come  nella  campagna  ro- 
mana; e  intorno  ai  l'ossi  i  liori  selvaggi  spiegano  tutta  la  bellezza 
delle  corolle  variopinte.  Le  margherite  gialle  crescono  alte  come 
un  uomo,  e  seni  lira  vogliano  nascondere  a  chi  passa  la  coltiva- 
zione volgare  dei  lupini  e  dei  ceci.  Le  grandi  ombrellifere  of- 
frono le  ciippe   bianche  e   rosate  dei   liori    pieni  di   miele  alle  api: 
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e  sulla  polvere  le  malve  stendono  un  tappeto  purpureo.  In  mezzo 
ad  un  orlo,  un  grande  eapitello  jonieo  eolle  volute  e  le  foglie 
d'acanto,  serve  da  tavola  sotto  un  melagrano.  I  germogli  scen- 
dono simili  a  festoni  di  rose  e  fra  le  toglie  brillano  i  fiori  ar- 
denti. Anche  gli  ulivi,  eoi  tronchi  secolari,  imitano  le  mine.  Il 
vecchio  ceppo  è  morto  e  sembra  un  mucchio  di  ruderi,  dove  le 
nuove  generazioni,  pullulate  intorno  alla  base  del  legno  bruno, 
formano  un  cerchio  di  alberi  novelli. 

Sopra  una  colonna  di  granito  lucente,  lessi  il  nome  di  Set- 
timio Severo;  è  uno  degli  omaggi  che  scrivevansi  in  elogio  degli 
imperatori,  e  dentro  ai  caratteri  brilla  vivaci»  il  color  rosso  an- 
tico, i  marmi  preziosi  di  cipollino  colle  venature  eleganti,  stanno 
in  un  l'osso  in  mezzo  ai  giunchi  e  alle  ninfee. 


VII. 


Mhhi  spesso  l'illusione  di  trovarmi  nell'Agro  Romano.  Le  cor- 
nacchie, che  volano  a  stormi  colle  ali  frastagliate,  gracchiando 
attorno  alle  mine  del  Pretorio,  chiamano  alla  niente  le  terme  di 
Caracalla;  ma  qui  tutto  è  più  poetico,  perchè  le  colonne  e  i  ca- 
pitelli antichi  si  lasciarono  in  [tosto  come  sostegno  ai  pergolati 
nelle  vigne.  Quattro  grandi  capitelli  di  marmo  pentelico  colle  fo- 
glie d'acanto,  scolpite  con  maraviglioso  risalto,  stanno  in  fila 
nelle  macerie1,  incastrati  dentro  \[ii  muro  a  secco.  Un  altro  capi- 
tello simile,  lo  vidi  nella  strada  del  villaggio  ;  lo  avevano  incavato 
come  una  pila  e  serviva  da  trogolo  per  abbeverare  le  bestie1. 

Basi  di  colonne,  triglifi  e  metopi,  vennero  spinte  presso  la 
strada  per  sgombrare  il  campo  all'aratro.  Dove  si  apre  un'entrata 
nei  poderi,  trovasi  sempre  qualche  pezzo  di  frontone  o  un  fram- 
mento scultorio.  Un'iscrizione  arcaica  gettata  nelle  fondamenta 
della  basilica,  rivide  la  luce  perchè  i  muri  furono  capovolti  nelle 
convulsioni  di  un  terremoto,  o  per  l'urto  che  produssero  le  grandi 
Volte  sfasciandosi. 

Lungo  un  ruscello  pieno  di  oleandri,  i  platani  dalle  foglie  fra- 
stagliate coi  grappoli  di  pali»4  lanose,  i  tamarischi  ed  i  mandorli 
selvatici,    compongono    un  quadro    pastorale    chi1    rammenta    gli 

idilli    di    Teocrito. 


ti 


l.d  casa  'lì  Hanoi i 


Vili. 


I  Greci  sono  ospitali  <■  !«■  case  I  *  »  i  -*  *  pulite.  A  Grvta  trovai  in 
campagna  un  lusso  «li  biancheria  sconosciuto  in  Italia.  Lontano 
dalle  <-itta.  «-hi  viaria  «l«'V«*  chiedere  allodio  ai  contadini,  «-«l  essi 
\i>  concedono  per  umore  ricali  stranieri,  (juest'«ispitalita  la  «hia- 
ìnauo  Jlloxenia. 

Tra  le  ricordanze  più  li<-te  «li  questa  aecojdicnza  amichevole, 
descrivo  la  rasa  «li  Manoli  Iliaki  a  Santi  Lii< *« -i.  «li  <-iii  ho  pai-lato 
in  principio  '!»•!  capitolo:  <•  ne  presento  il  ritratto  di'-r.   IH». 

L'ntrando  nella  <-;i--;i  roloni«-a.  si  «Tederebbe  di  visitare  un  mu- 
seo, se  non  <-i  l'osse  il  letamaio  in  un  angolo  e  aerai  ito  il  tronco 
«li  un  atleta  <-on  un  trailo  che  vi  rarità  sopra,  in  mezzo  alle  gal- 
line «-li»-  stanno  ruzzolando.  Aj >j»«-na  vj«li  la  statua  dell'atleta,  mi 
venne,  in  mente*  il  nome  di  Satornilo  di  Gortinu.  e|jr  fu  <lu«*  volte 
il  ram]iioiie  del  mondo  ellenico  nei  minorili  di  Olimpia.  L'esaminai 
risjH'ttoso  <•  trist*.*.  Venivo  allora  «lai  jriuorhi  olimpici  «li  Atene  «• 
provai  un  brivido  per  timore  «li  veder  finita  sulla  proda  «li  un 
letamai'-  l'immagine  di  Satornilo,  <-|j«'  aveva  l'atto  paljiitare  i 
cuori  della  Gr«*«-ia.  Nella  parte*  opposta,  virino  ;ij  portico,  il  cor- 
tile e  veramente  dejrno  di  ammira/ione.  Fra  1«*  >-] uj-**  «li  una  co- 
lonna scanalata  si  avvolsero  I<*  campanule  coi  Mori  violai-ei:  e  sta 
appo;e_rjato  ;il  muro  il  torso  lori«-at«>  «li  un  imperatore  romano 
«•-•Ila  t«-sta  «ii  M«*«lusa  nel  centi*'*  «Iella  corazza,  <  •  »i i t r< »  il  nial  «><•- 
«■hi<«.  Dalla  s«juisita  Iattura  «Iella  Nike  s«*«*Ipita  n«*l  m«*tall«i  chi*  ri- 
copriva  il  cuoio  -««pra  1«*  spalli*,  sj  conipi'«*ii«l«j  ••li«'  «*ra  la  statua 
•  li  un  artista  valente;  «•  cosi  pure  s«»n««  pregevoli  1<-  altre  statue 
mutilate,  «-he  non  mi  fermo  a  <l«'s<Tivrrc. 

La  ry-ala  urll'aii'-'olo  a  destra  «-  l'alia  «-"n  basi  «li  «-olonu»*  <-ap«i- 
\«»lie.  m«'s-«*  l'ima  sull'altra,  in  ui«»«lo  «la  formare  i  gradini.  Nel 
salire  per  andai-'*  alla  mia  «ain«ra.  rimasi  maravigliato  rji«-  -.'li 
ar«'bit«'tti  non  ^j  s«*r-vano  più  spi-.^o  di  in«'inbrainr<*  «■'•*»i  semj»liri 
per*  combinare   una  -«-ala. 

I  «rinat«uni  ->ul  terrazzo,  ammirai  iin'«Tina  che  serviva  «la  pi- 
lasir«i  «'  1«*  i  — «  ii  xi  *  »  i  j  i  ch«'  Manoli  »j  vantava  «l'av<*r  ra«-rolt«i  uni- 
caiii'*iit«'  u»i    ^u«  >i    p«  ««Ieri.    v- 

«•lie  non    potevi    neppnr  .  j •«  i«  1 1« *    1«-    !•  -t ?.  r» •   s..no  diverge 

ino   impalai''   a   s«uola. 

Nella   cani'-ra  •!«  »\'<  •  <l'«riuii   «-'era    un   i  <  «  i  -~t  . .  «li   |;s«-ii]api«  «  «l« 
una   ni«'«'liia.  ••«!   una   lamua-la   n«'   illuminava   la     l.arba    ma«'st«  i«.a. 
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Spaudevasi  intorno  la  medesima  luce  che  raggiava  sul  volto  del 
mio  maestro  nella  cella  <li  un  tempio  antico,  e  mi  addormentai 
contemplandolo.  A  mattina  mi  svegliarono  dui'  rondini  clic  vo- 
lavano nella  camera:  apersi  la  finestra  e  m'accorsi  che  avevano 
attaccato  il  nido  ad  una  trave  del  soffitto.  Uscivano  e  rientravano, 
stando  librate  nell'aria,  o  pigolavano  sull'inferriata. 

Nella  paci1  di  quest'angolo  remoto  dell'isola,  pensavo  ad  Omero, 
che  parla  della  forte  Gortina.  fuori  brillava  il  sole  classico  della 
Grecia.  Il  cielo  era  terso  ed  azzurro,  così  che  nessun  sereno  lo  ag- 
guaglia. Le  colombe  tubavano  con  voce  gutturale,  quasi  di  pianto, 
si  inseguivano,  si  fermavano  avvinte  in  lunghi  baci  sulla  gronda 
del  tetto,  agitando  voluttuosamente  le  ali. 


Vaso  Oamares  trovato  a  Pesto  noi  palazzo  più  anticc 
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DSSO.      SCAVI     DI    ARTURO     EVANS. 


Capitolo  (Jiinto. 

Il    palazzo  di  Cnosso. 


i. 


Dopo  un'ora  «li  caiinniiio  da  Candia,  si  arriva  ad  mi  monastero 
musulmano  tutto  chiuso.  Dietro  In  cinta  del  muro  l'anno  capolino 
pochi  cipressi, e  il  fusto  elegante  di  una  palma,  sporgendo  si  in- 
clina, come  se  volesse  offrire  i  suoi  datteri.  Ina  lapide  sopra  la 
lontana,  dove  si  fermano  a  bere  j  cavalli  e  i  viandanti,  annuncia 
che  dentro  scorre  una  l'onte  cara  ai  credenti  nel  Corano.  Sono 
Dervisci  Bechtascides,  cioè  frati  che  hanno  moglie  e  lavorano  i 
campi,  fuori  del  recinto,  un  ululino  a  vento,  con  vele  triangolari 
tese  fra  i  raggi  della  grande  ruota,  pompa  l'acqua  che  scorre  verso 
l'agrumeto.  Nel  campo  vicino,  un  discendente  di  Maometto  semina 
j  ceci.  si  conosce  clic  è  nobile,  perchè  ha  in  capo  il  turbante  verde. 
In  ragazzo  porta  un  sacco  a  tracolla  e  gli  porge  la  semenza',  un 
altro  lo  precede,  premendo  l'aratro",  il  vecchio  aratro  col  vomero 
di   legno  die  descrisse  Ksiodo  nelle  Opere  e  i  (ìiorni, 

Poco  più  innanzi,  li1  mine  «li  una  basilica  romana  l'orinano  ima 
serie  di  macchie  rosse,  ugualmente  distanti,  in  mezzo  ad  un  campo, 
dove  segnano  le  grandi  arcate  distrutte.  Il  lepido  vento  della  pri- 
mavera piegava  le  foglie  dell'orzo,  e  i  ritiessi  del  sole  davano  l'il- 
lusione di  fiorellini  bianchi  sulle  tenere  piante.  Dentro  questa  cor- 
nice verde  die  scintillava,  stendonsi  sii  di  un  colle  i  ruderi  di 
Cnosso.  ('l'avola    I  e  III  '. 

La  via  attuale  verso  il  palazzo  si  stacca  dalla  strada  rotabile 
sull'angolo  destro  della  tavola  I:  ma  qui  è  già  biforcata  con  due 
marciapiedi,  dei  quali  uno  va  al  teatro,  e  l'altro  al  palazzo.  L"  Kvans 
aprì  nel  IDDI  una  trincea  profonda  seguendo  questo  marciapiede. 
Sono  trecento  metri  di  via  preistorica  fatta  con  grandi  lastre  messe 

1  Ilo  diviso  in  duo  la  tavola  dell'Kvans  fatta  da  Teodoro  l'vfo,  p  la  pubblico 
senza  tradurre  le  indicazioni. 

A.   Mo-<i>,   Escursioni   mi   Mnliti-rruti';,.  1 -' 
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in  duplico  serie  l'ima  accanto  all'altra.  Alenile  pietre  arrivano  fino 
a  due  metri  e  mezzo  e  sono  larghe  sessanta  centimetri. 

Il  viaggio  di  Teseo  a  Cnosso  tu  uno  dei  soggetti  più  cari  ai 
poeti  greci  e  mi  illudeva  la  speranza  di  trovarmi  sulla  strada  del 
palazzo  di  Minosse,  dove  passarono  Teseo  ed  Arianna  dopo  aver 
ucciso  il  Minotauro. 


11. 


Non  si  può  imaginare  nulla  di  più  istruttivo,  «pianto  1' umile 
passaggio  in  trincea,  il  «piale  conduce  al  palazzo  «li  Cnosso.  Il  lungo 
marciapiede  bene  conservato,  scende  per  oltre  cento  metri  e  poi 
torna  a  salire  seguendo  la  curva  dell'antica  valle.   Ma    nella  lun- 
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Fig.  4!».  —  Tubo  miceneo  ili  terra  eotta  per  la  conduttura  dell'acqua  potabile 


ghezza  «lei  secoli  questa  si  è  riempita  «li  terra  e  detriti  per  l'al- 
tezza «li  sei.  o  sette  metri,  sopra  la  strada  antica.  e  si  formò  un 
piano  coperto  dai  camiti. 

L' Evans  scoprì  pure  il  pavimento  «li  una  strada  romana:  e 
sotto,  alla  distanza  di  due  metri,  vi  è  il  marciapiede  dell'epoca  mi- 
noica, [.'azione  livellatrice  delle  intemperie,  che  trascinano  in  basso 
la  terra,  procede  regolarmente.  Dall'epoca  micenea  alla  romana 
trascorse  presso  a  poco  il  medesimo  tempo  che  divide  noi  dal- 
l'impero romano',  e  le  distanze  nell'interramento  corrispondono 
al  calcolo  cronologico  della  storia. 

Nelle  pareti  della  trincea  insieme  ai  cocci,  alle  tegoli1  ed  ai 
mattoni  infraliti,  si  vedono  i  tubi  di  terra  eotta  che  servivano  alla 
conduttura  dell'acqua  potabile  nel  dominio  romano. 

Per  lo  studio  dell'igiene  si  può  raccogliere  in  questo  piccolo 
spazio  un  materiale  prezioso:  qui  abbiamo  la  conduttura  dell'e- 
poca micenea,  e  possiamo  paragonare  i  tubi  «li  quattro  civiltà 
successive.  Dopo  i  Romani,  la  stessa  sorgente  (die  ora  dà  l'acqua 


Conduttura  dell'acqua  potabile  di 

;i  Candia  venne  derivata  con  altra  tubazione  dai   Veneziani'.  ed  i 
Turchi  fecero  pure  una  conduttura. 

I  tulli  ìniccnoi  trovati  sotto  il  pavimento  vicino  alla  stanza  col 
torchio  delle  olive,  sono  disegnati  nella  figura  11).  1  pezzi  imboccano 
bene  e  hanno  sporgenze,  perchè  il  cemento  l'accia  una  presa  più 
salda.  Le  misure  sono  scritti?  sul  disegno  in  centimetri.  Dirò  solo 
che  sono  l'atti  di  un'argilla  fina  e  ben  cotta,  e  cementati  con  calci; 
talmente  buona,  che  pai-cechi  pezzi  si  ruppero  nelle  giunture  senza 
che  il  cemento  si  staccasse  dal  tubo. 

Ai  tempi  di  Omero  le  acque  si  conducevano  già  da  un  luogo 
all'altro  per  mezzo  di  tubi.  Presso  la  casa  di  Ulisse  in  Itaca 

"  ....appariva  la  bella. 
Pondo  attignea  ciascun,  fonto  artefatta, 
Che  una  pura  tra  l'orbo  onda  volvoa. 
( 'ostrusserla  tre  regi  ... 

II  prof.  Dorpfeld,  direttore  dell'Istituto  Archeologico  in  Atene,  mi 
lece  vedere  i  tubi  dei  «piali  parla  omero  nell'odissea,  da  lui  raccolti 
in  Itaca  l. 

I  tubi  che  fecero  successivamente  i  Romani,  i  Veneziani,  i 
Turchi,  e  il  Municipio  attuale  di  Candia,  allargaronsi  sempre  più, 
perchè  dovevano  portare  l'acqua  in  (piantila  maggiore  ad  una 
popolazione  più  numerosa;  ma  la  finezza  dell'argilla,  la  qualità 
del  cemento  e  la  finitezza  della  l'orina,  in  (piatirò  mila  anni  an- 
darono sempre  peggiorando.  Oliatiti  credono  che  il  progresso  sia 
in  ogni  cosa  continuo,  possono  con  quest'umile  esempio  conce- 
pire dei  dubbi. 


III. 


oltrepassato  il  teatro,  vi  è  la   traccia  della    strada    che   shocca 
ill'entrata  settentrionale  del  palazzo.  Oui  si  trova  un  portico  con 
loppia  serie  di  colonne;  sei  per  ciascun  lato,  distanti  due    metri 
'  mezzo  l'ima  dall'altra.  Onesto  era   probabilmente   l'accesso  più 
inportante  del  palazzo,  perchè  gli  stava  di  fronte  il  porto.  La  base 
Ielle  colonne  è   fatta    con    blocchi  di  gesso    alti   più  di   un   metro. 
■oli  ottanta    centimetri  di  lato.    Nella  figura  ."(o  si  vedono    alcuni 
pezzi  di  questi   pilastri;  e  accanto  trovatisi  dm1  grandi  bastioni  che 
sostengono  il  terreno,  in   mezzo  ai  quali   passa   la  scala    che  con- 
duce alla   corte  centrale. 

1  Sono  ili  argilla  ben  cotta,  ili    coloro    giallognolo.  Lunghi    'M    centimetri    col 
diametro  interno  ili  "-  nini,  ila  una  parte  e  di  •><!  dall'altra. 
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Nella  gradinata  del  teatro  ammirai  un  canaletto  contro  i  muri 
laterali  dove  scorreva  l'acqua  che  scendeva  dai  gradini  legger- 
mente inclinati  verso  il  basso  da  ciascun  lato.  Sono  piccoli  par- 
ticolari che  mostrano  quanto  fosse  già  evoluta  l'ingegneria  nel- 
l'epoca del  bronzo.  Qui  nella  figura  51  vedesi  la  fogna  che  racco- 
glieva l'acqua  dal  cortile  centrale1. 

Ho  già  detto  che  il  palazzo  aveva  la  conduttura  dell'acqua  po- 
tabile, e  questo  spiega  perchè  l'acqua  si  disperda  senza  essere  rac- 
colta, come  a  Festo,  in  una  cisterna. 


I-'iir.  50.  —  Entrata  nel  palazzo  di  Cnosso  dal  lato  settentrionale. 


l'n  altro  cortile  trovasi  a  ponente  con  i  sedili  intorno,  che  for- 
mano una  base,  od  un  plinto,  alle  mura  del  palazzo.  Questa  era 
probabilmente  la  piazza  coll'entrata  pei  ricevimenti  solenni,  dove 
si  trovò  un  grande  toro  dipinto.  Un  corridoio  conteneva  un  altro 
grande  affresco,  che  rappresentava  una  processione.  Gli  uomini 
che  portano  vasi  formano  un  corteo  grandioso  nel  quale  le  figure 
suii  dipinte  in  grandezza  naturale;  la  parte  inferiore  delle  lunghe 
vesti  è  ricamata  con  grande  lusso. 


1  La  fotografia  fu  presa  dal  lato  settentrionale  del  cortile,  guardando  l'entrata 
dol  palazzo;  il  canale  scende  lungo  il  muro  che  si  vede  a  sinistra. 


Planimetria  delle  città  pia  antiche 


IV. 


Per  comprendere  l'importanza  storica  della  planimetrici  «li  ({nostri 
palazzo  devo  neon  lare  le  abitazioni  più  antiche  in  Italia  ed  in 
Luropa.  Nel  iKù\  vi  t'n  mia  grande  siccità',  tale  inaura  eccezio- 
nale scoperse  il  t'ondo  di  molti  labili  in  Svizzera  e  vennero  a  fior 
d'acqua  le  prime  abitazioni  lacustri.  Si  vide  clic  gli  nomini  per 
difendersi  facevano  le  case  sopra  travi  e  pali  conficcati  nel  fondo 
del  lago.  Nel  1(S('»1  il  Gastaldi,  e  subito  dopo  il  Pigorini,  iniziarono 
gli  studi,  (lai  (piali  risultò  che  tutta  la  regione  subalpina,  dui  Pie- 
monte ai  Colli  l^uganei,  fu  dall'epoca  della  pietra  lino  al  principio 
di  ((nella  del  l'erro,  abitata  da  mi  popolo  che  viveva  sulle  palafitte. 

Le  terramare,  che  hanno  l'aspetto  di  inonticelli  lungo  i  corsi 
d'acqua  nell'Italia  superiore,  si  rassomigliano  tutte:  ed  in  alcune 
si  trovarono  tre  o  quattro  ordini  di  palafitte  sovrapposti1  con  mi- 
gliaia di  travi  e  pali.  Si  era  creduto  fosso  gente  venuta  dal  setten- 
trione che,  attraversate  le  Alpi,  si  l'osse  impiantata  sui  laghi  e 
nell'Italia  settentrionale:  ma  ora  si  dovrà  ammettere  che  il  moto 
si  propagò  dal  sud  verso  il  nord. 

La  città  etnisca  trovata  a  Marza  botto,  presso  Bologna,  descritta 
dal  Brizio  l,  ha  una  rassomiglianza  così  profonda  col  palazzo  di 
Cnosso,  che  non  si  può  disconoscerne  l'origine  connine.  Come  il 
palazzo  di  Cnosso.  essa  ora  attraversata  da  due  grandi  vie",  una. 
la  decumana,  diretta  da  oriente  ad  occidente:  l'altra,  la  cardinale, 
da  mezzogiorno  a  settentrione:  vi  sono  altre  vie  cardinali  mi- 
nori, che  si   intersecano  ad  angolo  retto  colle  decumano. 

Ma  avanti  la  città  etriisca.il  Chierici  e  il  Pigorini  riconobbero 
nella  l'orma  quadrilatera  e  nell'orientazione  delle  terramare  la  l'orma 
primitiva  della  città  italica.-  K  si  può  ammettere  che  le  palafitte 
siano  meno  antiche  dei  pala/zi  primitivi  di  Creta,  perdio  le  fibbie 
di  bronzo  die  compaiono  nelle  palafitte  mancano  nell'epoca  mi- 
noica e  micenea. 

1/  l'iva n s  trovò  nel  cortile  centrale  di  Cnosso  <  iggetti  provenienti 
dall'  Kgitto  che  appartengono  alla  tredicesima  dinastia,  cioè  cor- 
rispondono all'anno  -2101)  avanti  Cristo.  Altri  trovainenti  egiziani 
(issano  una  data  anteriore,  die  sarebbe  '.'Sin  anni  prima  di  Cristo. 


1    Hmzio,  Monumenti  antichi,  \\.  Accademia  ilei   Linci,  L  pajr.  -•"'". 
-  l'uimtiM,    •  Tfrramara  di  Castellazzo  di   l'ontanellato ...    Xotizie    ilei/li    acari, 
I .i nei.   I8<i.">. 
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Ma  le  costruzioni  sono  più  antiche,  e  l'Evans  fa  risalire  il  primo 
palazzo  al  quarto  millennio  prima  dell'era. 

Le  abitazioni  lacustri  più  antiche  appartengono  all'epoca  della 
pietra;  ciò  non  conta,  perchè  si  conosce  il  ritardo  che  impiegò  la 
civiltà  neir incamminarsi  dal  sud  verso  il  nord.  Il  fatto  importante 
è  clic  il  palazzo  di  Cnosso  ha  quattro  entrate  clic  corrispondono 
ai  punti  cardinali:  r  la  stessa  disposizione  abbiamo  osservata  nel 
palazzo  di  Festo. 

Tale  orientazione  e  la  regolarità  nella  disposizione  dei  locali, 
eh»1  sono  tulli  ad  angolo  retto,  stabilisce  una,  rassomiglianza  fra 
le  terramare,  le  palafitte  ed  i  campi  fortificati  delle  legioni  romane 
coi  palazzi  cretesi.  Qualunque  sia  la,  decisione  degli  archeologi,  la 
concordanza  fra  costruzioni  tanto  remote  e  lontane  è  suggestiva 
e  sarà  certa  feconda  nei  raffronti. 


v. 


Entrato  nel  cortile  centrale,  feci  un  giro  nelle  stanze  del  lato 
settentrionale  per  visitare  le  stanze  che  servivano  di  guardia,  ed 
alcune  altre,  dove  si  trovarono  molti  affreschi,  che  furono  portati 
nel  museo  di  Candia. 

Tra  i  grossi  blocchi  di  gesso,  sono  in  terra  larghe  lastre  cal- 
caree con  stilature  rosee  e  brune:  quelle  di  alabastro  che  rive- 
stono i  muri  sono  più  alte  di  un  uomo  e  colle  braccia  stese  ap- 
pena si  toccano  j  margini.  Ma  la  pioggia  le  consuma  rapidamente, 
come  si  vede  dalle  scanalature  verticali  dove  passano  i  rigagnoli 
dell'acqua  che  scendi1  dai  piani  superiori.  11  marmo  pentelico  è 
bello,  ma  ha  le  venature  troppo  regolari  e  parallele;  per  la  traspa- 
renza leggera  l'alabastro  eia1  rassomiglia  al  color  giallo  dell'avo- 
rio, è  un  materiali1  decorativo  di  estrema  eleganza. 

L'impressione  che  fa  il  cortili1  è  imponente  l  ed  in  esso  l'attrat- 
tiva maggiore  è  la  sala  del  trono,  che  trovasi  a  destra  dell'entrata 
settentrionale.  Con  alcuni  gradini  si  scende  nell'anticamera  circon- 
data da  sedili  di  alabastro  e  nel  mezzo  vi  è  un  grande  bacino  di 
calcai'!1  rosso  che  rassomiglia  al  porfido.  La,  sala  del  trono  è  di- 
visa con  tre  colonne  dall'ambiente  che  fu  già  descritto,  e  intorno 
gira   un  sedile  coinè  si  vede  nella  figura  .Vi. 

Il  trono  di  marmo  ha  la,  l'orina  di  una  bella  sedia  di  legno, 
come  quelle  che  adoperiamo  oggidì,  se  non  che  ò  più  comodo.  Il 
sedile  è  incavato,  per  adattarsi  alle  parti  e  anche  il  dorso  è  cavo 

1  E  hiTiiro  54  metri,  e  largo  24  e  pavimentato  con  grandi  lastre  di  calcare. 
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in  corrispondenza  delle  spalle,  per  appoggiarsi  meglio.  Sulla  pe- 
riferia dell*»  schienale,  pira  una  bella  sapoma,  leppormonto  oikIu- 
lala.  con  tendenza  allo  siile  potieo;  nella  parto  anteriore  della 
sedia  si  intrecciano  dm1  archi  in  stile  miceneo;  ed  essa  era  tutta 
dipinta  in  colori'  rosso  vivo. 


Trono  'li  Minosse. 


L'Kvans  disse  che  ijueslo  è  il  trono  più  antico  che  ora  si  cu- 
lli isca  in  Kurnpa.  Stetti  lungamente  a  contemplarlo,  mentre  ripetevo 
i   versi  di   Dante; 

••  Stiivvi   Minos  orriliilnicnte  e  rinirliia: 
(tannimi  le  colpe  ne  l'entrata. 
Cìiuiliea  '■   mainili,  secomlo  che  avv'.iiirliia  ... 
A.  Mo K-r itrsim.i  uri  Mnlitrmiur,,.  1  : 
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VI. 


11  terreno  si  abbassa  verso  la  valle,  sul  lato  di  levante  del 
cortile,  e  qui  si  ha  la  commozione  di  poter  scendere  per  una  scala 
micenea  spaziosa  e  comoda  come  quella  dei  palazzi  del  Rinasci- 
mento. Si  attraversano  due  piani  dell'alloggio  reale;  e  si  vedono 
le  traccio  dei  gradini  die  salivano  più  in  alto,  verso  gli  alloggi 
prospicienti  sul  cortili1. 

Dobbiamo  esser  grati  al  signor  Evans,  che  rifece  questa  parte 
del  palazzo.  Egli  raggiunse  due  scopi:  l'uno  urgente,  (niello  di 
salvare  dalla  rovina  i  ruderi  scoperti,  e  l'altro  di  permettere  che 
si  vedano  nella  loro  realtà  i  particolari  dell'architettura  che  diffi- 
cilmente si  potrebbero  ricostrurre  coll'immaginazione,  mancando 
la  parte  in  legno. 

Nella  figura  53,  vedesi  la  distribuzione  delle  colonne  e  dei 
muri,  per  formare  la  grande  scala  interna  del  palazzo  l.  Questo  è 
il  piano  terreno,  donde  la  scala  conduce  ai  piani  superiori.  Anche 
qui,  come  nel  palazzo  di  Festo,  gli  ingegneri  dettero  luce  ai  lo- 
cali messi  contro  la,  collina,  per  mezzo  di  piccoli  cortili  circondati 
da  portici.  Nel  quadrato,  che  l'Evans  chiamò  l'alloggio  della  Re- 
gina, se  ne  trovano  quattro.  Tornai  parecchie  volte  ad  ammirare 
quest'angolo  della  casa  di  Minosse,  che  l'Evans  volle  preparare 
come  una  dolce  ricreazione  agli  studiosi  delle  antichità.  Era  una 
casa  di  almeno  quattro  piani,  e  nella  Grecia  classica  non  si  co- 
llose*.1 nulla  di  simile,  I  gradini,  larghi  (50  centimetri  e  alti  10,  ba- 
stano per  dirci  che  era  gente  che  amava  il  vivere  comodo:  e 
tutto  il  palazzo  era  decorato  suntuosamente.  Qui  si  trovò  l'af- 
fresco dei  due  delfìni,  che  sono  perfetti  come  pittura.  Un  poco 
più  piccoli  del  vero,  hanno  le  pinne  dorsali  e  pettorali  messe 
bene  a  posto:  una  linea  ondulata  di  color  giallo  divide  la  parte 
superiore  del  corpo  ^^\lo  è  azzurra,  da  quella  sottostante  bianca- 
stra. Due  triglie,  colle  grandi  squame  di  color  rosso  chiaro,  com- 
pletano il  quadro.  Sul  fondo,  stendono  le  loro  ramificazioni  i  co- 
ralli e  le  alghe.  La  decorazione  pompeiana  dovi1  gli  artisti  allar- 
gano le  prospettive  con  paesaggi  e  marine,  trova  qui  la  sua 
prima  manifestazione  di  un*  illusione  pittorica. 

1  A.  Evans,  -  The  palace  of  Knossos  ...  Animai  of  the  British  School  at  Athens, 
X.°  XI,   19H"). 
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VII. 


Come  medico  chiedo   perdono   al    lettore   se,   più  del  trono   <1 
Minosse,  ho  ammirato  un  cesso  clic  trovasi  nel  palazzo  delle  Re 


Fi}?.  53.  —  Entrata  del  piano  terreno  per  la  scala  del  palazzo  di  Cnosso. 


jiina.  segnato  UT  nella  tavola  II.  In  una  cameretta  rivestita  di 
alabastro  vi  era  un  sedile  in  lejrno,  alto  circa  "ù  centimetri  dal 
pavimento,  e  sotto  alla  latrina  passa  nn  ramo  della  fognatura  '.  In 


1  (ili  intenditori  che  desiderano  maggiori  particolari,  troveranno  i  piani  in 
due  sezioni  della  fognatura,  nel  rapporto  deirli  scavi  fatti  dalI'Evans  nel  l!«rj.  La 
fognatura  è  segnata  con  linee  punteggiate  india  parte  sinistra  della  tavola  II  e 
passa  per   II'  <  '. 
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altro  ìneno  bollo  lo  vidi  noi  palazzo  di  Fosto,  e  per  noi  igienisti 
sono  duo  ehnelii  memorabili. 

Una  nota  allegra  è  il  torchio  dello  ulive  scoperto  vicino  all'al- 
loggio della  Kegina.  Onesto  prova  che  i  contadini  vivevano  ac- 
canto ai  principi  e  che  il  lavoro  dei  cantili  era  un'occupazione 
rispettata,  cui  tutti  prendevano  parti1.  Anche  gli  artisti  abitavano 
in  questo  palazzo,  e  lo  prova  il  fatto  che  si  trovò  un'anfora  ap- 
pena abbozzata  da  un  macigno  di  alabastro,  e  vicino  oravi  un 
grandi1  vaso  di  alabastro  simile  a  quelli  che  l'orinano  la  decora- 
zione pih  bolla  del  palazzo  di  Cnosso.  Sono  grandi  vasi  schiac- 
ciati e  panciuti,  con  una  sporgenza  sul  fondo  per  infiggerli  nel 
snolo  e  sollevarli  sopra  un  treppiede.  Nel  coperchio  e  intorno  al 
ventre  amniiransi  fascio  di  bassirilievi  minutissimi. 

Degni  d'una  visita  sono  i  magazzini;  ma  più  che  ad  un  gra- 
naio, ad  una  cantina  o  ad  una  dispensa,  rassomigliano  ad  una 
galloria  per  conservare  i  tesori  del  principe.  Tralascio  i  magazzini 
a  nord-est  nella  tavola  li  e  ini  termo  ai  grandi  magazzini  che  si 
trovano  nella  parti1  superiore  della  tavola  I,  dove  l'Evans  scoprì 
1S  stanze  lunghe  e  strette  che  si  aprono  sopra  una  lunga  gal- 
leria e  contengono  grandi  ziri,  o  pitoi,  segnati  con  mi  cerchietto 
nella  tavola  I  '.  I  grandi  vasi  in  terra  cotta  hanno  decorazioni  ser- 
peggianti o  semplici  corchi  di  argilla  lavorati  colla  stecca,  in 
modo  da  imitare  le  cinture  metalliche.  Tutti  portano  manichi  ri- 
curvi, od  anse  in  alto  e  in  basso  (fìg.  54). 

Una  cosa  fermò  in  modo  speciale  la  mia  attenzione,  ed  è  la 
struttura  doppia  dei  muri.  La  parte  esterna  fu  fatta  con  grandi 
blocchi  di  gesso,  ma  invece  di  avvicinarli,  perchè  combaciassero, 
lasciaronli  distanti  un  metro  e  li  riunirono  con  forti  traverse  di 
legno  incassate  (fìg.  55)  nelle  cavità  fatte  a  coda  di  rondine,  che 
si  vedono  nei  blocchi 2.  Tale  intercapedine,  ripiena  di  pietre  rozze, 
eredevasi  fatta  per  economia,  oppure  per  antica  tradizioni1,  (piando, 
prevalendo  la  struttura  con  legname,  si  legavano  i  blocchi  con 
traverse  di  legno. 

Il  l'atto  però  che  qui.  come  a  Festo,  i  muri  dei  magazzini  sono 
i  pili  spessi,  suggerisce  un'altra  spiegazione.  Il  lusso  di  grandi 
blocchi  e  mio  spessore  tanto  considerevole  dei  muri,  trattandosi 
di  un  edificio  alto  solo  pochi  metri,  doveva  avere,  a  parer  mio.  lo 
scopo  di  mantenere  freschi  ed  asciutti  i  locali  dei  magazzini. 

Anche  le  divisioni  fra,  ima  cella  e   l'altra  sono  troppo  spesse. 

1  Nel  locale  1±  per  esempio,  vi  sono  venticinque  pitoi. 

-  Il  blocco  a  destra  nella  fotografia  è  lungo  ni.  3,20,  alto  ni.  1,10  e  largo  0,50. 
l'n  altro  è  lungo  4  metri,  alto  1  metro  e  largo  70  centimetri. 


Muri  a  doppia  parete 
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che  non  occorra  nello  costruzioni  ordinarie,  perdio  alenine  toc- 
cano i  2  metri,  come  si  vede  nella  figura  .">(;.  Non  fu  un  errore 
ed  uno  spreco  di  materiale  che  abbiano  fatto  gli  architetti:  qui 
abbiamo  anzi  l'esemplificazione  della  capacità  tecnica  dei  costrut- 
tori micenei,  che  vollero  con  tali  muri  proteggere  i  magazzini  dal 
gelo  dell'inverno  e  dal  caldo  dell'estate. 

I  grandi  blocchi  di  alabastro  sembrano  spugne  impietrite  con 
cavità  fitte  dai  bordi  taglienti.  Le  intemperie  sciolgono  la  calce 
solidale  e  danno  alle  pietre  l'aspetto  oinerognolo  e  frastagliato,  si- 
mile agli  scogli  sbattuti  dalle  onde. 


Fig.  ").").     -  Muri  a  doppia  parete,  fatti    con    grandi    blocchi    congiunti    con    tra- 
verse di  legno. 


Vili. 


lrifallra  curiosità  di  questi  magazzini,  sono  le  tosse  che  re- 
dolisi nei  pavimenti  e  che  i  contadini  chiamano  cassr/es.  La  cella 
della  figura  .M'>  ne  mostra  sette  a  sinistra;  altre  stanno  nel  centro 
della  li.';  ;i  ."il.  Sono  specie  di  casse  che  erano  chiusi"  da  ini  co- 
perchio di  le^no;  e  dentro  nì  trovarono  vasi,  foglie  d'oro,  oggetti  di 
porcelli  '  e  di  bronzo.  ^>(,l  corridoio  centralo  (tavola  li  sono  "JT 
casse,  ii     :  accanto  all'altra1,  ed  erano  come  guarda  robe  per  og- 


1  Al'M  suuo  profondo  ni.  1,7<>.  altre  in.  1  ,■_'<».  Questo  sono  larghe  1"  centime- 
tri, le  m.i  '  ri  77  e  tutte  sono  lunghe  poco  meno  d'un  metro.  Nel  In  tavola  non 
sono  (tisi"      ir  le  fosso,  perdio  osso  vennero  scoperte  dopo  ohe  eni  già   l'afta. 
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{ietti  preziosi.  L'aniniiiiistrazione  deve  essersi  modificata  dopo  la 
distruzione  del  primo  palazzo,  perdio  si  abbandonò  l'uso  di  que- 
ste cassi1,  che  sommavano  a  più  di  un  centinaio  e  non  se  ne  co- 
strinsero altre;  ma  questi  sono  problemi  storici  che  decideranno 
gli  scavi  ulteriori.  Intanto  viene  il  problema  di  stabilire  a  cosa 
servissero  magazzini  così  complessi.  Se  l'ossero  locali  per  le  prov- 
vigioni del  principe,  sarebbe  stato  più  comodo  il  chiuderle  tutte  in 
poche  stanze  più  grandi.  11  loro  frazionamento  fa  credere  servis- 
sero a  diverse  persone.  La  costruzione  è  troppo  ricca  per  una  di- 


Fig.  56.  —  Grandi  muri  che  dividono  le  celle  dei  magazzini  nel  palazzo  di  Cnosso. 


spensa  pei  viveri.  Non  posso  crederlo,  vedendo  l'eleganza  con  cui 
furono  messe  le  tavole  di  alabastro  sulle  pareti  colle  venature 
azzurre  e  rosee  sul  t'ondo  giallo  pallido.  Oppure  bisogna  ammet- 
tere die  anche  questo  fosse  un  lusso  decorativo,  che  non  cono- 
sciamo in  nessun'altra  civiltà.  Alcune  pietre  nei  magazzini  sono 
colorate  a  strisele  delicatissime  come  l'onice,  e  quando  erano  li- 
scie e  splendenti,  dovevano  produrre  un  grande  effetto. 

Mi  venne  il  dubbio  che  fossi1  comi1  una  banca,  dove  il  prin- 
cipe lasciava  deporr*1  gli  effetti  dei  sudditi  agiati.  Forse  nel  lo- 
cai*1 is  vi  era  la  segreteria,  perchè  in  essa  fu  trovato  il  deposito 
delle  tavolette  scritte.  A  Delos,  che  tante  ricordanze  collegano 
colla  civiltà  cretese,  e   ad    Olimpia,    entrambe   celebri   mille  anni 
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prima  dell'era,  come  i  centri  religiosi  più  importanti  del  popolo 
ellenico,  i  templi  funzionavano  come  banche1. 

Ho  chiesto  al  signor  Lvans  se  v'era  qualche  cosa  contro  l'ipo- 
tesi che  i  vassalli  depositassero  i  valori  nel  palazzo  del  principe. 
Egli  sorridendo  rispose:  "Anche  questo  è  possibile „. 

La  ricchezza  dei  magazzini  e  In  loro  grande  estensione,  para- 
gonate a  quelli  di  Lesto,  fanno  credere  che  quivi  fosse  la  capi- 
tale del  regno;  infatti  simili  casse  non  si  trovarono  a  Festo,  né 
altrove.  Lo  studio  delle  cassette  private,  per  chiamarle  con  nome 
moderno,  rende  probabile  che  la  proprietà  fondiaria  tosse  molto 
divisa.  Ammesso  che  ciascuno  dei  cittadini  più  ricchi  possedessi' 
una  cassetta,  sarebbero  più  di  cento  i  proprietari  facoltosi,  e  si 
può  escludere  che  esistessero  latifondi  in  Creta. 

Altri  fatti  tendono  a  confermare  una  simile  induzione:  in 
Grecia,  anche  negli  Stati  più  liberali  (come  ad  Atene)  si  impe- 
diva, con  numerose  restrizioni,  l'accrescimento  della  proprietà 
fondiaria;  ed  è  ragionevole  credere  che  tale  freno  esistesse  già 
nelle  epoche  remote  della  civiltà  minoica. 


Classifica/ione  chonologka   i>i  Aktcro  Evans. 

Per  orientarsi  nella  cronologia  dei  monumenti  scoperti  a  Creta,  Evans  si  fondò 
sullo  studio  dell'Egitto,  e  la  sua  classificazione  è  indispensabile  per  comprendere 
la  civiltà  minoica  e  micenea1'.  La  storia  dei  monumenti  cretesi  fu  divisa  in  tre 
epoche,  e  ciascuna  di  queste  in  tre  parti  o  periodi.  L'ultima  epoca  corrisponde  al 
tempo  della  più  grande  diffusione  della  coltura  micenea.  La  grande  catastrofe  che 
distrusse  il  secondo  palazzo  di  t'nosso,  sta  nel  mezzo  di  quest'ultima  epoca.  Le  re- 
lazioni esistenti  fra  le  pitture  di  Cnosso  e  quelle  della  XVIII  Dinastia  in  Egitto, 
non  permettono  di  abbassare  la  data  della  distruzione  di  questo  palazzo,  oltre 
il   1500  avanti  l'era. 

Nell'epoca  prima,  i  ruderi  ed  i  vasi  stanno  immediatamente  sul  terreno  neoli- 
tico, quando  non  conoscevasi  il  bronzo.  Nella  seconda  epoca,  viene  di  moda  la  de- 
corazione policroma  dei  vasi,  che  hanno  il  fondo  nero  o  sono  coloriti  in  arancio, 
vermiglio  e  bianco,  con  motivi  geometrici  angolari  e  spiralifonni.  1  vasi  che  si 
trovarono  a  Camares  appartengono  all'età  ili  mezzo  della  seconda  epoca.  Nella 
terza  parte  di  questa  epoca,  la  policromia  ceramica  è  in  decadenza:  il  color  nin- 
nato, il  vermiglio  ed  il  carmino,  sono  meno  usati  per  la  decorazione  dei  vasi,  e 
vendono  in  voga  le  decorazioni  bianche  su  fondo  turchino,  violetto,  o  fiore  di 
malva,  con  disegni  a  spini.  Da  queste  evoluzioni  della  ceramica  nell'epoca  di 
mezzo,  si  comprende  quanto  sia  lungo  il   tempo  che  abbraccia. 

Solo  nella  terza  epoca  compaiono  i  vasi  di  stile    miceneo;    ù    questo    il     tempo 

1   ('.   Dikiil,    E.icursi'ins  iircìn'oIni/iqKi'n  ni    OY.Y',  pag.    UiT. 
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nel  quale  l'arte  raggiunge  il  suo  massimo  splendore:  e  da  (-reta  la  civiltà  si  ir- 
radia sulle  isole,  sulla  Grecia  e  sull'Italia.  Alla  fine  di  quest'epoca  comincia  la  de- 
cadenza nell'isola  di  Creta,  quando  Micene  tocca  l'apogeo  della  sua  grandezza. 

Alcuni  rimproverarono  all'Evans  di  aver  preso  il  nome  di  minoico  da  una  per- 
sona per  indicare  una  lunga  serie  di  secoli.  Bisogna  però  tener  conto  delle  difficoltà 
che  si  presentavano  all'È vans.  La  pili  grave  fra  tutte  era  quella  etnografica.  Se 
avesse  chiamata  pelasgica  la  storia  primitiva  di  Creta,  forse  era  giusto  il  titolo, 
perchè  sembra  realmente  che  i  l'elasgi  passarono  da  Creta  in  Grecia  e  poi  vennero 
in  Italia;  ma  queste  sono  induzioni  probabili,  non  certe;  Evans  preferì  mantenersi 
neutrale  nella  discussione  che  si  è  già  fatta  viva  intorno  alle  origini  del  popolo 
cretese.  Non  sapendo  se  questo  popolo  era  Pelasgo,  od  Acheo,  se  veniva  dall'Asia 
Minore,  o  dalla  Libia,  TE  vans  scelse  il  nome  di  Minosse,  come  il  re  più  celebre 
di  Creta,  per  indicare  il  lungo  periodo  di  tempo  che  precede  la  storia  greca. 

Chiamerò  minoiche  le  età  che  hanno  preceduto  le  tombe  scoperte  dallo  Schlie- 
niaim;  e  micenee  le  cose  appartenenti  a  quest'ultimo  periodo  dell'età  preellenica. 
È  una  piccola  infrazione  alla  terminologia  stabilita  dall'Evans:  ed  una  transa- 
zione per  non  rinunciare  subito  a  tutta  la  tradizione  di  Micene  con  cui  si  chiude 
l'epoca  del  bronzo  e  comincia  l'epoca  del  ferro. 


Vaso  Camares  trovato  a  Festo  nel  palazzo  più  antico.. 


Capitolo  Sksto. 
L' abbigliamento  femminile. 


i. 

La  moda  nell'abbigliamento  femminile  è  il  costume  «li  altri 
toni]>i,  riproso  e  modificato  alquanto  dal  elisio  ( k'H 'ora  presento. 
Credo  siano  tutti  d'accordo  neiraimnettore  clic  oramai  qui  c'è  poco 
da  inventare.  11  figurino  nuovo  è  quello  invecchiato  abbastanza 
da  non  l'icordarsone  più.  Non  mi  sarei  però  iiua^inato  prima  di 
entrare  nel  musco  di  Candia  clic  quattromila  anni  fa  le  donne  si 
vestissero  nello  stesso  modo  e  portassero  ^li  stessi  cappelli  che 
usano  ora  lo  signore  elefanti. 

Nel  tempo  di  Pericle  ^li  artisti  idealizzarono  tanto  la  donna,  che 
la  vestirono  in  modo  diverso  dal  coni  un»1  e  drap]  tediarono  le  sta  t  uè 
delle  Dee  nei  templi  e  le  donne  sulle  stele  funerarie  come  essi 
preferivano,  per  far  risaltare  il  contorno  e  le  bellezze  del  corpo.  ' 
11  l'atto  clic  indie  statue  greche  non  compaiono  ricami,  mentre 
siamo  certi  che  erano  usilatissinii.  basterebbe  da  solo  per  far  co- 
noscere le  tendenze  dello  stile  classico.  I  panno^iainenti  e  le  forine 
anatomiche  erano  la  base  della  plastica,  tutto  il  resto  era  cosa 
secondaria. 

L'arto  moderna  francese  rassomiglia  più  di  o<*ni  altra  all'arte 
primitiva  di  Creta.  Quanto  dipinsero  i  Greci  od  i  Koinani  ha  qual- 
cosa di  ^rave  e  di  austero  che  manca  completamento  in  questi 
affreschi.  Sono  figurine  di  donne  elefanti  col  naso  non  ancora 
^reco.  il  petto  provocante,  il  busto  stretto  colla  vita  sottile:  e  dalla 
cintola  in  p,iù  hanno  sottane  moderne  con  volani  capricciosi,  or- 
nati di  liste  per  sbieco  e  per  diritto. con  grande  sfar/o  di   ricami. 

t'na  vivacità  insolita  traspare  da^li  affreschi,  dalle  statue  e  dalli' 
porcellane*,  sono  mosse  spigliato  che  non  bau  nulla  di  comune  eo- 
jdi  attenuamenti  rigidi  e  slecchiti  dell'arte  egiziana.  Vi  è  una  scapi- 
gliatura caratteristica   nella   facilita  colla  i|iiale  sono  tratteggiate  le 

1  Comi'  esempio  de]  chitone  classico,  vcili   la  figura   lej  nel  capitolo   XI. 
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figure.  Lo  stilo  jeratico  della  scoltura  arcaica  e  la  durezza  com- 
passata dell'arte  primitiva  si  cercano  invano  nel  meriggio  dell'arte 
minoica. 


II. 


Ecco  il  tipo  della  donna  di  Cnosso  1  (fig.  57).  I  grandi  occhi, 
le  labbra  roseo,  i  capelli  bruni  col  ricciolo  sulla  fronte  e  le  cioc- 
che ondulato  sullo  spalle 
danno  a  queste  figurine 
un  sapore  piccante  di  mo- 
dernità. Nel  dorso,  una 
gala  di  stoffa  azzurra  con 
lineo  rosso  e  nero  fa  una 
sporgenza  dietro  il  collo 
e  scende  in  ha.  so.  11  co- 
loro della  pollo  s'intra- 
vede sotto  le  linee  rosse 
ed  azzurre  della  camicetta 
d'un  volo  sottile,  ornata 
con  nastri  a  cerchietti. 
Mi  sovviene  delle  figure 
grazioso  che  Watteau  di- 
pinse nel  (p  uulro  La  par- 
tenza per  Citerà,  e  vi  è 
infatti  una  certa  rasso- 
miglianza fra  lo  stile  mi- 
ceneo e  quello  del  celebre 
pittore  francesi1. 

I  frammenti  di  un  in- 
tonaco trovati  a  Cnosso 
messi  insieme  con  gran- 
de abilità  dal  pittore  Gil- 
lieron  sono  meravigliosi 
come  decorazione  di  miniature  sulle  pareti  e  non  trovano  un  raf- 
fronto nei  monumenti  di  altro  popolo.  Erano  artisti  impareggia- 
bili per  la  grandi1,  scioltezza  colla  quale  trattavano  scene  com- 
plicate, come  nel  quadro  della  folla  elio  assiste  ad  una  funzione 
religiosa.  I  capelli  delle  donne  sono  acconciati  con  piccoli  ricci 
sulla  fronte,  e  quelli  della  nuca  scendono  ondulati  sulle  spalle.  In- 
torno alla  fronte  portano  un  nastro;  è  la  fascia  che  vediamo  poi 


±u 


Fig.  57.  —  Affresco  di  Cnosso. 


1  Evans,  The  palace  of  Knossos,  1900,  pag.  57. 


Tipi  di  donne  nelle  miniature 
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sul  capo  delle  Dee  nell'epoca  classica  e  nei  tetradrannni  dell'At- 
tica e  di  Siracusa.  Queste  miniature,  che  verranno  presto  pubbli- 
cate dall'Kvans,  l'anno  conoscere  la  vita   intima  della  donna. 

Per  le  Ateniesi  era  contrario  al  buon  costume  mostrarsi  sulla 
via  e  nei  pubblici  ritrovi:  qui  invece  le  donne  si  vedono  in  tinto 
le  feste.  Davanti  ad  un  tempio  stanno  raggruppate  sotto  «rli  alberi 
in  conversazioni  animate;  esse  hanno  la  pelli,1  bianca  e  ji'li  uomini 
sono  bruni,  secondo  il  con- 
venzionalismo della  pittura 
egiziana  ed  etnisca.  Alcune 
stendono  la  mano  in  atto  di 
saluto",  altre  stanno  allaccia- 
te alle  finestre '.  tutte  hanno 
grandi  occhi  e  treccie  nere 
di  capelli  ondulati  che  scen- 
dono sul  petto  e  le  spalle.  I 
pitturi  segnavano  con  gran- 
de sveltezza  il  profilo  delle 
donne  .  appii ippando  li >ro 
certi  nasetti  rivoltati  in  su, 
<•<  >n  l'accie  birichine  ed  occhi 
audaci.  I.a  tecnica  mostra 
una  scik  ila  evi  ditta,  perchè 
con  un  colpo  «li  pennello  sit- 
in  »  espresse  la  voluttà  delle 
labbra  tumide  e  rosse,  o 
la  pupilla  che  vi  fissa  nel 
grande  occhio  provocante, 
o  la  perle/ione  del  seno  den- 
tro alle  camicette  traspa- 
renti. 

HI.  Kiir.  5s.  —  Statuetta  in  porcellana  di  una  sa- 

(•erlotcssa  trovata  a  l'nosso  ilall'Kvans. 

I    monumenti    di    Creta 

non  ;i'.'!jìiiii^iiiii  nulla  alla 

varietà  della  moda.  (]ió  è  strano,  (piando  si  pensa  che  con  tali 
scavi  si  è  prolungata  del  doppio  la  durata  della  storia  nel  bacino 
del  Mediterraneo.  Anche  le  puniche  falle  come  larghi  calzoni  che 
portano  adesso  le  donne  nei  giuochi  sportivi,  c'erano  ^i.i:  e  le 
vediamo  nelle  impronte  dei  sigilli  e  nella   lijjr.  (Vi. 

I /abbigliamento  feinminile  è  un  indice  cosi  caratteristico  nella 
civiltà  di  un  popolo,  chi'  da  solo  potrebbe  servire  per  far  cono- 
scere il  "Misto  artistico  di  un'epoca.  I.a  moda  cambiava  spesso,  ma 
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ikui  vi  è  nulla  die  rassomigli  alle  acconciature  esagerate  e  allo 
sfarzo  dei  vestiti  che  portarono  le  castellane  nel  Medio  evo  e  alle 
maniche  cogli  sgonfi  del  Rinascimento. 

l.a  pettinatura  delle  donne,  molto  complicata  nell'infanzia  so- 
ciale, tende  a  semplificarsi  quanto  più  cresce  e  si  affina  il  gusto 
artistico,  e  torna  a  complicarsi  nella  decadenza  della  civiltà.  Lo 
vediamo  nell'epoca  di  Micene,  che  segua  l' ultimo  periodo  di  questa 
civiltà,  dove  si  mettono  spirali  d'oro  nei  capelli,  diademi  e  anella 
nelle  treccie.  Successe  la  medesima  cosa  in  Roma.  I  busti  delle 
imperatrici  in  Campidoglio  sono  molto  istruttivi  e  le  pettinature  ser- 
vono agli  archeologi  per  la  classificazione  cronologica  delle  statue. 

La  relazioni1  intima  che  passa  fra  l'abbigliamento  femminile, 
l'architettura  e  il  mobilio  delle  case,  si  vide  all'epoca  del  rococò, 
«piando  non  furono  mai  tanto  bizzarri  e  strani  i  vestiti  e  le  par- 
rucche delle  donne.  Tornò  a  verificarsi  sotto  la  rivoluzione  e  l'im- 
pero francese,  mentre  le  donne,  gli  edifici  e  il  mobilio,  si  inspira- 
rono per  la  decorazione  ai  modelli  greci  e  romani. 


IV. 


Le  terrecotte,  gli  affreschi  e  le  statue  di  Greta  permettono  uno 
studio  dell'evoluzione  che  subì  l'abbigliamento  muliebre.  Da  una 
collezione  di  ex-voti  trovati  in  un  tempietto  di  Palaikastro  pos- 
siamo stabilire  che  la  moda  quattromila  anni  fa  somigliava  all'at- 
tuale di  Parigi.  E  non  solo  erano  eguali  le  forme  dei  cappelli  e  degli 
abili,  ma  eguale  lo  spirito  dell'eleganza. 

Il  cappello  è  fatto  con  una,  grande  tesa  voltata  in  su  e  piccola 
di  dietro:  tre  nastri  bianchi  s'attraversano  orizzontalmente  di  fronte, 
e  dietro  si  incrociano.  Vidi  pure  un  cappello  colla  tesa  rovesciata 
in  su.  che  formava  un  imbuto,  dentro  al  «piale1  c'era  il  cocuzzolo 
schiacciato,  proprio  coni»1  si  usa  adesso.  Myres  descrivendo  queste 
terrecotte1  parla  senz'altro  di  "cappelli  moderni  nella  moda  di 
Pel  sola,,. 

Altri  cappelli  hanno  la  tesa  meno  grande  rivoltata  in  su.  con 
tre  fiocchi  o  rosette  intorno;  e  il  bordo  della  tesa  ondulato.  In 
epoca  posteriore,  questi  cappelli  non  si  vedono  più.  Le  donne  pre- 
feriscono l'acconciatura  semplice  dei  capelli  riccioluti  e  eresiti.  E 
sempre  l'artista,  disegnando  gli  occhi  in  nero  sulla  terra  cotta,  ne 

1  Myres,  "  Excavations  at  Palaikastro  IT  the  Sanctuarysite  of  Petsofà  ,.,  Tìic 
Annual  of  the  Britìsh  School  at  Atliens.  N.°  IX.  pag.  371. 
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esagerava  la  grandezza.  (Sarà  questo  il  tipo  ('terno  della   bellezza 
femminile,  che  non  eambierù  mai). 

Le  sottane  lunghe  quadrettate  in  bianco  su  tondo  seuro  e  anche 
il  disegno  delle  stoffe  scozzesi  erano  già  in  uso.  Alcune  donne  di 
questi  ex-voto  sono  completamente  nude,  poche  sono  avvolte  in 
un  mantello  chiuso  con  una  cintura,  ma  tutto  il  petto  appare 
ignudo  sebbene  il  mantello  sia  annodato. 


V. 


L' Evans  trovò  a  Gnosso  due  ligure  di  porcellana,  l'ima  delle 
quali  disgraziatamente  non  ha  il  capo,  e  sono  forse  due  sacerdo- 
tesse che  sollevando  le  braccia  tengono  in  mano  piccoli  serpi. 

La  caratteristica  del  loro  abbigliamento  è  di  aver  la  vita  molto 
stretta,  cosa  che  probabilmente  ottenevasi  per  mezzodì  un  busto. 
Le  maniche  corte  e  molto  largo  lo  scollo  sul  davanti,  donde  sporge 
il  petto  (fig.  58).  Un  abbigliamento  poco  diverso  trovasi  ancora 
oggi  Ira  le  donne  del  popolo  in  Creta,  solo  che  la  pelle  è  ricoperta 
da  un  velo. 

11  giubbettino  si  allaccia  sul  davanti  e  la  cintura  forse  è  di 
metallo,  perchè  ha  il  bordo  sporgente.  I  capelli  sciolti  scendono 
molto  in  basso  dietro  le  spalli1.  Intorno  alla  nocella  della  mano 
destra  portano  un  braccialetto.  Il  color  del  vestito  è  arancio  scuro 
per  la  giacchetta,  con  nastri  di  porpora;  il  rimanente  è  di  mi  color 
chiaro,  e  nei  volani  si  alternano  liste  purpuree  brune  con  altre 
chiare.  In  grembiule  ricamato  con  linee  trasversali  a  forma  di 
losanghe,  scende  ricoprendo  i  fianchi  con  curva  arrotondata 
dinanzi  e  di  dietro.  La  veste  dalla  cintola  in  giù  è  fatta  con  sette 
\olani  a  scacchi.  Olii  gli  scacchi  sono  semplici,  in  altre  ligure,  gli 
scacchi  chiari  hanno  due  liste  verticali  scure,  e  nulla  quelli  neri. 

In  generale  le  sottane  sono  elegantissime  con  foggia  moderna, 
con  volani  bianchi,  rossi,  azzurri,  a  spica,  oppure  con  striscie  oriz- 
zontali e  verticali.  In  l'ondo  le  greche  ad  angoli  retti  intrecciantisi 
l'ormano  un  grande  orlo.  La  cintola  stretta  colle  anche  sporgenti 
dà  alla  donna  un  profilo  completamente  diverso  dai  Manciù  larghi 
delle  statue  greche. 

1/  uso  moderno  dei  cattolici  di  portare  come  e. i  -roto  nelle  chiese 
i  vestili  per  le  Madonne  era  già  in  voga  nelle  religioni  antiche. 
Oui  vediamo  il  vestito  come  era  fatto  per  sospenderlo  nel  san- 
tuario. Vi  levai  solo  il  corpo  che  era  liscio,  bastando  mostrare  i 
ricami  coi  Mori  di  croco  delle  sottane.  I-ira  «mesto  uno  dei  motivi 
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che  disegnavano  più  spesso  anche  nelle  isole  delle  Gicladi,  spe- 
cialmente a  Milos.  Evans  fa  notare  che  le  due  strisce  sinuose  in 
forma  cuspidale  hanno  una  lontana  somiglianza  colì'arte  gotica. 
Questa  idolatria  della  «piale  vediamo  qui  una  delle  forme  più 
antiche,  passò  in  Grecia  e  si  facevano  spese  pazze.  A  Sibari  un 
imation  fu  venduto  ai  Cartaginesi  per  1-20  talenti  che  corrispon- 
dono a  circa  (>7.>,0i)D  lire.  L'imation  era  un  grande  mantello  che 
avvolgeva  tutta  la,  persona,  come  vedesi  nella  statua  di  Sofocle  nel 
Museo  del  Laterano.  Le  fanciulle  dell'Attica  tessevano  ogni  quat- 
tro anni  un  peplo  artistico  per  la  statua  di  Atene  nel  Partenone. 
Il  lavoro  di  cucitura  era  a  quell'epoca  molto  più  in   uso  che 

non  nel  tempo  della  Grecia  clas- 
sica, perchè  nell'epoca  minoica 
mancano  le  fibbie.  Anche  nelle 
tombe  e  negli  scavi  di  Micene, 
che  segnano  l'ultimo  periodo  di 
questa  civiltà,  non  vi  sono  fìb- 
bie di  nessuna  maniera.  Solo  spil- 
loni in  oro  lavorati  con  grande 
gusto.  Uno  del  museo  di  Atene 
porta  una  donna  identica  a  que- 
ste sacerdotesse  dei  serpenti.  Nel- 
l'Odissea il  peplo  che  Antinoo 
mandava  in  dono  a  Penelope, 
aveva  dodici  fibbie  d'oro  *;  que- 
sto mostra  quanto  fosse  cambiata 

la  fattura  degli  aititi  nei  temiti 
Fig.  59.  —  Sottana  di  un  vestito  portato  ,    v      . 

come  ex-voto  ad  un  santuario  di  Cnosso.    posiciioii. 

Le  donne  egiziane  hanno  una 

acconciatura  del  capo  completa- 
mente diversa  e  portano  vesti  aderenti  al  corpo,  in  modo  che 
dalla  cintola  in  giù  (per  trasparenza  o  per  lo  spaccato  dei  vestiti), 
si  vede  tutta  la  gamba  e  il  profilo  del  corpo.  Dal  vestire  si  può 
riconoscere  la  posizione  elevata  della  donna  micenea,  che  sco- 
priva bensì  il  petto,  ma  non  le  gambe  in  pubblico.  Solo  nella  cor- 
ruzione morale  dell'Eliade  classica  compare  il  chitone  doppio 
aperto,  col  quale  rimaneva  nudo  un  fianco  dall'ascella  fino  al  tal- 
lone essendo  il  margine  superiore  del  chitone  allacciato  solo  con 
mi  fermaglio  sulla  spalla.  Le  meroeilleuses  lo  portarono  quando 
rinacque  la  moda  greca  in  Francia,  ma  lo  spacco  era  limitato 
dalla  cintola  in  giù. 


1  Odissea,  libro  XVIII. 


//  color  giallo  di  zaffatimi 


li:; 


VI. 


I  colori  ch<>  prevalgono  nei  vestiti  femminili  sono  il  giallo,  la 
porpora  e  l'azzurro.  I  dori  del  zafferano  servivano  a  tingere  in 
giallo  i  veli,  i  mantelli  ed  il  cuoio.  Fra  ^li  affreschi  .li  Cnosso 
un  vaso  lui  la  forma  delle  con- 
che di  rame  ci  die  quali  le  donne 
di  Subiaco  e  di  <  Hricoli  portano 
l'acqua  in  testa,  anche  le  anse 
sono  eguali;  dentro  crescono  i 
fiori  del  croco,  e  la  mano  di  un 
inani  »  sta  in  allo  di  raccoglierli. 
<  Ira  pili  nessuno  affermerà,  come 
erano  prima  d'accordo  i  filologi, 
«he  il  zafferani»  l'abbiano  portai'» 
i  Fenici  nel  Mediterraneo.  Dicoin  i 
che  crócos  sia  una  parola  orien- 
tale, ma  zafferano  è  un  nome 
arabo,  esc  bastasse  l'etimologia, 
dovremmo  credere  ehe  l'hanno 
poi  tato  g]j  Arabi  fra  noi.  Ancora 
ai  tempi  dei  Romani  adoperavasi 
come  profumo;  ora  il  gusto  è 
minalo  e  l'adoperiamo  solo  nel 
risotto.  Mi  sovviene  dei  versi  di 
Virgili*  »  sul  croco  e  la  porpora,  i 
•  Ine  ci  dori  pili  in  voga  l. 

Sui   vasi  di   bronzo  micenei  ve-    Pig.  *>»■         Affresco  di    II.  Trinili»   che 

,         ,.      .     ..  ,        rappreseli  tu  una  duna  con  calzoni   va- 

donsi    incisi    i    fiori   di  croco  che  riopinti  (1  riol„imtL 

rassomigliano  a  quelli  del  tolda- 

fimi  autunnale  tanto  <•<  unirne  \'\-;ì 

noi.   Oliando  Omero     volle    preparare    un    ambiente    poetico    a^li 

amori  di  (dove  e  Giunone  sul   moliti'   Ida - 


"  l'alma  ti-rra 
I>i  suttn  germoglio  iH'V«*lle  erbi'tie. 
K  il    rugiadoso  loto  e  il   firn"  ili  croco... 

Le  divinità,  le  ninfe    e    le   regine  furono  dai   poeti  jireci  vestiti 
in   colore  di   /a  fiera  no.  ed   era    pure  giallo  il  manto  che  le  fanciulli 

Volti*  /urto  troni  si  full/cuti  wur'us  i-sufi*.  Aeiisiiìns.  Iil>.    I\,  i.ll. 

-    V'unir,   canto   XIV. 


\.  Mh-m),  Kttsitrsitnii  mi  Mnlifi-rni 
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(li  Atene  intessevano  per  Minerva.  La  donna  nell'età  del  bronzo, 
sebbene  meno  incivilita  della  donna  moderna,  era  in  aitami  ri- 
guardi meno  selvaggia,  perchè  non  portava  orecchini. 


VII. 

Usavansi  foglioline  d'oro  in  ramoscelli  per  adornare  gli  abiti, 
le  applicavano  sulle  stoffe,  e  sono  foglie  di  mirto  col  gambo  in- 
tessute fra  i  Oli.  Più  tardi  l'abbigliamento  divenne  complicato.  Ri- 
produco un  affresco  di  IL  Triada  (tig.  (50),  disegnato  a  colori  dallo 
Stefani:  è  una  donna  in  grandezza  naturale  che  si  alza  da  un  se- 
dile. Disgraziatamente  manca  la  parte  superiore,  e  (pianto  resta  è 
un  po'  annerito  dall'incendio. 

Halbherr  così  lo  descrive x  :  "Il  vestito  è  un  ricchissimo  costume 
miceneo,  consistente  in  un  paio  di  larghe  brache  di  stoffa  azzurra, 
costellata  di  crocette  rosse  in  fondo  chiaro.  A  metà  della,  coscia,  da 
un  bordo  bianco,  listato  di  porpora  e  ricamato  a  cerchietti  ricor- 
renti dello  stesso  colore,  scendono  due  svolazzi  ondulati  a  liste 
bianche,  rosse,  azzurre  e  brune.  Colla  stessa  guarnitura  di  balza 
e  svolazzi  terminano  le  brache  alla  metà  del  polpaccio.  Il  resto 
delle  gambe  ed  il  piede  sembrano  nudi,  e  ciò  viene  confermato 
anela;  dalla  tinta  chiara,  con  cui  sono  rappresentati,  che  è  quella 
convenzionale  delle  carni  femminili  negli  affreschi  micenei.  11  torso 
era  forse  in  parte  coperto  da  uno  stretto  chitone  aderente  al  corpo 
o  da  un  corsetto  chiaro  ornato  di  puntini,  come  par  di  vedere1 
dall'estremità  superiore  del  frammento,,. 


vii: 


In  un  piccolo  appartamento  accanto  alla  sala  del  trono  (Ta- 
vola I)  -  si  trovarono  due  sedili  in  pietra,  i  (piali  mostrano  quale 
conto  dell' anatomia  facessero  gli  artieri  micenei  nella  costru- 
zione dei  mobili  d'uso  comune,  incavando  in  modo  diverso  i  se- 

1  H.vlisiikhk,  "Resti  dell'età  micenea,.,  Monumenti  antichi  R.  Accademia  dei 
Lincei,  voi.  XI 11,  pag.  59. 

-  Dietro  la  sala  del  trono  una  stanza  porta  l'indicazione  dell'Evans:  Boom  of 
tlw  player  fobie;  l'altro  sedile  per  donna  trovasi  nella  stanza  più  in  basso.  Boom 
of  the   Lady'*  Feot. 
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dili  per  gli  uomini  e   le  donne.  Nella,  figura  01   è  disegnata  una 
parte  di  questa  stanza.  La  pietra,  alta  Lì  centimetri  da  terra,  come 

si  vede  dalle  sue  cavità,  serviva   a  sedersi. 

Paragonando  questo  sedile  con  quello  che  conservasi  nella 
cosidetta  sala  del  trono,  e  con  un  secondo  che  trovasi  nella  sala  del 
tribunale,  di  cui  parlerò  più  tardi,  vedesi  la  differenza  nella  t'orina 
dei  glutei  (chiamando  con  termine  anatomico  la  pai-te  del  corpo 
che  serve  a  sederei.  Le  cavità  nei  sedili  maschi  sono  più  strette 
e  più  infossate,  per  le  donne  sono  più  larghe  e  meno  profonde. 
Le  sedie  pei  maschi  sono  alte  come  le  nostre,  perle  donne  sono 
basse  come  panchettine.  Le  figure  in  terracotta  negli  e.r-ooto  di 
Palaikastro  e  Petsofà,  delle  (piali  parlai  in  principio  del  capitolo, 
stanno  sedute  sopra  un  piccolo  sgabello  colorato  in  bianco. 


3^ 


Fig.  (il.  —  Sedile  per  una  donna  e  tavolo  da  lavor<>. 


Davanti  al  sedile,  una  (avola  bassa  di  cemento  è  incavata  con 
due  cavita',  una  ha  la  l'orina  di  mezza  sfera,  l'altra  è  una  depres- 
sione allungata,  rotonda  ad  un  ('stremo  e  quadrata  all'altro,  e  come 
il  sedile  essa  è  impiantata  nel  cemento  del  suolo.  Non  vi  è  dubbio 
che  questa  tavola  servisse  al  lavorìi  manuale  della  persona  che 
vi  stava  seduta  vicino.  A  sinistra  vi  è  una  tavola  più  lunga, 
pure  bassa,  l'atta  con  cemento,  con  una  cavità  semisferica  nel 
mezzo,  l'orse  era  una  stanza  dove  si  confezionavano  i  vestiti*. 
certo  doveva  essere  un  locale  per  le  donne,  perché  in  fondo  al 
corridoio  di  quest'alloggio  vi  è  un  altro  sedile  uguale, e  probabil- 
mente la  tavola  bassa  che  ho  descritto  m'Ha  stanza  della  maestra 
serviva  per  le  allieve  cucitrici.  Se  fosse  stata  una  cucina,  le  tavole 
le  avrebbero  fatte  in   pietra. 
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I.  AHRIGLTAMKN  l'<>     KKJIMiMLE 


IX. 


Tutti  fili  scrittori  sono  d'accordo  Dell'ammettere  clic  i  Fenici 
invontarono  la  porpora  e  la  diffusero  nel  Mediterraneo.  K  que- 
sto  mi  altro  errore  dei  filologi,  che  si  fidarono  troppo  di  Omero. 

Ulisse  e  Telemaco  ave- 
vano come  gli  altri  eroi 
un  manto  purpureo;  ed 
erano  comuni  i  tappeti, 
il  cuojo  e  l'avorio  tinti 
in  porpora  dalle  don- 
ne della  Meonia  e  della 
Caria  \ 

Nella  villa  di  H.  Tria- 
da  ed  in  altri  luoghi  si 
trovarono  vasi  con  so- 
pra disegnata  ima  rete 
e  le  conciligli*1  del  Ma- 
rea', d'onde  estraevasi  il 
succo  rosso  della  por- 
pora (fig.  0:2).  Sappiamo 
infatti  da  Plinio  2  che 
questi  molluschi  pesca- 
vai  isi  nel  mare  colle  reti: 
e  dice  che  hanno  d'or- 
dinario sette  punte;  nei 
vasi  di  Greta  si  vede  che 
sono  sette  spine  dise- 
gnate1 sul  guscio  di  que- 
sti molluschi.  A  Kou- 
phonisi  (l'antica  Leuke) 
Bosanquet  trovò  un  ban- 
co di  conchiglie  del  Mu- 
re.r,  e  vicino  i  vasi  di  Camares3;  questo  prova  che  in  Creta  la 
fabbricazione  della  porpora  precede  la  civiltà  fenicia.  Anche  a  Pa- 
laikastro  si  trovarono  depositi  di  Murex  vicino   a  vasi  dell'epoca. 


Fig.  (v>.   —  Vaso    sul    quale    è   disegnata    una   rete 

con  dentro  le  conchiglie  dei  molluschi  dai  quali   si 

estraeva  la  porpora. 


1  Iliade,  libro  IV.  2  Plinio,  IX,  61. 

'■'•  Bosanquet,  •'  Some  late  Minoan  Vases  found  in  Greece  ,.,  Jlellenic  studies. 
voi.  XXIV.  1904. 
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lucilia.  Ouesf  anno  ho  pescato  molti  Maree  trunculus  nel  pollo 
di  Cai ulia  e  sulla  spiala  vicina;  li  misi  in  un  piatto  e  raccolsi 
alcune  gocciole  di  porpora,  che  l'animale  versa  come  una  lacrima. 
Xei  vasi  "micenei  è  disegnato  l'opercolo  che  ri t radono  per  chiu- 
dersi nella  conchiglia  :  e  (piando  sono  tranquilli  si  muovono  come 
le  lumache.  Racconta  Plinio  che  [a  porpora  si  estraeva  da  parec- 
chi generi  di  conchiglie  che  hanno  la  forma  del  tritone,  e  descrive 
come  preparavasi  questa  sostanza  colorante  nei  vasi  di  piombo. 

esaminando  le  casse  nei  magazzini  di  Cnosso  ne  trovai  qual- 
cuna rivestita  di  piombo.  Questo  mi  lece  nascere  il  dubbio  che 
tali  casse  servissero  alla  preparazione  della  porpora.  Sidone  e 
Tiro  proserò  corto  da  Creta,  o  da  altre  isole  dell'Egeo,  l' industri;! 
della  porpora,  perchè  i  banchi  di  conchiglie  della  porpora  di  l'alai- 
kastro  risalgono,  perla  ceramica  trovata  in  mezzo  alle  conchiglie, 
all'epoca  minoica  di  mezzo  e  sono  oltre  due  mila  anni  anteriori 
a  Cristo.  A  quell'epoca  i  Fonici  non  avevano  cominciato  il  loro 
commercio  nel  Mediterraneo  \ 

Colla  porpora  si  proparavano  molle  gradazioni  di  colore  che 
passavano  con  sfumature  dall'azzurro  violaceo  intenso  al  rosso  di 
sangue,  od  era  un  colore  solido  che  resisteva  alla  lavatura  ed  alla 
luce;  Sidone  e  Tiro  avranno  perfezionato  l'arte  del  tingere,  ma  non 
possiamo  più  ammettere  siano  i  l'onici  jj:1ì  inventori  della   porpora. 


Tavola  da  libazioni   in  steatite  trovata  a  Foste 


1   Secondo   Melodi  {(ìrirrhisclie  deschichfr.  1.  7:5).   !•'   relazioni   ilei    l'enici   «•■•Ila 
(ìrecia  non  sarebbero  anteriori  al   secolo  ottavo  n.  ('. 


Capitolo  Settimo. 

Gli   operai   di   Minosse. 


i. 


So  qualcuno  dimostrerà  che  Minosse  non  è  mai  esistito,  resterà 
pur  sempre  vero  che  visse  un  popolo  in  Creta,  il  quale  tenne  il 
dominio  del  Mediterraneo  e  fabbricò  palazzi  grandiosi.  Coll'aiuto 
dell'archeologia  possiamo  conoscere  le  lotte  sociali  e  la  vita  degli 
operai  in  quell'epoche  remotissime.  Anche  qui,  come  sempre,  gli 
umili,  che  l'anno  tutto,  lasciarono  scarse  traccio  individuali;  e  l'arte 
appare  quale  segno  della  potenza  di  pochi  che  sanno  dominare 
la  folla. 

Ilo  studiato  le  tombe  dei  poveri  nell'età  micenea,  ebbi  in  mano 
le  loro  ossa  ed  i  crani,  le  collane  coi  chicchi  di  pietra  e  gli  umili 
vasi  che  mettevansi  nei  loro  sepolcri;  ina  fra  tutti  gli  oggetti  tro- 
vati nelle  sepolture,  quelli  che  mi  fecero  maggior  impressione 
furono  gli  strumenti  di  un  falegname  di  Cnosso  l  (flg.  G3).  I  pa- 
renti scavarono  con  tale  decoro  la  tornita,  che  basterebbe  da  sola 
a  testimoniare  il  sentimento  della  dignità  e  la  condizione  sociale 
elevata  degli  operai.  Si  tagliò  prima  nella  roccia  una  grande  fossa 
quadrata  e  dentro,  nel  piano  che  trovasi  -2  metri  dalla  superfìcie 
del  suolo,  se  ne  scavò  un'altra  più  piccola,  profonda  1  metro.  Sul 
cadavere  posero  una  sega,  uno  scalpello  ed  una  sgorbia,  e  lo  ri- 
coprirono con  pietre  Itene  tagliate.  Tutti  questi  strumenti  sono  di 
bronzo.  Nella  medesima  necropoli,  ai  guerrieri  mettevansi  accanto 
le  spade,  l'arco  e  le  treccie;  nella  tomba  dell'operaio  si  deposero 
gli  strumenti  del  suo  mestiere. 

Una  sega  più  lunga  si  trovò  nella  villa  di  li.  Triada  insieme 
a  strumenti  di  varie  arti.  11  bronzo  era  durissimo,  perchè  nella 
pietra  calcare  si  vede  il  va  e  vieni  della  lama  che  segava.  A  Festo, 

1  Evans,   "The  prehistoric  tombs  of  Knossos,,,  From  Arclueoloijy,  voi.  LIX. 
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in  ima  serie  di  camere  a  pian  ter- 
reno, destinate  al  personale  di  ser- 
vizio, vi  è  in  ciascuna  una  nicchia 
(che  probabilmente  serviva  come» 
un  piccolo  armadio);  nelle  quattro 
pietre  calcaree,  che  (orinano  la  cor- 
nice del  ripostiglio,  si  vedono  hene 
tutti  i  colpi  dati  per  tagliare  le  ta- 
voli" di  pietra.  Certe  mazze  enormi 
con  due  bocche  quadre,  che  batte- 
vano probabilmente  sull'incudine, 
hanno  il  bordo  arrovesciato.  Basta 
vederle  per  capire  quanto  lavora- 
vano di  lena  quegli  operai.  L'o- 
pera manuale  era  assai  stimata  e 
comune  più  che  non  sia  adesso 
nella  classe  dominante.  Ricordo 
Ulisse,  che  si  fece  la  casa  ed  il 
letto  famoso,  e  seppe  collegare  le 
travi  e  i  pennoni  per  costruire 
una  zattera,  colla  «piale  navigò  il 
Mediterraneo. 


11. 


•  : 


Nel  palazzo  di  Festo,  alla  parte 
estrema  verso  levante,  il  dottor 
Pernici*  trovò  un  l'orno  per  la  ce- 
ramica. Msso  ha  l'orma  trapezoi- 
dale; e  le  pareti,  spesse  un  metro, 
sono  rivestite  da  uno  strato  di  ar- 
gilla t'usa1  itig.  (ih.  Sono  incrosta- 
zioni come  di  lava  vetrosa  che  han- 
no un  colore  gialli ignoto  o  hruin >: 
in  alcuni  punti  violaceo  e  splen- 
dente. 

K    questo    un    segno    caratteri-    Fi„.  <i3.  _.  strumenti  di  bronzo  trovai. 
stico    (lei     tempi     minoici,    che    ;ie-    nella  tomba  di  un  falegname  a  Cnosso. 


1  La  parete  del  fondo  ù  lunga  3  metri.  I.a  bocca  ed  un  lato  sono  mancanti.  Le  din* 
pareti  laterali  piegavansi  a  semicerchio  formando  i  lati  di  un  triangolo  per  la  lun- 
ghezza di  in.  1,7<».  Il  dott.  Pernier  aveva  creduto  fosse  un  forno  per  la  fusione  dei 
metalli,  ma  dall'esame  più  attento  ci  siamo  convinti  die  serviva  sol"  alla  ceramica. 


12<> 


(il.I    ol'KKAl     DI    MINOSSK 


cnnto  albi  reggia  vi  t'osse  un'umile  officina  per  la  ceramica.  Oltre 
questi  l'orni  pei  vasi  comuni,  ve  n'erano  certo  altri  di  proporzioni 
n infiori  per  cuocere  vasi  più  alti  di  un  uomo.  Le  anfore  dalle 
l'orme  elefanti  (fìg.  (55),  che  diventarono  una  caratteristica  dell'arte 
greca,  l'ui'ono  colle  in  questi  l'orni.  Questo  vaso  aveva  un  coper- 
chio di  terracotta,  i  manichi  dipinti  in  bianco,  il  resto  color  mar- 
rone e  intorno  al  collo  linee  rosse  a  zig-zag. 


Vili.  (14.  —  Forno  per  la  ceramica  trovato  a  Festo. 


III. 


Delle  case  privati»  abbiamo  parecchie  descrizioni1,  latte  dal 
llalbherr,  che  le  scopri  ad  II.  Triada;  ma  erano  case  signorili 
•  •Ih1  appartenevano  probabilmente  ai  funzionari  dei  principi.  Le 
umili  case  degli  operai  sono  scomparse,  perchè  erano  fatte  di 
legno;  e  si  conservarono  quelle  del  ceto  medio,  costrutte  con  pie- 
ire  e  legname. 

Kvans-  trovò  un  grande  numero  di    casette,    modelli    in    por- 


1   Hauìhkui;.  Man.  deli' fot.  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  voi.  XXT,  pag.  241. 
-   Knoszos  Erraration8,  1902,  pag.  15. 
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(■cllaiia:  ne  riproduco  alcune  come  esempio.  Il  legname  era  a 
quei  tempi  il  materiale  che  preferivasi  per  costruire  le  case,  perchè 
le  foreste  erano  abbondanti.  Da  per  tutto,  anche  oggi,  dove  le 
selve  sono  vicine,  l'uomo  adopera  gli  alberi  per  farsi  la  casa. 
Tagliavano  i  tronchi  in  rocchi  spessi  come  il  muro;  facevano  le 
intelaiature  delle  porte  e  delle  finestre  con  travi  connesse,  e  riem- 
pivano i  vani  colla  calce  o  col  gesso. 

Tali  costruzioni  vediamo  nella  figura  (ili.  dove  furono  rappre- 
sentate fedelmente  le  travi  e  le  tavole.  Nella  casa  (i<i  b  le  finestre 
sono  tanto  vicine  alle  pareti  laterali,  che  que- 
ste di  necessità  dovevano  essere  fatte  con  ta- 
vole di  legno.  A  differenza  delle  costruzioni  ru- 
stiche, i  palazzi  dei  principi,  anche  (piando  le 
pietre  erano  bene  lavorate  e  connesse  con  cal- 
ce, non  lasciavansi  colla  superfìcie  della  pietra 
scoperta,  ma  si  rivestivano  con  intonaco  di 
calce,  sul  quale  (lavasi  una  tinteggiatura.  Case 
<li  questo  genere  sono  quelle  della  lig.  (i<ice  d, 
le  quali  sono  poco  diverse  dalle  nostre  case  me- 
dioevali vedute  «li  fronte  o  di  fianco.  Un  accen- 
no di  decorazione  appare  in  alcune  case,  come 
nella  lig.  lille,  dove  i  blocchi  sono  solo  segna- 
ti ;  e  nella  fig.  (ili/  le  aperture  e  le  strutture  rap- 
presentate non  corrispondono  a  nulla  di  essen- 
ziale. Quasi  tutte  le  case  hanno  due  piani,  e 
per  il  colore  dovevano  aver  una  certa  rasso- 
miglianza colle  ville  che  vedonsi  nella  riviera 
ligure,  perchè  cinte  con  fascie  rosse  o  bianche 
sopra  un  fondo  bigio,  od  azzurro,  o  verde. 

I  telai  e  le  imposte  meritano  di  essere  guar- 
dati con  un  po' d'attenzione.  L'intelaiatura  è 
l'atta  a  croce,  oppure  è  divisa  in  tre,  come  pei 
vetri  delle  finestre  attuali.  Certo  non  c'eram 
tempo;  ed  è  probabile  fosser*'»  chiuse  da  pelli  rese  trasparenti  col- 
l'olio.  Alcune  finestre  sono  rosse,  e  forse  avevano  tende  colorate. 

Giudicando  dall'abbaino  che  trovasi  nel  maggior  numero  delle 
case  di  Ci i osso  (lig.  liiW/  e  h),  si  può  credere  vi  fosse  un  terrazzo  in 
luogo  del  tetto.  Qui  dobbiamo  escludere  l'esistenza  di  un  doppi"  cor- 
tile (come  sembra  fosse  il  tipo  delle  case  descritte  dai  poemi  ome- 
rici i  che  formava  due  alloggi  «list imi  per  gli  uomini  e  per  le  donne  '. 


Fi_r.  Ii5.  —  <  irande  an- 
fora di  terra  rotta  tro- 
vata a  Pesto. 


i    distaili    a    quel 


1   (ÌAHDNKii,   ••  The  (Jieek   House...   The  .laurini!  <>/    Ifeìlriiie 
jiair.  -'"^,    1""1. 

A.  Mo-su,  Escursioni  nel  MnlUerranen. 


Studi 


XXI. 


Iti 


122 


GLI    OFKKAI    DI    MINOSSE 


Certi  modelli  di  porcellana  sembrano  torri,  perchè  non  hanno 
finestre,  uè  porte,  oppure  erano  case  viste  di  fianco.  Altre  hanno 
ima  sporgenza  che  sale  fino  sul  tetto  come  la  canna  di  un  ca- 
mino (fìg.  (')(')  i). 

Nessuno  poteva  sospettare  che  1000  anni  la,  le  case  fossero 
come  le  nostre. 

IV. 

La  forma  delle  urne  a  capanna  è  uno  degli  argomenti  che  fu 
più  discusso,  ed  anche  il  Virchow  scrisse  due  memorie  per  de- 
terminare il  tempo  nel  quale  furono  in  uso  queste  formo  italiche 
in  Germania1. 

Quest'anno,  negli  scavi  di  Testo,  il  dott.  Pender  trovò  un  mo- 


Fig.  (i6  a  e  b.  —  Modelli  delle  case  di  Cnosso. 


dello  di  tali  capanne  (fìg.  07),  che  aggiunse  a  parecchi  altri  ve- 
nuti in  luce  a  Creta2.  Si  era  creduto  che  questa  capanna  rappre- 
sentasse la  casa  primitiva  degli  Italici  :  dopo  si  trovò  che  anche  nel- 
l'epoca della  pietra  vi  erano  capanne  simili,  rotonde,  nelle  abita- 
zioni lacustri;  e  poi  si  scoprirono  più  lontano,  nell'Egitto  e  in 
Creta  ;  e  queste  sono  più  antiche  e  quindi  più  vicine  all'origine 
loro.  A  Roma8  e  nel  Foro  Romano  trovaronsi  modelli  simili  in 
terra  colla.  La  porta,  anche  nelle  urne  cinerarie  del  Foro4,  è  fatta 

1  Sitzber.  d.  k.  Akad.  der   Wissenschaft  zu  Berlin,  1883. 

2  È  una  capanna  circolare  di  terra  cotta,  alta  73  millimetri,  col  tetto  conico 
e  la  porta  quadrata.  Una  capanna  identica,  colla  piccola  porta,  fu  scoperta  dal 
dott.  Pernier  a  Festo  nel  1902. 

:;  Pinza,  Monumenti  antichi,  voi.  XV,  pag.  470. 

4  Boni,.  "  Foro  romano.  —  Esplorazione  del  sepolcreto  „,  Notizie  degli  scavi, 
voi.  Ili,  fase.  1. 


Le  capanne  primitive 


irò 


con  una  valva  quadrangolare  di  argilla,  e  corno  nei  modelli  di 
Festo  vi  sono  duo  fori  noi  pilastrini  ai  lati  della  porta  nei  quali 
passava  il  chiavistello  por  chiudere.  I  popoli  clic  introdussero  l'uso 


Fig.  <i6  e  e  (1.  —  Modelli  delle  case  di  Onosso. 


della  cremazione  in  Italia,  non  avevano,  (piando  arrivarono,  l'uso 
degli  ossuari  a  forma  di  capanna;  così  dicono  il  Pigorini  e  l'Orsi. 


W/////////////////M 


V\g.  (ili  e  e  /'.  —  Modelli  delle  case  di  Cuosso 


l'Issi  accettarono  questa  forma  che  già  esisteva  in  Italia;  ed  ora 
sap  piamo  che  gli  esemplari  più  antichi  di  tali  capanne  si  trovano 
nelle  isole  dell'Kgeo,  cpiaialo  non  eravi  ancora  la  cremazione.  Se 
ne  servirono   gli    Ftrusdu,  e  sono   abbondantissime  neh'  Ftruria. 
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fEsse  fiero  sono  meno  antiche  ed  appartengono  generalmente  alla, 
prima  età  del  ferro  \ 

Lo  studio  della  casa  è  utile  por  la  storia  della  civiltà  mediter- 
ranea, porcile  molti  credevano  la  casa  fosse  un'invenzione  dei 
Fenici.  Ora  non  lo  si  dirà  più:  e  neppure  insegnarono  a  farla  gli 
Indogermani,  che  vissero  sui  carri.  Ancora  ai  tempi  di  Tacito, 
nella  Germania,  orano  sconosciuti  i  mattoni  e  la  calce. 

In  questi  tempi  nei  quali  si  è  fatta  più  viva  la  lotta  di  classe, 
è  utile  vedere  corno  fossero  le  prime  case  borghesi.  Esse  provano 
(pianto  la  democrazia  fosse  progredita  nel  Mediterraneo,  perchè  le 


V////////////777777, 


X///////////////////A 


Fig.  66  #  e  h.  —  Modelli  delle  case  di  Cnosso. 


case  contemporanee  della  borghesia  egiziana  erano  fatte  con  sem- 
plice argilla  presa  nel  fiume,  od  orano  mattoni  crudi  mescolati 
colla  paglia  trita,  che  facevano  seccare  al  sole. 

I  disegni  di  queste  case  micenee  servono  per  darci  un'idea  dello 
vie  e  delle  piazzo  ai  tempi  di  Omero;  che  i  rapsodi  non  si  occu- 
parono di  tali  minuzie.  Dopo,  nella  storia  dell'architettura,  bisogna 
faro  un  salto  di  oltre  un  millennio  per  giungere  alle  case  di  Dolo 
ed  a  (nubile  clic  descrisse  più  tardi  Vitruvio. 


1  Taramellj  A.,  "  T  cinerari]  antichissimi  in  forma   di    capanna    scoperti    in 
Europa  ,.,  Rendiconti  lì.  Aecad.  Lìncei,  voi.  II,  1893,  paa\  422. 


Stoviglie  e  fondi  di  capanne 
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V. 


A  Cnosso,  dove  ebbero  maggior  estensione  gli  scavi,  vennero 
Inori  molti  bicchieri  di  terra  cotta,  e  si  lasciarono  accumulati  con 
altri  frammenti  di  ceramica,  che  era  inutile  portare  nel  Museo  di 
Candia,  dove  farebbero  ingombro.  Ogni  comitiva  che  passa  ne 
prende  qualcuno  in  ricordo,  e  ve  ne  sarà  per  molti  anni.  Gli  operai 
li  adoperano,  e  anch'io  me  ne  servivo  per  bere:  hanno  KM)  anni, 
e  vedendoli  bene  torniti  e  rossi,  sembrano  roba  di  ieri. 

A  Festo,  un  contadino  ci  portò  un  paiuolo  di  bronzo  con  tre 
piedi;  uno  dei  celebri  lebeti,  che  sono 
spesso  ricordati  nei  canti  omerici,  perche 
servivano  come  moneta  per  gli  scambi- 
li dottor  llazzidaki,  che  era  venuto  a 
farci  una  visita,  mi  consigliò  di  cercar»1 
con  qualche  trincea,  se  vi  l'ossero  tombe 
«love  erasi  trovato  questo  lebete.  Il  luogo 
era  promettente;  sopra  una  lunga  ter- 
razza feci  i  primi  saggi  e  tagliai  il  pen- 
dìo nella  speranza  di  imbattermi  nel  cor- 
ridoio di  qualche  tomba.  Ho  passato  al- 
cuni giorni  deliziosi.  Stavo  sedido  sulla 
trincea,  e  gli  operai  mi  gettavano  i  cocci  pig.  6tì  i.  —  Modello  di  una 
delle  pignatte  che  si  accumulavano  nei  casa  di  Cnosso. 

panieri;  ma  non  trovai  altro  che  cera- 
mica grossolana,  un  gran  numero  di  pi- 
gnatte con  tre  piedi,  e  il  fondo  di  una  capanna,  con  un  grande 
focolare  rotondo.  Probabilmente  slavano  <|iii  le  abitazioni  degli 
operai.  Tutte  le  pentole  con  tre  piedi,  grandi  e  piccole,  erano  rotte, 
e  non  è  slato  possibile  ricomporne  una:  ma  in  altri  luoghi  se  ne 
trovarono  intere,  come  questa  di  Zakros  (lig.  08),  della  capacità  di 
11  litri:  tutta  nera  pel  lungo  uso  al  fuoco. 

Nella  visita  che  feci  ad  un  monastero  presso  Voris,  ho  bevuto 
l'acqua  fresca  di  un  pozzo  miceneo;  l'avevano  vuotato  poco  prima 
e  accanto  al  muro  del  pozzo  vidi  i  cocci  delle  anfore,  dipinte  in 
stile  della  decadenza  dell'arte  micenea,  edile  quali  attingevasi 
l'acqua  più  di  tre  millenni  prima. 
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VI. 


Il  fuso  da  filare  ò  l'arnese  che  eambiò  mono  di  Corina',  come 
era  in  Italia  nelle  palafitte,  come  lo  trovai  negli  scavi  di  Festo 
dell'epoca  neolitica,  giunse  a  traverso  le  civiltà  del  bronzo  e  del 
ferro  fino  a  noi.  ed  il  metodo  di  filare  il  lino  e  la  lana  rimase 
identico.  Le  conocchie  che  erano  di  legno  non  si  trovano  più. 
ma  sono  bene   conservate  lo   rotelle  in   terra  cotta  e  i  dischi  di 


Fig.  67.  —  Modello  in  terra  cotta  di  una  capanna  trovata  a  Festo. 


pietra  con  varie  torme,  elio  servivano,  infilate  in  basso  al  fuso, 
per  tenerlo  diritto  e  mantenerlo  in  motti. 

Abbondanti  i  rocchetti  per  aggomitolarvi  sopra  il  filo.  Sono 
l'atti  come  cilindri  di  terra  cotta,  simili  a  quelli  di  legno  attuali, 
ed  hanno  pure  un  foro  nell'asse  per  infilarli  nella  traversa  del 
telaio  donde  scendeva  il  tìlo  per  l'ordito.  Non  avendo  il  subbio 
dei  telai  moderni,  per  tenere  i  fili  in  tensione,  si  attaccavano  pic- 
coli pesi  tondi  di  terra  cotta,  grossi  come  una  mela,  o  di  pietra, 
o  di  marmo;  e  tali  pesi  trovansi  in  grande  profusione  in  tutti  i 
palazzi  micenei.  Alcune  di  queste   sfere   hanno   una   striatura  in 


Gli  utensili  domestici 


1-27 


«•foce,  che  l'orma  ima  scanalatili"!  por  Ioduro  il  filo.  Si  erode  l'< is- 
serò pesi  por  le  bilancie,  ma  tale  spiegazione  sembrami  poco 
probabile. 

Una  ]»ieeola  bilancia  «l'oro,  simile  alle  nostre,  fu  trovata  a  Mi- 
cene, ed  un  peso,  che  serviva  probabilmente  come  campione,  venne 
illustrato  dall'  Lvans;  è  un  pezzo  di  marino  rosso,  color  del  por- 
lido,  che  ba  la  t'orma  di  una  piramide  quadrangolare  tronca,  con 
un  l'oro  per  la  sospensione,  e  posa  20  chilogrammi.  La  figura  di 
mi  octopus  lo  abbrac- 
cia da  tutte  le  parti  coi 
tentacoli.  Altri  pesi  di 
ematite  furono  rinve- 
nuti a  Cnosso.  eguali 
al  tipo  doi  posi  clic 
adoporavansi  contem- 
poraneamente in  Egit- 
to", mio  posa  d^n'  gram- 
mi e  mezzo. 

Lo  studio  degli  uten- 
sili domestici  fu  il  mio 
divertimento  por  met- 
termi meglio  in  con- 
tatto colla  vita  intima 
del  popolo  miceneo.  Le 
falci  di  bronzo  non  so- 
no arcate  cnine  le  at- 
tuali .  ma  piegate  ad 
angolo  hanno  il  mani- 
co mi  poco  più  lungo, 
cosi  che  i  contadini  se- 
gavano il  fieno  o  mie-  Fig.  «8.  -  Pentola  di  terra  cotta  della  capacità  di 
texano  il   grano  meno  quattordici  litri. 

curvi  dei  nostri. 

La  figura  (i(.>  rappre- 
senta un  alveare  di  terra  cotta  capovolto,  ed  un  ziro;  questi  grandi 
orci  di  terra  cotta  eie  arnie  per  le  api  si  l'anno  < >ggi  colla  stessa 
l'orma.  Passarono  più  di  iti)  (anni  e  furono  comi' mi  attimo:  nel- 
l'orto dei  contadini  e  nelle  case,  gli  alveari  e  gli  orci  sono  sem- 
pre gli  stessi  che  già  si  costruivano  ai  tempi  di  Minosse.  Nei  vasi 
ili  terracotta  si   trovarono  ceci,  fagioli,  fave  bruciate. 

I  granai  di  Tcrracina.  colle  grandi  olle  littili.  mostrano  come 
si  conservavano  le  derrate  e  il  frumento.  1  grandi  vasi  che  ve- 
diamo messi  ionie  decora/ione  sui   muri  di  alcune  ville  a   Roma, 
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sono  la  metà  più  piccoli.  I  pitoi  servivano  anche  per  tenervi  l'olio, 
e  nel  principio  si  adoperarono  conio  guardarobe  per  mettervi  la 
biancheria  e  i  vestiti.  Le  maniglie  e  le  anse  che  c'erano  sulla 
bocca^per  chiuderli  e  sul  ventre  per  portarli,  diventarono  un  orna- 
mento, e  si  applicarono,  stilizzandole,  molte  maniglie  solo  come 
decorazione. 

Fra    i  frammenti    di  questi  vasi,   se   ne  trovarono   alcuni  con 


Fig.  H9.  —  Un  alveare  di  terra  cotta  capovolto  ed  un  grande  orcio  trovati  a  Festo. 


segni  di  scrittura;  riproduco  uno  di  questi  pezzi  come  prova  che 
gli  operai  sapevano  leggere  e  scrivere:  come  abbiamo  già  veduto 
che  erano  segnati  con  lettere  i  pezzi  che  adoperavansi  per  l' in- 
tarsio degli  stipi. 

11  mobilio  nelle  stanze  doveva  essere  poco  diverso  dall'attuale, 
giudicando  dal  lavoro  di  intarsiatura,  dalla  forma  delle  seggiole  in 
pietra  trovate  a  Cnosso,  dalle  lampade  in  terracotta,  dalle  nicchio 
fatte  come  armadi  nello  camere.  Achille  disse  che  un  uomo  non 


La  scrittura  deijìi  operai 
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poteva  sollevare  facilmente  i  chiavistelli  «lolle  sue  porte  l;  dovevano 
essere  grossi  questi  bastoni  di  metallo,  che  scorrevano  dentro  anelli 
e  si  tiravano  per  mezzo  di  ima  maniglia!  La  stanza  dove  sono  le 
anni  di  Ulisse,  era  chiusa  con  un  saliscendi.  In  tutti  i  canti  ome- 
rici non  è  ricordata  ima  toppa,  nò  una  chiave.  A  Creta  si  era  molto 
più^progrediti,  perchè  già  nell'epoca  del  bronzo  vi  erano  chiavi 
con  ingegni  identici  ai  nostri.  La  figura  71  è  una  chiavetta  piccola 
e  graziosa,  quale  si  farebbe  oggi  per  una  cassetti n a  elegante 


Fi£.  70.  —  Pezzo  di  un  vaso  di  terra  cotta  con  se^ni  di  scrittura  trovato  a  Festo. 


VII. 


Gli  scavi  di  Creta  misero  line  alla  leggenda,  che  l'origine  della 
civiltà  debba  cercarsi  noli'  ligitto,  e  che  i  popoli  dell'  Luropa  si 
trovassero  ancora  allo  stato  selvaggio  (piando  vi  ora  già  una  col- 
tura elevata  sulle  rive  del  Nilo. 

Flinders  Pctrie  -  studiò  estesamente  lo  relazioni  deH'Lgitto  col- 
l'isola  di  Creta  mostrando  come  questo  risalgano  alle  pi-ime  di- 
nastie dei  faraoni. 

"  l.n'altra  classe  di  ceramica  straniera  logli  dieci  si  trovò  que- 
st'anno nelle  mino  del  tempi»»    di   Ab.vdos  della   prima  dinastia    e 


1    lliwle,   XXIV,  .".(ili. 

'-'   Ki.jsdkhs  I'ktkik,    Methods  and  A  ini*  in  Aixlt'tvlo<iy,  Imi,  [•.  lui. 
A.  M<>— o,  Escardiniti  ini  Mnìitmaiir,,.  V, 
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forse  risale  a  un  tempo  anteriore.  È  un  materiale  che  ha  nulla  di 
simile  nell'Egitto:  una  ceramica  nera  molto  lustra;  ed  anche  la 
forma  non  è  punto  egiziana:  è  un'anfora  che  termina  a  punta  con 
un  collo  ricurvo,  indubbiamente  di  origino  greca.  Una  ceramica 
esattamente  simile  per  il  materiale  e  la  fattura  l'i i  trovata  a  Gnosso 
nell'ultimo  periodo  neolitico.  lTn  pezzo  di  questa  ceramica  del- 
l'Egitto ed  uno  di  Cnosso  messi  vicino  sembrano  appartenere  ad 
una  stessa  anfora  „. 

11  moto  dell' incivilimento  non  venne  dunque  dall'Egitto  verso 
l'Europa,  ma  esisteva  un  fondo  comune  di  civiltà  sulle  sponde  del 
Mediterraneo  prima  che  sorgessero  le  dinastie  dei  Faraoni:  su  que- 
sto strato  della  civiltà  neolitica  si  svilupparono  la  civiltà  egiziana  e 

la  mediterranea  con- 
temporaneamente ed 
in  modo  fra  loro  di- 
verso. Gli  Egiziani 
conservarono  la  tradi- 
zione nella  continuità 
della  storia.  Per  l'isola 
di  Creta  dobbiamo  ora 
cercare  i  documenti 
cogli  scavi,  perchè  ri- 
mase interrotta  la  ri- 
cordanza dei  tempi 
passati. 

Sarà  per  ciò  utile 
che  qualcuno  si  accin- 
ga presto  ad  una  sto- 
ria comparata  dell'architettura  minoica  ed  egiziana.  La  flg.  50  rap- 
presenta l'entrata  settentrionale  del  palazzo  di  Cnosso.  Sono  bloc- 
chi di  pietra  calcarea  lunghi  :>  metri,  alti  metri  0,75  e  spessi  0,55, 
tagliati  esattamente.  Di  questi  massi,  7  serie  stanno  ancora  perfet- 
tamente a  posto,  cogli  spigoli  netti.  La  tecnica  per  muovere  questi 
grandi  blocchi  deve  essere  stata  poco  diversa  da  quella  che  fu  de- 
scritta nell'architettura  di  Vitruvio,  e  possiamo  immaginare  i  rulli, 
i  piani  inclinati,  le  carrucole  e  gli  argani,  come  furono  impiegati 
dai  Greci  e  dai  Romani.  Tutti  gli  oggetti  di  legno  sono  scomparsi, 
e  solo  nelle  tavolette  vediamo  tracciati  i  gioghi  dei  buoi  ed  i  carri 
che  servivano  pel  trasporto. 

11  perfezionamento  nella  costruzione  dei  muri  era  tale,  che  l'in- 
tonaco di  calce  in  alcuni  punti  è  fatto  con  tre  strati:  il  primo  più 
grossolano,  e  gli  altri  due  gradatamente  più  fini  e  più  sottili.  Que- 
sta tecnica,  che  si  ammira  nelle  costruzioni  romane,  la  troviamo  già 


Pier.  71. 


Chiave  di  bronzo  dell'epoca  micenea. 


Strumenti  di  bronzo  per  le  varie  arti 


131 


in  uso  tre  mila  anni  prima.  A  Candia,  nel  Musco,  si  può  anche  stu- 
diare come  facevano  gli  stucchi,  perdio  esistono  i  grandi  lisciatoi 
di  inanno,  coi  quali  si  lavoravano  i  muri,  dopo  di  avervi  applicato 
il  rivestimento  di  calce.  Sono  grandi  parallelepipedi  l'atti  con  lastra 
di  marmo,  lunghi  e  stretti,  die  hanno  un  manico  nel  mezzo  per 
impugnarli  con  t'orza  e  sono  lisci  dalla  parte  di  sotto. 

In  conclusione,  gli  operai  nell'epoca  del  bronzo  lavoravano  in 
modo  poco  diverso  da  noi.  A  Candia,  nelle  botteghe  «lei  calderai, 
vidi  die  s'adopera  uno  strumento  identico  a  quello  di  bronzo, 
trovato  ad  li.  Triada  (lig.  72).  La  sola  differenza  e  che  ora  si  fa  di 
ferro,  ma  la  forma  rimase  identica.  Da  una  parte  è  quadro,  dal- 
l'altra semisferico  e  vi  si  seggono  sopra  per  battervi  il  rame  col 
martello.  C'era  tutta  una  seri»1  di  piccole  incudini  come  queste 
per  lavorare  il  rame  e<l  i  metalli  col  martello.  Le  coppe  di  Vafio 


Vis.  72.  —  Strumento  ili  bronzo  dell'epoca  micenea  quale  adoperasi  ancora  adesso 

dai  calderai  di  Creta. 


delle  quali  parlerò  in  seguito  sono  un  modello  insuperabile  del  la- 
voro a  sbalzo  fatto  col  martello,  die  i  francesi  chiamano  repoussè. 

Le  difficoltà  maggiori  le  incontrarono  nel  lavorare  d'incavo,  nel- 
Pintaccare  le  pietre  dure,  il  diaspro,  l'agata,  la  corniola,  l'onice  ed  il 
granato;  ma  la  bellezza  dei  loro  incavi  prova  che  colla  pazienza  su- 
perarono tutti  gli  ostacoli;  colln  sabbia  line,  e  forse  cullo  smeriglio, 
servendosi  del  tornio  e  di  una  girella  di  bronzo,  intagliavano  le 
pietre  dure  per  incidervi  ligure  di  animali  e  di  uomini,  e  le  fecero 
con  meravigliosa  esattezza  nei  più  minuti  particolari,  l'erro!  e  Chi- 
piez  raccolsero  in  una  tavola  le  fotograliedi  alcuni  incavi  di  Micene 
che  servivano  come  sigilli  :  e  additando  le  ligure  dei  tori  nelle  pietre 
dure  affermano  clic  anche  oggi  non  si  può  l'are  nulla  di  meglio1. 

Nell'angolo  di  uno  scaffale,  nel  Musei»  .li  Candia,  vidi  il  fondo 
rotto  di  un  bicchiere  trovai'»  a  Cnosso  -'.  Rassomiglia  tanto  ai  nostri 

1  Perkot  i-'.t  <'inni:z.  "  La  (Jivci»  primitive  ..,  L'art  mi/cenicn,  Tom.  \  I.  tav.  W  I. 
pag.  85. 

-  In  altro  simile  fu   trovato  a   l'alaikastro. 
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bicchieri  comuni,  che  molti,  passando,  lo  crederanno  un  bicchiere 
frantumato,  dimenticato  per  inavvertenza  nella  vetrina.  Invece  è 
uno  degli  oggetti  più  rari,  nel  quale  splende  meglio  la  potenza  degli 
artefici  nell'epoca  del  bronzo.  Era  un  cristallo  di  rocca,  grosso, 
trasparentissimo:  vi  fu  dunque  chi  sfidò  la  durezza  adamantina  del 
quarzo,  per  farne  un  bicchiere.  Le  macchine  moderne,  le  tempre 
durissime  dell'acciaio,  permetterebbero  di  accingersi  con  minore 
dispendio  ad  un  lavorìo  simile:  nessuno  però  lo  fa,  perchè  ora 
abitiamo  il  vetro,  e  con  pochi  centesimi  ciascuno  si  leva  il  gusto 
di  bere  in  un  vaso  trasparente. 

Gli  anni  di  fatica  ed  il  capitale  di  lusso  investito  in  un  fragile 
bicchiere,  mi  facevano  pensare  se  vi  siano  altri  esempi  dove  la 
forza  del  lavoro  siasi  assorbita  e  cristallizzata  più  intensamente  per 
incavare  una  selce,  per  assottigliarne  le  pareti  senza  infrangerla  e 
darle  la  forma  di  un  bicchiere  con  un  disegno  geometrico  nel 
fondo  e  la  lucentezza  del  vetro. 


Vili. 


Due  furono  le  cause  dell'egemonia  cretese:  la  pace  e  il  lavoro. 
La  civiltà  minoica  riusciva  più  feconda  ed  utile  all'umanità,  che 
non  l'egiziana,  colla  quale  era  sorta  quasi  contemporaneamente, 
perchè  in  Creta  fu,  senza  interruzione,  più  durevole  la  pace.  Che 
nell'isola  non  vi  fossero  stati  in  guerra  fra  loro,  come  successe 
in  Italia  nel  medioevo,  lo  prova  il  fatto  che  le  città  furono  co- 
strutte senza  torri  e  bastioni,  non  tirando  alcun  profitto  del  ter- 
reno onde  premunirsi,  e  costruendo  anzi  i  palazzi  (come  suc- 
cesse a  Lesto)  nei  luoghi  meno  adatti  per  difenderli.  L'uso  di  un 
concetto  guerresco  e  dell'arte  di  proteggere  una  città,  è  invece  svi- 
luppato in  sommo  grado  nei  palazzi  in  terra  (erma,  come  a  Ti- 
rinto  e  Micene. 

Creta,  a  differenza  dell'Egitto,  non  subì  invasioni  di  stranieri; 
sul  mare  era  così  potente,  che  (come  ora  succede  all'Inghilterra) 
fece  a  meno  di  fortificazioni.  Bastavano  gli  scali  sulle  spiaggie  del 
Mediterraneo,  dove  erano  foreste  per  riparare  l'alberatura  e  gli 
scafi,  fontane  per  le  provvigioni  dell'acqua,  porti  per  vendere  le 
merci  e  far  scambi  colle  derrate. 

L'altra  ragione  dell'egemonia  fu  la  libertà  degli  operai.  L'Egitto 
appartenne  alla  coltura  che  può  definirsi  coll'aggettivo  di  cristal- 
lizzata. 1  re,  i  sacerdoti,  gli  operai,  ciascuno  nella  sfera  della  sua 
azione,  avevano  organizzato  una  l'orina  di  tirannia,  che  metteva 
ostacolo  al  progresso. 


Capitolo  Ottavo. 

Il   socialismo  preistorico. 

i. 

Un  americano,  lo  Stilmann,  console  a  Candia,  annunciò  nel  ix«',c> 
di  aver  d'ovato  il  grande  edifìcio  dei  conviti  pubblici,  la  così  detta 
Sissìtia  (^uTTtTia)  dove  i  primi  socialisti  mangiavano  in  comune. 
Venne  l'Kvans  e  mostrò  che  sotto  quei  ruderi  c'era  il  palazzo  di 
Cu  osso.  Le  attuali  cucine  popolari,  la  refezione  scolastica,  i  l'orni 
municipali,  sono  inezi(l*.  perchè  allora  si  nutrivano  a  spese  dello 
Stato,  nomini,  donne  e  fanciulli. 

Aristotele  disse  l  che  a  Creta  per  far  vivere  in  egual  condizione 
i  ricchi  ed  i  poveri  li  obbligarono  a  mangiare  insieme,  e  che  la 
spesa  del  vitto  in  connine  era  a  carico  dello  Stato.  Licurgo  erasi 
fermato  lungamente  a  Creta  dove  aveva  trovato  mi  popolo  della 
medesima  razza  che  reggevasi  colla  costituzione  datagli  da  Mi- 
nosse. Nel  principio  i  Cretesi  ebbero  la  monarchia:  dopi),  il  go- 
verno passò  nelle  mani  di  dieci  Cosmi,  i  «piali  comandavano  pure 
l'esercito  e  stavano  agli  ordini  del  Senato*,  ma  nell'isola  di  Creta 
le  istituzioni,  per  «pianto  dice  Aristoteli',  si  avvicinavano  più  al 
comunismo  clic  non  a  Sparta,  dove  erano  meno  bene  organi  zza  ti 
i   pranzi  in  connine. 

Non  si  eram»  però  vinti  i  diletti  della  democrazia,  come  lo  prova 
questo  passo*.  "I  Cosmi  sono  spesso  spodestati  dai  propri  colle- 
ghi, o  da  semplici  cittadini,  che  insorgono  contro  di  essi.  Ma  ciò 
che  è  più  funesto  allo  Stato  è  la  sospensione  assoluta  di  questa 
magistratura,  «piando  cittadini  potenti,  collegati  fra  loro,  rovesciano 
i  Cosmi,  per  sottrarsi  al  giudizio  di  cui  sono  minacciati.  Tali  per- 
turbazioni fanno  sì  che  Creta  non  ha.  a  dir  vero,  un  governo,  ma 
solo  l'ombra  di  esso  ., 2. 

Nella  vita  di  Licurgo  l'acconta  Plutarco  come  fossero  i  pranzi 
pubblici  a  Sparta.  "Portava  ogni  mese  ciascuno  un   incdimno  di 

1  La    l'oli  firn,  Uhm   II.  capo   II.   5;    1<>. 

2  Ibidem,  >;  7. 
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farina  '  e  otto  brocche  di  vino,  cinque  libbre  di  cacio,  duo  e  mezzo 
di  fichi  e  non  so  che  poco  di  moneta,,.  Si  comprende  che  tali  cu- 
cine popolari  con  solo  pane,  formaggio  e  fichi  durassero  poco.  Peg- 
gio poi,  che  gli  Spartani  applicavano  con  eccessivo  rigore  la  legge 
dei  pranzi  sociali,  "  tanto  che,  volendo  il  re  Agide,  quando  tornò 
dalla  guerra,  ove  ruppe  gli  Ateniesi,  cenar  con  la  moglie,  e  man- 
dando per  la  sua  porzione,  i  polimarchi  non  glie  la  mandarono,,. 
Le  questioni  economiche  ebbero  sempre  un' importanza  fonda- 
mentale nella  storia  dei  popoli;  e  malgrado  tali  esagerazioni,  l'idea 
del  socialismo  diffondevasi  rapidamente  in  altre  parti  della  Grecia 
ed  in  Italia.  Aristotele  disse  che  i  pasti  in  comune  e'  erano  nel- 
l'Italia in  epoca  anteriore  a  Minosse2.  Ciò  proverebbe  che  la  ci- 
viltà mediterranea  e  la  partecipazione  dell'Italia  al  movimento  so- 
ciale è  assai  più  antica  che  generalmente  non  si  creda;  e  sappiamo 
del  resto  che  nelle  epoche  più  remote  a  Taranto  il  Governo  con- 
cedeva ai  poveri  l'uso  comune  delle  proprietà3. 


II. 


La  più  grande  fra  le  tavolette  scritte  sull'argilla  che  trovasi  nel 
Museo  di  Candia,  contiene  quindici  linee*,  in  essa  si  vede  ripetuta 
spesso  l'imagine  della  donna  e  dell'uomo;  quando  potrà  leggersi, 
conosceremo  certo  meglio  le  condizioni  sociali  di  questo  popolo4. 
Siano  uomini  liberi,  o  siano  schiavi,  non  possiamo  imaginare  una 
schiavitù  simile  a  quella  dell'Oriente  e  dell'Egitto;  perchè  il  do- 
minio del  mare  può  solo  conquistarsi  coli' individualismo  e  la 
libertà. 

Sappiamo  del  resto,  per  la  testimonianza  di  Aristotele,  che  i 
Cretesi  trattavano  gli  schiavi  come  loro  eguali,  e  solamente  non 
permettevan  loro  di  portar  armi  e  di  andare  nel  ginnasio  5.  A  De- 
dalo nelle  statue  si  metteva  il  chitone  degli  schiavi;  e  questo  prova 
che  ancora  ai  tempi  classici  gli  operai,  benché  schiavi,  erano  te- 
nuti in  considerazione. 

1  II  medimno  era  eguale  a  52  litri. 

-  Aristotele,  La  Politica,  libro  IV,  capo  IX,  §  1. 

3  Ibidem,  libro  VII,  capo  III.  ij  5. 

4  G.  Busolt  esaminò  le  condizioni  dell'antico  stato  cretese;  ma  non  è  qui  il 
luogo  di  fermarsi  sui  particolari.  "Die  Griechischen  Staats-  und  Rechtsaltertiimer ,., 
Handbuch  der  Mas.  Altertums-Wissenschaft,  von  J.  von  Mullek. 

"'  La  Politica,  libro  li,  capo  li,  $  12. 
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La  stessa  architettura  dei  palazzi  di  Cnosso  e  di  Festo  può 
testimoniare  quanto  la  democrazia  fu  potente.  L'abbondanza  dei 
sedili  nei  palazzi  di  Festo  e  Cnosso  fu  un  lusso  imposto  aprii  ar- 
chitetti dall'affluenza  di  un  pubblico  numeroso  nelle  sale  e  nei 
cortili,  e  dalla  facilità  colla  (piale  il  popolo  penetrava  nel  palazzo 
del  principe.  In  un  governo  autocratico  ciò  non  era  possibile.  Lo 
vediamo  in  Italia;  fino  a  che  dominarono  le  repubbliche  ed  i  go- 
verni democratici,  abbiamo  i  sedili  intorno  ai  palazzi,  come  n  Fi- 
renze nel  palazzo  Strozzi,  a  Roma  nel  palazzo  Farnese  e  in  vari 
monumenti  del  Bramante;  dopo  il  cinquecento  non  si  trovano  più 
sedili  come  decorazione. 


111. 


Un  fatto  {^rave  nella  storia  di  Creta  è  la  distruzione  contempo- 
ranea dei  palazzi  di  Festo.  di  Cnosso  e  della  villa  di  11.  Triada.  Tale 
coincidenza  non  è  un  caso  fortuito,  ma  l'opera  di  una  grande  ri- 
voluzione che  sconvolse  l'isolai  e  la  distruzione  fu  probabilmente 
l'effetto  di  una  guerra  civile,  e  il  risultato  delle  lotte  che  fecero 
trionfare  il  socialismo.  Vedremo  in  seguito  come  possa  escludersi 
il  dubbio  che  si  tratti  di  un'  invasione  straniera.  K  la  medesima 
gente  che  rifabbrica  :  sono  gli  stessi  uomini  che  ricominciano  collo 
sfarzo  antico.  L'opera  distruttiva  è  troppo  vasta  e  contemporanea 
per  ammettere  che  l'isola  di  Creta  fosse  divisa  in  piccoli  stati  che 
combattevano  l'uno  contro  l'altro.  Forse  vi  fu  una  rivoluzione 
simile  a  ([nella  francese  che  abbatteva  il  principato,  e  successe 
dopo  qualche  anno  la  ristorazione. 

I  palazzi  ricostrutti  sono  meno  grandiosi  ;  come  si  vede  bene  a 
Festo.  I  blocchi  di  pietra  che  formano  lo  zoccoli»  del  palazzi»  più 
antico  sono  lunghi  :>  metri,  e  verso  levante  e  a  mezzogiorno  si 
colmarono  le  mine  del  palazzo  alitici»  e  non  si  pensò  a  ricostruire 
sopra  un  altro  edificio.  La  stessa  riduzione  trovammo  a  Cnosso 
nei  magazzini.  Ma  specialmente  nella  villa  micenea  di  II.  Triada 
si  può  documentare  meglio  il  regresso;  così  siamo  eerti  che  la 
ricchezza  era  divenuta  minore,  e  che  l'orse  per  le  lotte  intestine 
era  scemato  il  dominio  sul  mare. 

La  potenza  minoica  raggiunse  il  suo  culmine  «piando  furono 
incendiati  i  palazzi  primitivi;  l'arte  crebbe  ancora,  ma  comi1  in 
Italia  nel  Rinascimento,  era  già  cominciata  la  decadenza  politica. 
Nel  15(H)  avanti  (risto,  i  palazzi  di  Cnosso  e  di  Festo  furono  ;tl>- 
bandonati  definitivamente. 
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IV. 

I  primi  scrittori  del  socialismo  furono  Socrate  e  Platone;  e  non 
poteva  essere  altrimenti,  dato  l'indirizzo  filantropico  della  loro  fi- 
losofia. I  concetti  fondamentali  del  comunismo  furono  difesi  da 
Platone  con  profondo  convincimento;  ina  la  sua  proposta  di  met- 
tere in  comune  le  donne,  i  fanciulli  ed  i  beni,  fu  subito  conside- 
rata un'utopia.  Basta  citare'  i  suoi  dialoghi  per  convincersi  che 
tale  socialismo  non  poteva  aver  seguito.  "Hanno  ad  andar  nude 
le  donne,  poiché  di  virtù  in  iscainbio  d'abiti  si  rivestiranno,  e  par- 
tecipar»1 alla  guerra  e  ad  ogni  altro  modo  di  custodia  della  città 
e  non  fare  altre  cose  „  l. 

"S'hanno  ad  istituire  alcune  feste,  nelle  (piali  congiungeremo 
le  spose  e  gli  sposi,  e  a  far  sacrifìci  ed  inni,  da' nostri  poeti  con- 
ducenti ai  celebrati  sponsali,,. 

"I  figliuoli  che  ognidì  nascono,  raccogliendoli  i  magistrati,  so- 
vrintendenti a  codesti  uffici, ....  gli  condurranno  in  un  ricetto  presso 
ad  alcune  nutrici,  abitanti  in  disparte  in  alcun  membro  della  città, 
ma  per  contrario  quegli  dei  più  cattivi,  gli  nasconderanno  in  luogo 
segreto  e  nascosto  „. 

La  condanna  di  Socrate  e  la  critica  di  Aristofane,  sulle  scene 
del  teatro,  demolirono  la  teorica  del  socialismo;  ed  uno  degli  op- 
positori fu  Aristotele,  il  quale  dimostrò  che  la  famiglia  e  lo  Stato 
non  potevano  avere  un'assoluta  unità.  Egli  disse:  "Spingendo  que- 
sta unità  oltre  un  certo  limite,  lo  Stato  non  esiste  più;  o  se  esiste, 
la  sua  situazione  è  deplorevole.  Sarebbe  la  stessa  cosa  come  se 
uno  volesse  fare  un  accordo  con  un  solo  suono,  od  un  ritmo  con 
una  sola  misura  „  -. 

In  Creta  il  reddito  dello  Stato  dividevasi  in  tre  parti:  una  desti- 
nata al  culto  degli  Dei,  l'altra  alle  spese  pubbliche,  la  terza  ai  pasti 
pubblici.  Polibio  accenna  le  differenze  fra  i  Cretesi  e  i  Lacedemoni, 
e  dice  clic  i  Cretesi  erano  più  democratici  e  sempre  in  rivoluzione. 
La  civiltà  si  è  svolta  in  Creta  seguendo  tutte  le  fasi  dell'evolu- 
zione che  vediamo  india  storia  moderna  dell' Europa,  dal  governo 
assoluto  al  parlamentare,  dalla  democrazia  al  socialismo.  I  Greci 
presero  lo  spirito  democratico  da  quest'isola,  come  ne  accettarono 
la  divinità  nazionale.  (Lia  nell'epopea  omerica  era  in  vigore  la  vita 
repubblicana.  1  guerrieri  prima  della  battaglia  sono  radunati  da 
Agamennone  per  decidere:  e  (piando  Ulisse  arriva  alla  reggia  di 
Alcinoo,  un  banditore  chiama  nel  fòro  i  principi  ed  i  condottieri. 

1  Platone,  Della  repubblica,  traduzione  di  Buggero  Bonghi,  libro  V. 

2  La  Politica,  libro  II,  capo  II. 


I  primordi  delia  civiltà  mediterranea  ì'ò'i 


La  storia  della  civiltà  mediterranea  va  ora  rischiarandosi:  ed  è 
un'attrattiva  grande  per  gli  studiosi,  imparare  come  siasi  l'orinata 
l'anima  del  nostro  popolo,  perchè  gli  eventi  misteriosi  che  gui- 
dano la  società  e  la  storia  sulle  sponde  del  Mediterraneo,  dipen- 
deranno sempre  dai  medesimi  influssi. 

La  psicologia  del  popolo  minoico  è  l'espressione  più  antica  che 
ora  conosciamo  del  carattere  dei  nostri  padri.  La  vita  moderna 
è  il  frutto  di  frenili  fecondati  sulle  sponde  del  Mediterraneo,  che 
il  soffio  della  civiltà  spinse  irresistibilmente  verso  Settentrione. 
La  limerà  pace  che  prodotte  il  popolo  Miceneo,  la  sua  industria,  il 
commercio  e  l'impero  della  democrazia  sotto  la  guida  di  principi, 
sono  tatti  importanti  per  le  scienze  sociali. 

Noi  attingiamo  qui  alle  sorbenti  primigenie  dello  spirito  greco 
e  latino;  ma  il  socialismo  cretese  distinpuevasi  in  modo  assoluto 
dal  moderno;  perchè  l'educazione  pubblica  e  la  maggior  parte  delle 
leppi  erano  l'atte  coll'intento  di  preparare  la  nazione  alla  guerra  '. 
Aristotele  nel  dare  (piesta  notizia  soggiungo:  "Tutti  i  popoli  che 
sono  in  posizione  di  soddisfare  la  loro  ambizione,  sanno  apprez- 
zare il  valore  guerriero  ., 2. 


Ilo  visto  in  Sicilia  un  corteo  di  contadini  che  tornavano  dai 
campi  in  città,  cantando  l'inno  dei  lavoratori  colle  l'alci  Incelili  sulle 
spallo.  La  rassomiglianza  della  scena  colle  ligure  scolpile  sopra 
un  \aso  di  Greta  mi  pare  tanto  profonda,  che  voglio  parlarne  in 
questo  capitolo.  L  un  vaso  celebre  di  steatite  trovato  dalla  Mis- 
sione italiana  ad  II.  Triada.  Disgraziatamente  possediamo  solo  la 
parte  superiore  e  mancano  le  gambe  nelle  ligure  scolpile  (tig.  7:h  . 

Savignoni,  che  illustrò  questo  vaso,  crede  siano  soldati  '.  liosan- 
quet 5  interpreta  il  bassorilievo  come  una  schiera  festosa  di  mie- 
titori".   Sono  due  drappelli,    il  primo  composto  di  (piatirò  coppie. 

1  Sulle  tavolette  scoperte  dall'Kvans  a  Cnosso.  furono  scritte  due  provvigioni 
di  treccie;  l'uria  di  6<>1<>  e  l'altra  di  2<)3<>. 

2  La   Politica,  libro  IV,  capo  II.  ì;  ó. 

3  11  vaso  fu  lavorato  in  tre  pezzi  separati  e  p  ù  accuratamente  combinati  in- 
sieine.  I»i  questi  ]iezzi  ne  possediamo  du°  :  quello  che  t'orina  il  cullo  del  vaso  ve- 
dasi iu  posto  nella  rio-.  ~;\  a.  Sono  pezzi  di  steatite  lavorati  al  tornio,  e  nelle 
fig.  7H  i>  e   (    levai    il    pezzo  superiore. 

4  Monumenti  attirili.    |{.  Accademia  dei   Lincei,  voi.   XI II,   10i»3. 
"'  .li, uri, ai  o/'   IMI.   Studia,   voi.    XX.    KKI-J,   p:iir.   3s«t. 

''  Il   .Milani  pensa  rappresenti   una  processione  ivliirio.su ;  e  spiegazioni  diverse 
furono  date  da  altri.  Vedi  Studi  e  materiali  di  urrheidtujia,   voi.  111.  pu.  SI. 
A.  Mosmj.   F.srn rsinui  nel  Mrrìitrrranro.  1» 
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Fig.  73  a. 


Vaso  di  H.  Triacìa  descritto  dal 
Savignoni. 


il  secondo  «li  sei.  Il  l'atto  che 
camminano  tutti  di  passo,  al- 
zando contemporaneamente 
la  paini >a  sinistra,  molto  più 
clic  non  convenga  nell'an- 
datura militare,  la  credere 
che  ballino  al  suono  del  can- 
to e  del  sistro.  Presento  pri- 
ma il  vaso  dalla  pari*1  in 
cui  si  vedo  il  capitano  co- 
perto da  un'ampia  corazza 
a  squamme  ( f ììj .  TAa)\  e  poi 
da  <iuella  dove  c'è  un  nonio 
piegato  verso  terra  (fig.  73  6). 
Che  non  si  tratti  di  una 


semplice  marcia,  lo  pro- 
va anche  la  posizione 
del  braccio  destro,  pie- 
gato in  lutti  in  modo 
da  formare  un  angolo 
acuto  col  gomito,  e  la 
mano  impugnata  con-  j 
tro  la  mammella.  Sulla 
spalla  sinistra  portano 
mia  torca  a  tre  rebbi 
molto  lunghi  :  l'atta  per 


Fiir.  73  b.  —  Vaso  di  II.  Triada  descritto  dal  Savignoni. 


tutti  allo  stesso  modo, 
con  scrupolosa  esattez- 
za. È  ima  lunga  asta 
con  tre  ramificazioni 
ed  una  piccola  l'alce. 
La  l'orca  rassomiglia  a 
quelle  che  adoperatisi 
attualmente,  ma  è  dif- 
ficile dir»'  cosa,  sia,  lo 
strumento  che  vi  è 
annesso,  se  un'ascia, 
un  piccone,  od  un  l'al- 

Fig.  73  e.  —  Vaso  di  H.  Triada  descritto  dal  Savignoni.      cotto. 
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So  fossero  soldati,  non  si  capisce  perchè  non  abbiano  lo  scudo 
e  nessuna  delle  armi  comuni,  nemmeno  l'elmo.  (Ionie  talee,  l'ar- 
nese che  tengono  in  spalla  è  troppo  corto  per  mietere;  come 
arma,  i  \w  spiedi  della  forca  sono  troppo  lunghi  e  sottili  per  fe- 
rire di  punta.  11  tridente,  dice  Savignoni,  fu  adoperato  come  arma 
e  se  ne  servirono  i  retiarii  negli  spettacoli  dei  gladiatori*,  la  gente 
di  mare  può  aver  adoperato  uno  strumento  che  serviva  per  la 
pesca,  oppure  i  contadini  ricorsero  al  tridente,  ma  sono  fatti  ec- 
cezionali. 11  non  aver  trovato  anni  simili  l'atte  in  bronzo,  il  veder 
come  sono  legate  alla  buona,  con  una  semplice  corda,  fa  credere 
che  tali  l'orche  fossero  di  legno;  in  tal  caso  i  rebbi  sono  troppo 
lunghi  e  sottili  per  servire  come  un'arma  di  offesa. 

In  altro  dubbio,  non  meno  grave,  sorge  appena  si  studia  la 
figura,  la  «piale  credesi  rappresenti  il  capitano,  perchè  porta  una 
grande  corazza  a  squamine*,  ha  il  capo  scoperto  e  tiene  in  mano 
un  bastone  sottile  e  curvo  all'impugnatura,  più  lungo  d'un  uomo. 
Anch'esso  è  disarmato  e  sarebbe  stato  meglio  per  un  guerriero 
coprirsi  il  capo  con  Telino  ed  impugnare  una  spada,  od  una  lan- 
cia, quali  se  ne  trovano  tante  negli  scasi. 

Nella  pai'te  opposta  del  vaso  (fìg.  7:5  ci,  un  uomo  suona  il  si- 
stro;  uno  strumento  di  origine  egiziana,  che  usa  vasi  nei  sacri- 
fici e  nelle  feste.  Il  tipo  comune  ha  quattro  sbarre  trasversali 
(questo  ne  ha  due)  ed  è  fatto  come  un  diapason  chiuso,  che  ri- 
suona scuotendolo.  Savignoni  crede  che  le  tre  persone  colla  bocca 
aperta  che  vi  stanno  dietro,  siano  tre  donne,  le  quali  hanno  un 
abito  di  cuoio,  che  ricopre  loro  il  petto  nel  modo  descritto  da  Ero- 
doto, e  che  forse  sono  schiave  prese  come  bottino  di  guerra;  e 
aggiunge  che  sono  di  una  razza  diversa  e  probabilmente  della 
Libia.  Mi  paiono  troppo  allegre  per  essere  preda  di  guerra,  e 
donne  l'atte  schiave.  Nel  sigillo  che  ho  riprodotto  dig.  lilai  vi 
è  una  corazza  l'atta  colla  medesima  curva  e  non  vorrei  escludere 
che  possano  essere  uomini. 

Un  artista  egiziani»  si  sarebbe  limitato  a  mettere  in  (ila  per- 
sone di  Manco,  tutti;  eguali  con  monotonia  stucchevole,  qui  in- 
vece, in  ogni  gruppo,  si  vedono  atteggiamenti  diversi,  e  benché 
le  l'accie  siano  ancora  tutte  di  profilo,  vi  è  molta  più  vita,  che 
non  sapessero  trasfondere  nell'opera  loro  gli  scultori  sulle  rive 
del  Nilo.  Vi  è  tale  sentimento  in  questo  corteo,  tale  naturalezza. 
che  fino  al  V  secolo  av.  C.  non  si  troveranno  più  scultori  clic 
sappiano  rappresentare  con  tanta  verità  una  comitiva  ili  uomini 
in  movimento. 
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VI. 


Credo  siano  mietitori,  che  tornano  festosi  dalla  campagna,  can- 
tando e  ballando.  Certo,  è  prudente  il  tener  sospeso  ogni  giu- 
dizio, nella  speranza  che  i  prossimi  scavi  mettano  in  luce  il  pezzo 
del  vaso  che  manca.  Si  deciderà  allora,  se  siano  soldati  vittoriosi 
che  tornano  a  casa  recando  i  prigionieri,  od  una  processione  di 
contadini  in  festa. 

I  rebus  tatti  con  figure  che  rappresentano  una  frase,  sono  cose 
facili  in  confronto  agli  indovinelli  che  offre  l'archeologia,  e  ne  ab- 
biamo un  esempio  colle  figure  73  ab  e.  Citerò  prima  la  spiegazione 
data,  illustrando  questo  vaso,  dal  Savignoni: 

"Tra  la  quarta  e  la  quinta  coppia  in  basso  apparisce  la  mezza 
figura  di  un  giovane,  che  colla  testa  arriva  soltanto  ai  fianchi  del 
più  vicino  soldato  che  lo  precede  (fìg.  73  b),  e  del  quale  afferra  la 
gamba  col  braccio  destro  (e  forse  anche  col  sinistro,  che  però  è 
invisibile),  mentre  volge  in  su  verso  il  medesimo,  la  faccia,  gri- 
dando a  bocca  spalancata.  La  posizione  non  conviene  che  ad  una 
persona  caduta  o  genuflessa,  od  anche  in  qualsiasi  modo  acco- 
vacciata. In  sul  primo  momento,  ho  creduto  trattarsi  di  un  sol- 
dato accidentalmente  caduto  durante  la  marcia  forzata,  il  quale 
si  aggrappasse  ad  uno  dei  compagni,  chiedendo  aiuto  per  non 
essere  calpestato  dai  sopravvegnenti  ;  ma  tale  ipotesi  ho  dovuto 
subito  mettere  da  banda.  Infatti  l'atteggiamento  e  l'espressione  è 
di  persona  che  disperatamente  si  raccomanda,  senza  che  ciò  abbia 
tuttavia  alcuna  efficacia  nò  sull'animo  del  soldato  al  quale  si  at- 
tacca, né  su  quello  degli  altri  che  lo  seguono;  l'effetto  è  anzi 
contrario,  che  quegli,  mentre  prosegue  inesorabile  la  via,  volge 
indietro  la  faccia  urlando,  sia  per  maledire  il  misero  ed  ordi- 
nargli di  seguirlo  senza  fare  impacci,  sia  per  eccitare  le  due  ul- 
time coppie  a  non  dargli  retta  ed  anche,  occorrendo,  sospingerlo 
innanzi.  Panni  adunque  che  si  tratti  di  un  prigioniero,  che  è 
trascinato  via  dai  soldati,  in  modo  analogo  ai  prigionieri  figurati 
nelle  marcie  trionfali  egiziane,,. 

Penso  invece  sia  \m  ballo,  e  sono  gli  studi  stessi  del  Savignoni 
sui  monumenti  micenei,  che  mi  diedero  tale  convinzione.  Egli  de- 
scrisse un  anello  d'oro  trovato  nella  necropoli  di  Pesto  l,  dove 
una  donna  nuda  è  in  atto  di  eseguire  una   danza  orgiastica;  "è 

1  Monumenti  antichi,  E.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  XIV.  pag.  578,  fìg.  51. 
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una  specie  di  danza  russa  (dice  il  Savignoni),  dui-ante  la  quale  il 
danzante  si  rannicchia  e  si  rialza  „.  Quindi  con  rapidi  cenni  ri- 
corda i  monumenti,  dove  nelle  danze,  le  persone  si  piegano  a 
terra.  La  notizia  più  importante,  perchè  contemporanea,  è  il  fram- 
mento di  pisside  trovato  a  Cnosso  dall' Evans,  dove  un  nonio  che 
balla  si  china  a  terra,  come  press'a  poco  la  la  figura  della  quale 
ora  parliamo. 

Nei  halli  popolari  di  Greta  c'è  ancora  questa  danza  micenea,  e 
quest'anno  la  vidi  in  parecchi  luoghi.  Accompagnandosi  nello 
stesso  modo  col  canto,  di  quando  in  (piando  c'è  qualcuno  elicsi 
china  e  batte  la  palma  sul  terreno  <>  sul  piede.  Tale  è  l'interpre- 
tazione che  io  propongo.  Ammesso  che  questa  gente  balla  e  canta 
(e  su  ciò  non  vi  è  dubbio),  abbiamo  nell'atteggiamento  della  per- 
sona, che  chinasi  a  terra,  la  caratteristica  di  una  danza  cretese; 
questo  spiega  pure  perchè  essa  canti  e  nessuno  vi  dia  retta. 

Quanto  alle  donne  (che  il  Savignoni  dice  vengano  dalla  Libia), 
lio  detto  che  ne  dubito.  Forse  sono  tre  nomini,  e  mi  feci  tale  con- 
vinzione studiando  j  lavori  stessi  del  Savignoni  e  i  sigilli  da  lui 
pubblicati  \  dei  (piali  ne  riprodussi  imo  nella  figura  :»1  a.  La  que- 
stione è  grave,  perchè  il  Savignoni  volle  trovare  in  questa  scol- 
tura ima  prova  delle  relazioni  che  già  nei  tempi  remotissimi  ebbe 
Creta  colle  sponde  del  mare  Libico.  Queste  vi  furono  certo,  come 
provano  le  immagini  del  leone  che  trovansi  spesso  sui  sigilli  e 
l'avorio  abbondante.  Ma  a  me  non  sembra  che  siano  l'accie  eso- 
tiche. Il  Savignoni  dice*.  lt  I  capelli  opportunamente  corti  e  la  l'ac- 
cia rasa  come  quella  del  corifeo,  potrebbero  lasciarci  ancora  incerti 
intorno  al  loro  sesso;  ma  ehi  guardi  bene  sul  collo  della  figura 
prossima  a  quella  del  secondo  comandante,  discopre  una  massa 
liscia,  rilevata  e  terminata  da  un  solco  obliquo.  In  quale  non  può 
essere  altro  che  la  parte  dei  capelli  ricadenti  sulle  spalle.,-'. 

Questo  argomento  non  mi  persuade,  perchè  in  «piasi  tutte  le 
figure  che  ho  riprodotto  vediamo  che  gli  uomini  hanno  i  capelli 
lunghi. 

Che  mi  principe  abbia  ordinato  questo  vaso  per  ricordare  un 
l'atto  d'armi,  non  pare  probabile.  Erano  artisti  troppo  abili,  che 
rappresentavano  esattamente  tutto  ciò  che  volevano,  e  questa 
sarebbe  un'azione  militare  sconclusionata;  tutto  al  più  signifi- 
cherebbe min  sommossa,  "il  una  scena  di  guerra  civile.  Ma  tale 
soggetto  prestavasi  poco  per  decorare  un  vaso  che  serviva  pro- 
babilmente   ;i    spandere    profumi',  ond' io  I"    considero    come  un 

1  Opera  citata,  voi.  XIV,  paj?.  3".  tig.  i'<>:  pai;.  4i'.  fitr.  3">. 

-  (  (pera  citata,  j.a^.    IlM. 
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idillio  campestre  di    contadini  che    tornano   cantando  dalla   cam- 
pagna e  ballano  una  danza  cretese. 

Qualunque  sia  l'interpretazione,  certo  dal  punto  di  vista  ana- 
tomico è  uno  dei  migliori  fra  i  monumenti  micenei.  Nella  spalla  e 
nel  torace  i  muscoli  e  lo  scheletro  sono  perfetti.  Per  accennare 
solo  un  particolare,  si  guardi  il  ginocchio:  i  tendini  e  la  rotula  fu- 
rono eseguiti  in  tutte  le  persone  con  scrupolosa  esattezza.  La  vi- 
vacità degli  atteggiamenti,  lo  studio  di  evitare  la  monotonia  nelle 
figure  eguali  che  formano  il  corteo,  il  nudismo  della  composizione 
e  della  modellatura  superano  ogni  previsione. 


Boccale  dipinto  di  tardo  stile  premiceneo  trovato  a  Festo. 


i  ;  A  P  I  T  O  L  O    N()  N  (  ». 

Micene. 


l'u  viaggiatore  eoi  lìàdeker  non  (lr»bbiaiiio  credere  sia  mi 
sibilo  della  vita  moderna;  gli  antichi  avevano  già  le  fluide  per 
viaggiare.  Ina  l'u  scritta  da  Pausania  per  la  Grecia,  sotto  il  regno 
di  Marcii  Aurelio.  Consultandola,  nel  tratto  da  Corinto  a  Micene1, 
lessi  die  olire  la  metà  della  popolazione  erano  pescatori,  i  quali 
cercavano  le  conchiglie  per  tare  la  porpora;  a  quel  tempo  c'erano 
i  pini  comi1  adesso  sulla  lingua  di  terra  che  unisce  la  Grecia  al 
Peloponneso;  e  si  racconta  come  la  sacerdotessa  Pitia  dissuase 
Lnidias  dal  l'are  il  taglio  dell' istmo.  Micene  sorge  in  mi  angolo 
della  strada  che  unisce  il  mare  di  levante  al  mare  d'occidente; 
ed  i  principi  di  Micene  facevano  pacare  il  pedaggio  agli  uomini 
ed  alle  merci  chi1  transitavano.  Ora  la  strada  l'errala  serpeggia 
attorno  a  quella  carrozzabile  ili  Argo,  ed  oltrepassata  una  gola, 
celebre  per  le  battaglie  dell' indipendenza  nel  [X'2'2,  comparisce 
Micene  Ira  due  monti.  Le  rovine  si  vedono  a  stento  perchè  sono 
simili  al  colori»  della  pietra.  Me/./.' ora  distante  dalla  stazione  e*  è 
mi  piccolo  villaggio  di  Albanesi:  e  mi  fermai  per  ammirare  gli 
strani  costumi  di  questa  gente  che  non  parlano  il  greco.  Sono 
nuclei  di  popolazioni  sparse  alla  superficie  dell'Lllade,  che  rap- 
presentano le  ultime  onde  delle  correnti  preistoriche  partite  dalle 
sponde  dell'Adriatico. 

Poco  lontano  da  questo  villaggio,  detto  Lharvati.  trovasi  la 
tomba  di  Agamennone  conosciuta  col  nome  di  tesoro  ili  Atrco;  e 
dopo  viene  quella  di  Clitenmestra.  scavata  dalla  signora  Sclilie- 
iiiann  ilig.  ",  li. 

La  tomba  di  [sopata,  scoperta  dall'  Kvans  a  (fiosso,  perl'etta- 
niente  identica,  sappiamo  che  risale  a  due  mila  anni  avanti  IWa. 

1  I'.m  <ama,  \.  37. 
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Anche  là  esiste  un  lungo  corridoio  di  circa  20  metri,  che  chia- 
masi dromos:  dopo  viene  un  vestibolo  e  quindi  la  camera  sepol- 
crale. Tombe  identiche  si  trovano  in  Italia  ed  una  a  New  Grange, 
nell'Irlanda  l.  Lo  studio  di  Micene  è  divenuto  più  interessante 
dopo  gli  scavi  di  Creta,  perchè  possiamo  fissare  meglio  la  crono- 
logia dei  monumenti  greci  e  vedere  come  andò  allargandosi  verso 
il  continente  la  coltura  minoica.  Nell'Europa  settentrionale,  in 
rjueste  tombe  dei  giganti,  come  furono  chiamate,  si  trovano  solo 
anni  di  pietra,  mentre  iti  Grecia  ed  in  Italia  tali  tombe  appar- 
tengono all'epoca  del  bronzo. 

11  moto  Imito  della  civiltà  produce  simili  ritardi  ed  intrecci.  Si 
ripete  ora  la  stessa  cosa  nell'Affrica,  dovi1  alcune  popolazioni  si 
servono  contemporaneamente  dell'arco  e  delle  freccie,  col  fucile  a 
retrocarica.  11  culto  dei  morti  dava  impulso  a  costruzioni  gran- 
diose, copiate  dai  paesi  meridionali,  (piando  non  si  era  per  anco 
usciti  dall'epoca  della  pietra.  Abbiamo  qui  un  altro  accenno  che 
la  coltura  dell'Europa  ebbe  le  sue  origini  in  Grecia  e  nelle  isole 
dell'Egeo. 


II. 


I  poeti  omerici  conobbero  Micene  e  "la  superba  d'ardue  mura 
Tirinto,,,  e  dissero  che  Micene  "ben  costrutta  e  ricca  d'oro,,  si 
trova  dietro  l'angolo  di  Argo.  Euripide  e  Sofocle  presero  quest'am- 
biente come  sfondo  delle  loro  tragedie. 

Benché  per  solito  i  monumenti  celebri,  dei  quali  si  vedono 
spesso  i  disegni,  non  producano  grande  impressione  quando  uno 
li  visita,  l'entrata  nella  porta  di  Micene  (fìg.  75),  destò  in  me  una 
commozione  profonda.  Le  sue  mura  formano  un  insieme  più  gran- 
dioso, clic  non  le  costruzioni  pelasgiche  che  aveva  visto  altrove. 
Nei  grandi  blocchi  sovrapposti,  tre  feritoie  spiano  minacciose  l'en- 
trata. Una  pietra,  lunga  5  metri,  larga  2,  serve  di  architrave  alla 
porta,  e  le  spalle  sono  fatte  con  due  altre  pietre  leggermente  in- 
clinate: sopra  vi  sta  il  grande  bassorilievo  triangolare  dei  leoni. 
Per  giungere  alla  porta,  la  strada  lungo  le  mura  là,  un  angolo 
retto,  con  che  potevasi  difendere  meglio  l'accesso  colle  freccie 
e  i  sassi  dalle  feritoie.  I  Cretesi  fecero  nulla  di  simile,  perchè  si- 
curi dalle  invasioni  e  padroni  del  man1. 

Pausania  parla  dei  leoni  che  stanno  sulla  porta  e  dice  le 
mura  opera  dei  Ciclopi,  come  quelle  di  Tirinto.  Certo  questo  bas- 

1   Transactions  of  the  Royal  Irish  Academy,  XXX  (J.  Muli.kr.  75). 


Fi<;.  71.         Tomlia  di  Clitemncstrn  a  Micene. 


A.    M0S>0,    Escursioni   wl    Mrililrinti  ... 


ha  //urta  ilei  leoni 
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sorilievo  è  la  scultura  più  antica  che  (ira  si  conosca  nella  (invia. 
Si  era  creduta  una  decorazione  in  siile  orientale,  e  si  citavano 
questi  leoni  come  una  prova  dell'origine  orientale  dei  Greci  pri- 
mitivi. Ora  sappiamo  che  è  mia  decorazione  di  carattere  cretese. 


Fiir.  75.         I.a  porta  dei  leoni  ili   Mii'on 


e  vedremo  tali  colonne  nei  eapiloli  se^iienli.  (ili  l'Uniscili  a\'e\ano 
messo  ima  scolti  ira  simile  sopra  mia  porla  della  ciuà  ili  Bologna  ' 
e   sono   due   vitelli    invece  di   essere   due    leoni.  Un  Ira  lido    mi    fermo 


Mim/.i...    finititi   ,lvl   Chili  Al/iinu   l>i.ln,,,irse.    tav.    VII.   ji  i-.   •_'!".    IS-! 


148 


a  guardare  l'incasso  della  serratura  onorino  negli  stipiti  della  porta, 
le  buche  quadrangolari  por  asserragliarla,  o  in  basso,  nell'angolo, 
altre  buche  rotonde  per  gli  arpioni.  Certo  occorre  uno  sforzo  per 
convincersi  che  queste  mura  siano  meno  antiche  dei  blocchi  a 
tacci»1  rettangolari,  colle  pareti  bene  scarpellate  che  vedemmo  nei 
palazzi  di  Cnosso  o  di  Posto;  ma  non  vi  è  dubbio  che  le  mura 
di  Micene  siano  più  recenti.  Furono  fatto  così,  non  perchè  t'osso 
perduta  la  tradizione  di  un'architettura  più  evoluta,  ma  perchè  si 
volle  dare  uno  stile  caratteristico  ad  una  città  fortificata.  Nello 
stessi1  mura  ad  ovest  una  parti1  è  l'atta  con  pietre  bene  lavorate 


e  con  blocchi  ìnmoi 


111. 


Pausania  parla  del  tesoro  di  Atreo,  della  sua  tornita  e  di 
quanti  nel  ritorno  da  Troja  erano  stati  uccisi  con  lui  da  Egisto. 
Quando  Schliemann  nel  187G  scoprì  lo  tornito  di  Micene,  credette 
aver  trovato  la  tornita  di  Agamennone  e  dei  cinque  sepolcri  ri- 
cordati da  Pausania.  e  si  l'orinò.  La  Società  archeologica  di  Atene 
diede  l' incarico  a  Tsountas  di  completare  gli  scavi  di  Micene,  o 
si  trovarono  altro  tombe. 

Quanto  aveva  scritto  Schlieinann  appare  come  un  romanzo, 
per  servirmi  di  un'espressione  del  Diehl  *,  dopo  le  scoperte  fatti1 
successivamente.  Anche  Euripide,  noli' Oreste,  parla  dell'Agora  cir- 
colai'*1 che  sta  dietro  la  porta  di  Micene,  dove  Schliemann  fece  gli 
soavi.  Dentro  l'acropoli,  prima  di  giungere  sulle  tombe,  Schliemann 
trovò  le  stelo  sepolcrali  con  bassorilievi  meno  belli  che  non  siano 
i  leoni  sulla  [torta;  ciò  nonostante,  non  dobbiamo  credere  lo  stele 
siano  più  antiche  dei  leoni;  anzi  è  l'inverso;  in  Sicilia  si  trova- 
rono altro  stelo  con  decorazione  a  spira  identiche;  e  l'Orsi  lo  ha 
raccolte  nel  Museo  di  Siracusa. 

La  scoltura  dei  leoni,  le  stele  e  le  mura  di  Micene  si  con- 
servarono, porcile  tali  rovine  sono  fuori  mano.  Forse  l'incendio 
dolio  foresto  rese  il  paese  sterile,  e  Micene  fu  salva  perchè  non 
sorso  alcuna  città  vicina;  od  essendo  quivi  abbondante  la  pietra, 
nessuno  ebbe  bisogno  di  cercare  i  blocchi  dolio  sue  rovino  per 
fare  altre  costruzioni. 


C.  DiKiii.,   Kxcursìons  archéologiques  cu  Grece,  pag.  27. 


Sculture  cretesi  a  Micene 
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IV. 


A  Micene  e  Tirinto  trovaronsi  fregi  scolpiti,  identici  a  quelli  <li 
Gnosso;  per  mostrare  l'influenza  che  la  coltura  cretese  eserciti» 
su  quella  micenea,  invece  di  presentare  un  frammento  scoperte 
da  Schlieinann,  che  conservasi  nel  museo  di  Atene,  lo  sostituisco 
con  un  pezzo  identico  di  Cnosso  (fig.  7(>).  Sono  rosette  divise  da 
un  triglifo  con  tre  piccole  spirali.  Le  rosette  intere,  tonde,  tagliate 
per  metà,  oppure  ovali,  formano  uno  dei  motivi  più  comuni  negli 
affreschi  e  nelle  scolture  decorative  dei  palazzi  micenei.  Le  foglio 
ine  simili  alle  margherite  sono  doppie  e  triple  nei  loro  giri  e 
furono   lavorate   con  molta   cura   per  gli  incavi   ed    il  rilievo.  i,a 


Fig.  IH.  —  Fregio  di  Cnosso  scolpito  su  calcare  rosso. 


pietra  è  un  calcare  rosso  che  rassomiglia  al  porfido,  e  siccome 
tale  marmo  non  trovasi  nella  Grecia,  è  probabile  chetali  bassori- 
lievi siano  stati  importati  da  Creta',  certo  sono  l'opera  degli  stessi 
artefici. 

La  terza  epoca  minoica  m'Ha  storia  di  Greta,  secondo  la  clas- 
sificazione dell'Lvans,  corrisponde  al  tempo  delle  tombe  trovate 
nell'acropoli  di  Micene.  In  questo  periodo  scomparvero  a  un  poco 
per  volta  i  vas  i  a  l'ondo  scuro  e  venne!  in  voga  una  ceramica 
con  fondo  giallo  o  biancastro  e  decorazioni  brune,  ed  una  nuova 
tinta  rossa  con  una  buona  vernice,  che  danno  il  carattere  spe- 
ciale dei  vasi  micenei.  Presento  alcune  ligure  di  questi  vasi  itig.  77), 
di  circa  L.*>(H)  anni  anteriori  all'ora.  A  sinistra  vi  è  mi  brocchetto. 
alto  l.">  centimetri,  con  falso  eolio  di  terra  giallognola  e  decora- 
zione bruna.  Il  disegno  rappresenta  ini  polipo  stilizzato  combinato 
con  ornamenti  geoinctrici.il  vaso  vicino  /;  è  una  fiasca  di  tipo  ci- 
prioto a  corpo  globulare  con  piccola  base  rotonda,  di  terra  gial- 
lognola, con   vernice  rossa  ;  la  decorazione  è  fatta  con  cerchi  con- 
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centrici.  Nel  grande  vaso  (tìg.  78)  vediamo  la  trasformazione  pro- 
fonda che  siili)  lo  stile  decorativo.  Immediatamente  sotto  il  collo 
vi  sono  tre  ause  ed  una  doppia  lascia  di  foglie.  Gli  artisti  vanno 
sempre  più  allontanandosi  dall'imitazione  della  natura,  e  dipingono 
piante  convenzionali  in  stile  ([nasi  architettonico,  con  risalto  delle 
forme  a  spirale.  La  grande  anfora,  alla  (>:>  centimetri,  fu  trovata  dal- 
l'Evans  india  tornita  di  Isopata1;  negli  affreschi  del  palazzo  di  Gnosso 
è  succeduta  una  trasformazione  analoga  nell'arte  decorativa. 


Fi<*\  77  a  e  b.  —  Vasi  cretosi  in  stile  miceneo 


V. 


Anche  un  osservatore  superficiale  distingue  due  categorie  di 
oggetti  negli  scavi  di  Micene,  che  appartengono  a  due  stadj  di- 
versi della  civiltà.  Si  tratta  di  stabilire,  se  la  ceramica  conosciuta 
col  nome  di  Micene  fu  una  sua.  produzione,  oppure  le  venne  da 
Greta.  Un  vaso  con  gigli  (tig.  79)  trovato  nella  villa  di  li.  Triada,  ha 
già  i  caratteri  dei  vasi  micenei,  e  segna  l'epoca  primitiva  nella  (piale 
si  cominciò  a  disegnare  co]  bianco  su  vasi  che  avevano  un  l'ondo 


]  Evans,  •■  The  prekistoric  tombs  of  Knossos  ,,,  Front  Arehceology,  voi.  1,1  X.  1906 


(  ''■nuiiicn  premicenea 


l.-i] 


meno  scuro  che  nel  passato.  In  quest'epoca  appaiono  su  la  cera- 
mica le  spirali  e  le  lince  orizzontali,  clic  diventeranno  più  tardi 
uno  dei  motivi  caratteristici  dello  stile  miceneo. 

Xel  periodo  di  decadenza   del    palazzo  di  Cnosso  (nota  il  Mac- 
kenzie)    cominciano    ;i    prevalere    nella    decorazione    dei    vasi,    le 


lò'ir.   '8.  —  Vaso  in   stile  miceneo  trovato  a  Cnos.su  nella  tomba  «li   ls.ip.it. 


immagini  deji'li  iii-cclli,  (lei  pesci  e  de^li  animali  tanto  comuni 
nella  ceramica  micenea.  Sapendo  che  in  nessuna  parte  del  Medi- 
terraneo la  ceramica  lece  progressi  quanto  in  Creta,  sapendo  clic 
dopo  l'epoca  di  (iamares  vi  l'uro  no  sempre  in  quest'isola  operai 
valentissimi  e  che  la  tecnica  radili  use  il  più  alto  ^rado  della 
perfezione,  è  naturale  che  si  ritenga  (irela  come  l'isola  che  diede 
l'impulso  alla  creazione  del  tipo  miceneo  nella  ceramica.  A  (inosso 
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si  trovano  lo  primo  traode1  dolio  siilo  miceneo,  insieme  a  quello 
d'ondo  osso  deriva:  e  le  gradazioni  successive,  con  tutta  la  scala 
che  segni  l'evoluzione  della  ('(n'amica  micenea.  Un'altra  prova  del- 
l'importazione da  Greta  la  diodi1  il  Mackenzie  1,  mostrando  ola1,  la 
decorazione  fittilo  dolio  stile  miceneo  si  manifesta  contemporanea- 
mente e  col  medesimo  tipo  sui  dipinti  e  negli  affreschi  del  palazzo 
di  Cnosso. 

Dopo  la  civiltà  micenea  successe  un  lungo  periodo  di  tenebre, 
prima  ohe  la  Grecia  prendesse  nuovamente  coscienza  della  sua 
grandezza.  Gonio  siasi  spenta  la  civiltà  micenea,  non  sappiamo. 
Secondo  Erodoto,  per  tre  volte  fu  distrutta  dalla  peste  la  popola- 
zione di  Creta.  Mi-ano  morìe  generali  terribili.  L' Iliade  comincia 
con  la  descrizione  della  pesto  nel  campo  dei  Greci:  è  un' epide- 
mia diversa  dalle  attuali  e  rassomiglia  a  ((nella  di  Atene,  che  de- 
scrisse Tucidide.  Quale  fosse  la  natura  di  questo  morbo,  non  sap- 
piamo ancora,  e  i  modici  più  competenti  lo  chiamarono  Typhus 
antiquo  nini'-.  Adesso  non  vi  è  più  un'epidemia  che  uccida  con- 
temporaneamente gli  uomini,  gli  uccelli  e  i  quadrupedi. 


VI. 


I  Pelasgi  vennero  da  Greta  ad  occupare  il  golfo  di  Nauplia. 
fondarono  Tirinto,  Argo  e  Micene,  e  si  fortificarono  in  queste  po- 
sizioni, per  dominare  la  strada  che  unisce  i  due  mari.  In  Ifigenia 
nell'Aulide,  scrisse  Euripide: 

"  O  mia  patria,  o  Pelasgia, 
0  mia  dimora  Micene  ... 

L'origine  degli  Achei  e  l'espansione  loro  nell'Egeo,  sono  due 
problemi  importantissimi,  intorno  ai  quali  si  concentrano  oggi  gli 
sforzi  dogli  archeologi,  il  profossore  Dòrpfeld,  ohe  fu  il  collabo- 
ratore dello  Sehliemann  (e  certo  uno  dei  ricercatori  più  compe- 
tenti nel  campo  delle  antichità  miceneo),  sostiene  in  un  suo  scritto 
recente3,  clic  gii  Achei  ebbero  un'influenza  sulla  civiltà  cretese1. 
I  suoi  oppositori,  e  fra   questi   ricordo  il  Mackenzie4,  affermano 

1  DcsiAK  Mai  kk.nzie,  "The  Pottery  of  Knossos,  ..,  The  Journal  of  Héllenic 
Studici,  voi.  XXni.  pag.  200,  1903. 

2  Haeskr,  Geschiehte  d.  Mcdizin.  IIL  B. 

3  Athenische  Mittheihmgen,  XXX,  pag.  257-97. 

4  D.  Mackknzik,  "  The  Cretan  Palaees  and  the  .Egeun  civilisation  ...  Animai 
of  the  British   School  at  Athens,  1904,  X."  XI.  pag.  181-223. 


La  civiltà  micenea  non  deriva  dagli  Achei 
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clic  se  pli  Achei  sono  giunti  a  Creta,  essi  arrivarono  troppo  tardi, 
per  poterli  considerare  come  un  l'attore  della  civiltà  cretese.  Gli 
scavi  mostrarono  clic  i  primi  ad  invadere  l'isola  di  Creta  erano 
pente  della  stessa  razza  micenea,  un  popolo  del  medesimo  stipite 
dei  Cretesi,  e  non  di  origine  .-Velica.  Onesti  furono  pli  invasori 
che  hanno  distrutto  i  palazzi  di  Festo  e  di  Cnosso;  pli  Achei,  se 
sono  giunti,  comparvero  troppo  tardi  per  esercitare  un'azione  ri- 
costruttiva, e  non  poterono  far  altro  che  affrettare  la  dissoluzione. 

Così  si  esprime  il  Macken- 
zie.    e   soppi  unpc".    "Oliando 
finalmente 
onda    di    ni 


uiunpc".  "Quando  i  /<* 
apparve  la  prima  S^pS: 
in     popolo    Acheo         yiiic 


di  razza  proveniente  dal  tron- 
co ellenico  sulla  scena  della 
storia  di  Creta,  i  palazzi  di 
Cnosso  e  di  Festo  erano  pia 
da  lunpo  tempo  ima  vene- 
rabiie   mina  ... 

Diodoro  racconta  come  fu 
distrutta  Micene.  Quando  pli 
Arpivi  decretarono  di  non 
mandare  ajuto  ai  Lacede- 
moni che  erano  accampati 
alle  Termopili,  se  non  si  con- 
cedeva loro  di  partecipare  al 
comando,  solo  i  cittadini  di 
Micene,  fra  tutti  pli  abitanti 
deirVrpolide.  mandarono  rin- 
forzi '.  e  ottanta  soldati  di  Mi- 
r(,||,>  eomltatterono  alle  Ter-  Viix  79  ..  Vas0  in  stil(1  anterjore  a  ,iu„iiu 
inopili.  (ìli  Al'pivi,  che  erano  di  Micene  trovalo  nolla  villa  <li  II.  Triada. 
pelosi  della  ploria  antica  di 
Micene,  la  distrussero.    Cos'i 

Univa  do] io  mi   lunpo  assedio,   nel    !<>S  avanti  Cristo,   la    città    pili 
antica  della   (  ìrecia  '. 


VII. 


Volli  salire  sul   molile  /ara.    che    domina   le   rovine,  per  vedei 
meplio  il   piano  della  città  e  studiare   in  che    1 1 1  «  »»  1  «  »  si  era    l'urtili- 


<l.    l'.rxii.r,   (irivrhisrhr   (Irsrhirhtc.   ■_'."   Autl.   I  lutila.    !!»•:».   ]>. 
A.   M.i-mi,   E.-riirsioni  «ri  M,  <litm;u<><>. 
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cuta  la  sua  posizione.  Micene  sta  tramezzo  a  due  cime  deserte1, 
e  dall'alto  si  segue  il  giro  dei  bastioni,  che  in  alcuni  punti  sono 
spessi  r>  metri.  Una  piccola  porta  nel  lato  settentrionale  serviva 
nelle  sortite  per  molestare  gli  assediatiti.  A  mezza  costa,  (circa 
un  chilometro  distante  dalla  città)  un'altra  cinta  di  mura  formava 
la  prima  difesa,  e  poco  sotto  vedesi  la  testata  di  un  ponte  miceneo, 
che  è  il  più  antico  fra  i  ponti  che  io  conosca. 

Quando  arrivò  Pausania,  il  fiume  Inakhos  era  asciutto.  Forse 
era  già  cominciato  il  diboscamento  dell'Arcadia.  Le  zanne  dei  cin- 
ghiali e  i  corni  di  cervo  che  si  trovarono  nelle  tombe,  sono 
l'ultimo  vestigio  delle  selve  scomparse.  "Ha  veramente  l'aspetto 
febbrile  del  sitibondo  questo  paese  inaridito,,-. 

Sulla  vetta  gli  sterpi  coi  ramoscelli  spinosi,  stanno  abbarbicati 
sul  terreno  magro,  e  per  fin  dalle  foglie  traspare  il  color  asciutto 
della  polveri1.  Resistono  all'arsura  le  piante  che  penetrano  profonde 
eolle  radici,  le  altre  sono  secche  e  stenti1.  Solo  l'asfodelo  ed  altre 
liliacee  alzano  un  ciuffo  di  foglie  verdeggianti,  perchè  hanno  sotto 
un  bulbo  succoso  che  dà  loro  la  vita.  In  fondo  alla  valle  i  pla- 
tani e  gii  oleandri  segnano  una  linea  sinuosa  intorno  alle  sponde 
dell'Inaklios  su  di  un  terreno  rossastro.  Tramezzo  agli  olivi,  negli 
sterili  campi,  una  lunga  distesa  di  papaveri,  d'una  tinta  più  scura 
dei  nostri,  ha  il  colon1  del  sangue. 

Mi  sovvenne  VAtride  e  Clitemne&tra3: 

"La  moglie  iniqua;  ed  io  giacendo  a  terra, 

Con  moribonda  man  cercava  il  blando; 

Ma  la  sfrontata  si  rivolse  altrove, 

Né  gli  occhi  a  me,  che  già  scendea  tra  l'ombre, 

Chiudere  uè  compor  degnò  le  labbra  ... 

Per  strano  contrasto  della  storia  la  tornita  di  Clitemnestra  rivide 
la  luce  per  l'opera  della  moglie  la  più  affettuosa,  e  Schliemann 
dedicò  a  Soda  il  racconto  dei  lavori  comuni  negli  scavi  di  Micene 
come  una  prova  della  sua  riconoscenza  per  l'abnegazione,  per  lo 
zelo,  per  l'energia  colla  (piale  essa  sostenne  il  suo  coraggio  nel 
tempo  delle  duri1  prove. 

Vili. 

Si  era  creduto  da  Schliemann  che  le  scoperte  di  Micene  aves- 
sero dato  agii  eroi  di  Omero  un    fondo    di    incontestabile   realtà; 

1  Monte  Elia,  alto  750  metii,  e  monte  Zara,  alto  (ino. 
-  D'Annunzio,  ho  città  morto. 
H  Odissea,  libro  XI. 


I  tenori  delle  tombe 
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invece  diventarono  più  hnafiinari  che  non  fossero  prima;  e  l;i 
storia,  lasciando  dietro  i  suoi  passi  il  poema,  fece  una  rapida  eorsa 
VTSo  i  tempi   più  antichi  della  civiltà   mediterranea. 

In  questo  oramai  sono  tutti  d'aeeordo.  elie  le  mura  e  i  sepolcri 
di  Micene  siano  anteriori  ai  poemi  omerici.  Ricordo  fra  fili  oppo- 
sitori (co]  rispetto  grande  ci ìe  efili  si  merita)  lo  Tsountas.  rimasto. 
con   pochi  altri,  fedele  allo  Sehliemaun  '. 

La  questione  che  ha  majifi'iore  importan/a  nello  studio  di  Mi- 
cene è  di  assicurarci  che  le  sue  tombe  segnano  un  periodo  ili 
firave  decadenza  dell'arte,  che  la  civiltà  andò  sempre  decrescendo 
lino  all'epoca  dei  canti  omerici,  per  risorgere  nei  tempi  della  storia. 

Schliemann  trovò  diciassette  scheletri.  Ira  i  quali  tre  donne.  1 
pugnali  colle  lame  damascate,  le  caccie  dei  leoni  e  di  pantere  ce- 
sellate sulle  spade  di  bronzo,  sono  certo  un'importazione.  Alcune 
spade  di  bronzo  sottili,  lunghe  un  metro,  sono  simili  a  quelle  che 
si  trova l'ono  a  Creta  e  che  il  prof.  Orsi  trovò  pure  in  Sicilia.  Sono 
anni  perfette,  con  una  costola  nel  mezzo,  eia  lunghezza  loro  e  la 
sottigliezza  delle  parti  che  tagliano,  mostra  quanto  fosse  progre- 
dita la  tempera  del  bronzo.  Le  venti  coppe  d'oro  e  quelle  d'ar- 
gento che  si  trovarono  nelle  tombe,  probabilmente  furono  impor- 
tate  insieme  a   queste  armi. 

Achille  immolò  sopra  il  rofio  di  Patroclo  dodici  prigionieri,  die 
dovevano  accompagnarlo  all' Krebo  fra  le  pallide  ombre;  e  però 
credesi  che  non  tutti  fili  scheletri  trovati  nelle  tombe  siano  prin- 
cipi. L'era  il  rito  di  seppellire  colili  estinti  le  cose  ad  essi  più  cari': 
e  perciò  si  trovarono  nelle  tombe  le  belle  collane  d'oro,  fili  specchi. 
i  grandi  pettini  d'avorio,  le  perle  di  vetro  azzurro  indorate,  i  lavori 
di  lilifirana.  e  i  vasi  preziosi  pieni  delle  provvigioni  e  dei  cibi  pel 
defunto.   Il   valore  materiale    dell'oro   che  Schliemann    trovò    nelle 

tombe    di    Micene  supera    in    peso  le  centomila   lire.  Onesto  dato  può 

bastare  da  solo  per  mostrare  la   ricchezza  dei    principi  di   Micene. 


I\. 


I  vasi  appartengono  a  varie  epoche,  ed  è  probabile  icoiue  era 
l'uso  in  Lretai  che  tali  tombe  siansi  aperte  in  epoche  posteriori 
permettervi  altri  cadaveri.  Sclilieinann  trovò  settecento  dischi 
d'oro  nelle  tombe  di  Micene.  Sono  piastre  di  una  fofilia  sonile, 
larjihe   poco  più  di   un  dieci  centesimi  di   rame,  lavorate  in  rilievo 
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per  mezzo  di  uno  stampo.  11  polpo,  le  stelle,  le  farfalle,  sono  iden- 
l iche  alle  imagini  che  trovansi  sui  vasi  e  sulle  ascie  di  bronzo 
a  Creta.  Altro  hanno  forme  di  fiori,  di  stelle,  di  .  lie.  di  conchi- 
glie, ma  sono  un  lavoro  fatto  alla  dozzinale.  Stais  opinò  recen- 
temente che  tutti  questi  dischi  d'oro  non  furono  una  decorazione 
per  vesti  regali,  ma  solo  ornamenti  applicati  sul  feretro;  e  ciò  è 
probabile  perchè  i  dischi,  le  rosette,  non  si  possono  applicare  su 
di  un  tessuto,  e  anche  i  diademi  e  i  cinturoni,  sono  fatti  con  foglia 
d'oro  troppo  sottile  perchè  potessero  adoperarsi  nella  vita  comune 
come  ornamento. 

Sohliemann  trovava  trentaquattro  vasi  di  bronzo  in  una  sola 
tomba  come  in  quelle  tombe  scoperte  dall' Evans  a  Cnosso  ;  in 
un'altra  tomba  due  fasci  di  treccie  di  bronzo  di  dieci  per  ciascun 
fascio.  Anche  da  quest'unico  indizio  possiamo  indurre  che  aves- 
sero il  sistema  decimale,  come  vedemmo  a  Creta.  Non  si  trovarono 
tavolette  scritti»;  così  successe  nel  Medioevo  da  noi,  che,  dopo  la 
civiltà  romana,  pochi  sapevano  leggere  e  scrivere.  Insieme  alle  cose 
micenee,  se  ne  trovarono  delle  antichissime,  come  armi  di  pietra, 
punto  di  freccio  in  solco,  e  molti  vasi  di  marmo  ed  alabastro.  Uno 
dei  tpiali,  bellissimo,  forse  proviene  dall'Egitto. 

Le  terre  cotte  che  rappresentano  animali  o  idoli  femminili,  sono 
pure  simili  a  quelle  che  trovansi  in  abbondanza  a  Creta  e  che 
giunsero  in  Sicilia  ed  in  Italia. 


X. 


où'- 


Ben  lungi  dall'essere  l'espressione  di  un'arte  giovanili1,  gli 
getti  di  Micene  rappresentano  un'eleganza  pesante  e  sono  tanto 
stilizzati  da  non  appartenere  al  periodo  dell'infanzia.  Ogni  dubbio 
in  questo  riguardo  è  tolto  dal  nesso  intimo  che  lega  l'arte  micenea 
a  (] nella  minoica,  della  «pialo  conosciamo  Itene  le  fasi  di  sviluppo. 

Le  fronti  di  questi  re  non  scesero  coronate  d'oro  nella  tomba; 
perchè  i  diademi  non  potevano  metterglieli  sul  capo  e  vi  sono  i 
buchi  dove  vennero  inchiodati  sul  feretro.  Così  pure  le  maschere 
non  difendevano  i  volti  dal  contatto  dell'aria,  perchè  hanno  la 
forma  di  un  bacilo  dove  siasi  fatto  nel  vaso  una  faccia,  lasciando 
un  largo  bordo  nel  (piale  vedonsi  ancora  i  buchi  per  fissarle  sulla 
bara.  Una  maschera  porta  due  (ili  avvolti  nelle  orecchie,  dove  l'anno 
I  o  r>  <iiri  irregolari.  Questo  è  un  altro  accenno  alla  data  meno 
antica  di  tali  tombe,  perchè    non  si  trovarono    orecchini  a  ("rota. 

Gli  schinieri  e  i  braccialetti  d'oro  alle  gambe,  i  pettorali,  gli  anelli 
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di  cui  sono  piene  le  dita,  le  spirali  nei  capelli  e  le  collane  d'am- 
bra dimostrano  che  tali  tombe  appartengono  ad  un'epoca  molto 
più  vicina  che  non  sia  il  tempo  in  cui  erano  fiorenti  i  palazzi  di 
Creta,  In  tutli  questi  ornamenti  d'oro  vi  è  la  tendenza  alle  Corine 
spirali  che  diventeranno  un  sedilo  caratteristico  dogli  ornamenti 
muliebri  delle  lerreinare,  e  delle  fibbie  italiche  più  antichi'. 

La  decadenza  maggiore  dell'arte  osservasi  nelle  maschere 
d'oro,  eccettuata  ((nella  che  rappresenta  la  taccia  d'un  uomo  coi 
baffi  e  colla  barba,  tutte  le  altre  provano  che  a  Micene  (piando 
moriva  un  principi1  non  c'erano  più  gli  artefici  che  sapessero  mo- 
dellare una  l'accia;  tanto  le  maschere  sono  un  lavoro  infantile  e 

-olio. 

11  cavallo  non  c'era  a  Creta  nella  prima  epoca  minoica:  invece! 
(come  dissi1  Omero)  era  abbondante  l'allevamento  dei  cavalli  in- 
torno a  Micene.  Una  stela  trovata  dallo  Scliliemann.  decorata  con 
molte  spirali,  porta  l'intanine  di  un  uomo  sopra  un  carro  che  guida 
un  cavallo.  L'animale  però  è  male  disegnato  e  non  lo  si  riconosce 
bene.  Negli  scavi  non  si  trovarono  altre  traccio  del  cavallo:  ma 
certo  esisteva,  perchè  Cu  inciso  nei  sigilli.  Kntro  il  -olio  di  Argo, 
davanti  a  Micene,  c'era  una  polla  d'acqua  che  gorgogliava  nel 
mare;  qui  gli  Argivi  affogavano,  da  tempo  remotissimo,  cavalli 
col  morso  per  l'are  un  sacrificio  a  Nettuno. 

Sulle  pareti  del  palazzo  furono  dipinti  tre  uomini  colla  testa  di 
asino  aggiogati  da  una  sbarra  che  portano  sulle  spalle.  In  mezzo 
amia  decorazione  in  stile  pompeiano,  l'atta  sullo  stucco,  con  stri- 
scio di  colore  rosso  e  giallo,  questo  affresco  prova  quanto  fosse 
progredita  la  pittura,  perchè  erasi  introdotta  anche  la  satira  nei 
soggetti  della  decorazione. 

Tsoiintas  crede  siano  demoni  delle  foreste  '  simili  ai  fauni,  fissi 
hanno  però  un'espressione  così  comica,  colla  lingua  Cuori  della 
bocca,  clic  non  mi  pare  arrischiato  dire  che  sia  un  quadro  di  ge- 
nero', o  è  l'apologo  della  credulità  umana,  oppure  la  morale  di 
una  favola,  per  diro  che  gli  asini  culla  testa  d'uomo  bisogna  te- 
nerli aggiogati.  Comunque  sia.  tale  dipinto  prova  le  relazioni  di 
Micene  coll'Alrica.  donde  è  venuta   la   razza  doidi  asini. 
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I  miti  e  le  religioni  in  Creta. 


Oh  templi  dell'eterno  mistero. 
Oli  mistero  eterno  dei  templi! 


Non  vi  è  altro  paese  che  abbia  tanti  monumenti,  e  così  sva- 
riati e  poetici  per  la  storia  delle  religioni.  Le  chiese  veneziane 
furono  trasformate  in  moschee:  nei  severi  edifici  bizantini  sono 
incastrati  i  marmi  dei  templi  romani,  che  erano  sorti  sulle  ro- 
vine classiche  degli  altari  ellenici.  Più  oltre  appaiono  le  ricor- 
danze della  religione  micenea;  e  lontano,  nelle  tenebre  dei  secoli, 
i  feticci  e  gli  idoli  che  adoravansi  nell'età  della  pietra. 

Gli  scavi  che  fece  ultimamente  1' Evans  sul  lato  destro  della 
strada  rotabile  di  Cnosso,  misero  in  luce  un  antico  sacello1,  il 
•  piale,  per  gli  idoli  contenuti  (flg.  80),  ci  riconduce  all'origine  delle 
religioni  preelleniche  :  l'imo  ha  il  profilo  che  rassomiglia,  grossola- 
namente ad  una  scimmia,  e  l'altro  ad  un  uomo.  Il  Flinders  Petrie 
ne  trovò  alcuni  eguali  in  un  tempio  di  Abydos  nell'Egitto.  Vicino 
eravi  un'immagine  di  stambecco  in  terra  cotta. 

Questi  feticci  si  collegano  colla  pietra  magnetica,  che  trovai 
negli  scavi  di  Festo  dell'età  neolitica:  da  quell'epoca  remotissima 
a  religione  delle  pietre  si  propagò  nella  Grecia  e  giunse  a  Roma. 

Non  dobbiamo  maravigliarci  che  un  popolo  civile  adorasse 
pietre  deformi,  come  quelle  scoperte  dall'Evans,  perchè  sappiamo 
cosa  fecero  i  Romani  per  una  pietra  simile  a  quella  che  ho  tro- 
vati1 là  negli  scavi  di  Festo.  Al  tempo  della  seconda  guerra  pu- 
nica, i  libri  sibillini  predissero  la  vittoria,  se  portavasi  a  Roma 
la  pietra  nera.  Fu  mandata  a  Pergamo  un'ambascieria  di  cinque 
cittadini  romani,  ed  Attalo,  a  costoro  che  dove .va no  essere  i  "mi- 

1  Animai  of  the  British  School  at  Athens,  XI.  1905. 


Culto  delle  pietre  a  Ro»ia  ed  in   Italia 


Lì  9 


gliori  uomini  di  Roma,,,  consegnò   la  pietra  sacra,  clic  era  pro- 
babilmente un  bolide1  grosso  confiti  il  pugno. 

Quando  arrivò  la  pietra  urrà  (nell'anno  -21)0  a.  C.)  si  t'ecc  ima 
grande  festa.  Le  matrone  romane  e  Publio  Scipione  Nasica  anda- 
rono ad  Ostia  in  processione  con  preghiere  ed  incensi.  Giunta 
a  Udina,  la  pietra  nera  fu  deposta  nel  tempio  della  Vittoria  sul 
Palatino,  poi  si  Cecie  per  essa  il  Templum  Magmi'.  Matrix:  che 
fu  ricostruito  da  Augusto  dopo  un  incendio.  Cosi  propagava*] 
lino  a  Roma  il  culto  delle  pietre,  e  della  Madre  degli  Dei,  che 
ebbero  origine  in  Crei  a. 


l-'ii:'.  8".  —   Idoli  di  pietra   trovati   in   un  sacello  *  1  ì  Cno«so  dall' Kvaus. 


La  leggenda  ramata  da  Ksiotlo,  di  Cronos.  epe  in  Creta  mangiò 
una  pietra  credendo  deglutire  il  suo  figliuolo  Giove,  non  avrebbe 
significato  senza  il  cullo  delle  pietre. 

I  dolmen  di  Otranto  -  segnano  le  pietre  miliari  di  questa  reli- 
gione nel  suo  progresso  verso  il  nord  dell' Muropa,  lino  a  Caruac, 


1  Ak.ndisii,  A'Imsus  iHitinne?.  Lil>cr  VII  /'',  dico:  "  itisi  lapis  quidam  non  m.i- 
gnus,  f •  uri  inanu  hominis  sine  alla  impressione  qui  posset ,  eoloris  furai  atque 
atri,  angeli  in  prominenti  bus  ina-qualis  ... 

-  l'uiniMM,  •'  Monumenti  infralitici  di  Terra  d'Otranto  ...  lioUettiim  'li  /mM/<<>- 
ì'ii/ia,  tomo   \',  anno   XXV,   pag.    178,    I8!»!t. 


160  I    MITI    E    LE    RELIGIONI    IN    CRETA 


nella  Bretagna  e  nella  Scandinavia ,  *;  e  si  radicò  talmente  nei  po- 
poli settentrionali,  che  Carlo  Magno  dovette  proibire  si  adorassero 
le  pietre.  Le  ascie  scolpite  sulle  colonne  del  palazzo  di  Cnosso  le 
troviamo  pure  incise  sui  monumenti  megalitici   della  Bretagna2. 

Pausania  parla  già  delle  pietre  cadute  dal  cielo 3  ;  e  anche  nella 
Genesi  vi  è  un  accenno  alla  religione  delle  pietre.  Giacobbe  arriva 
verso  il  tramonto  in  un  luogo  dove  sono  molte  pietre,  si  corica 
e  nel  sonno  ha  una  visione.  Svegliatosi,  in  ricordanza  del  sogno 
maraviglioso  innalza  la  pietra  sulla  quale  aveva  poggiata  la  testa 
e  la  consacra,  coll'olio  i.  Il  luogo  riceve  da  lui  il  nome  di  Bethel, 
"dimora  di  Dio.,:  parola  semitica,  che  rassomiglia  al  nome  greco 
Bsc'tv/oc.  Sulle  rive  del  Giordano  5  si  vedono  ancora  le  pietre  sacre, 
innalzate  dagli  Ebrei  quando  si  stabilirono  nella  Terra  promessa. 

L'influenza  della  civiltà  micenea  su  Roma  la  troviamo  nel- 
l'immagine di  Giove,  rappresentato  come  una  pietra,  Juppiter  lapis, 
tino  dai  tempi  più  remoti. 


III. 


Senza  che  mi  l'ossi  proposto  uno  scopo,  lasciandomi  suggestio- 
nare dalle  coso  che  mi  capitavano  sott'occhio,  in  questo  viaggio 
fui  dominato  continuamente  dal  pensiero  religioso. 

Scendendo  dalla  scala  settentrionale  di  Cnosso  si  vedono  due 
pilastri  nella  parte  estrema  degli  scavi,  nel  mezzo  di  un  piccolo 
edifìcio  con  mura  ortogonali  bene  conservate.  Secondo  Evans 
questo  tempietto  era  destinato  al  culto  dei  pilastri.  Tre  porte  si 
aprivano  sulla  fronte  e  due  nell'interno. 

Intorno  alla  breccia  le  mine  furono  trasformate  dai  secoli  in 
argilla,  e  i  millennii  di  vegetazione  produssero  una  terra  rossa 
e  feconda.  Un  campo  di  orzo,  pieno  di  papaveri  e  di  gladioli, 
sembrava  si  fosse  spaccato  come  un  melagrano.  La  primavera, 
col  suo  manto  ricco  di  bori  e  di  verdura,  ne  stendeva  un  lembo 
lino  sulla  soglia  del  tempio. 

Le  colonne  sacre  hanno  gli  angoli  smussati,  sono  alte  un  uomo, 

1  Di:  Nadaillac,  Le*  premiere  hommes,  tome  I,  340. 

-  Tali  pietre  chiamansi  anche  Menili r  e  Cromlech,  quando  sono  cerchi  formati 
da  pietre  non  lavorate,  infisse  nella  terra. 
:;  Vili,  48,  6. 

4  (ienezi.  XXYIII,  22. 

5  Perrot  et  Chipiez,  Histoire  de  l'Art,  tome  IV,  pag.  379. 
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con  50  centimetri  di  lato,  e  si  alzano  sopra  una  base  quadra  di 
marino.  I  cristalli  di  gesso  scintillavano  sulle  colonne  come  toglie 
di  alloro  inargentate,  e  dalla  superfìcie  veti-osa  del  gesso  l'iride 
spandeva  riflessi  colorati. 

Cercai  nella  trincea  i  ricordi  dei  secoli  che  passarono  sulle 
rovini1  del  tempio;  in  alto  trovai  un  pezzo  di  vaso  aretino,  (orse 
una  coppa  di  argilla  rossa  finissima:  e  all'altezza  di  L  metro  dalla 
soglia  un  coccio  giallognolo;  levatolo,  vidi  dipinta  in  stile  miceneo 


Fig.  81.  —    Affresco  di  Cnosso  che  rappresenta  un  tempietto  betelieo. 


una  testa  di    polipo    coi    grandi  occhi    rotondi,   da  cui    partono   j 
tentacoli,  che  girano  in  spire  serpeggianti. 

Gli  Etruschi  ebbero  pure  il  culto  betelieo,  perché  si  trova- 
rono nelle  tombe  pilastri  che  non  toccano  la  volta1.  1/  Kvans 
riprodussi'  le  ligure  di  colonne  saere  trovate  a  Malta  '-'  e  in  Ma- 
cedonia. 


1  Ina  di  queste  trovasi  ricostruita  nel  giardino  archeologico  'li  Kiren/.o,  in 
una  tomba  a  cupola  che  proviene  da  Casal  Marittimo:  e  fu  pubbli. -aia  dal  Mi- 
lani  in  Studi  e  Materiali. 

J  A.  Kvans,  "  Myceneaii  Tree  and  Pillar  Cult  ...  'l'ite  Journal  af  Hellcn'n  Slu- 
dica.  voi.  XXI,  UU,  litui. 

A.  Musso,  Esrursiuìn  nrì  M<<lit<rruii<<>.  -1 
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IV. 

Come  l'ossero  i  templi  micenei,  vedesi  in  molti  sigilli  e  nel- 
l'affresco  che  trovò  1' Evans  nel  palazzo  di  Cnosso  '  (fig.  si).  Lo 
spazio  intorno  al  piccolo  tempio  è  pieno  di  ligure  di  uomini  e 
donne  disegnate  in  miniatura.  Sopra  una  base  bianca  si  alza  la 
struttura  in  legno  con  decorazione  policroma  l'atta  con  blocchi 
di  pietra  bianchi  e  neri:  poi  vengono  le  rosette  caratteristiche  di 
l'orma  allungata,  come  quelle  di  Micene  e  Tirinto.  Al  disopra,  due 
colonne  di  legno,  e  fra  esse  le  corna  sacre,  le  quali  trovansi 
anche  in  basso;  a  destra  e  a  sinistra  altre  colonne  di  stile  mice- 
neo. L'Evans  fa  notare  la  rassomiglianza  fra  questo  affresco  e  l'al- 
tare d'oro  colle  colombe  scoperto  dallo  Schliemann  a  Micene.  La 
donna  vicina  che  siede  accanto  ad  una  finestra  voltando  le  spalle 
al  tempietto  può  servire  per  darci  un'idea  delle  dimensioni  di 
questo  edificio. 

Una  processione,  scolpita  in  basso  rilievo  sopra  un  vaso  di 
steatite,  tu  trovata  dall'Evans  a  Cnosso.  e  anche  di  questa  ripro- 
duco il  disegno2.  Due  giovani  tengono  in  mano  una  coppa  per 
le  offerti1  del  sacrifìcio,  e  passano  davanti  al  santuario  (flg.  8*2). 
L'artista  espresse  in  modo  mirabili1  l'incesso  solenni1  di  questi 
giovani,  e  dal  loro  contorno  appaiono  le  caratteristiche  dello  stili1 
miceneo.  Le  lunghe  treccie  scendono  dal  capo  ed  è  nudo  il  tronco. 

L'edifìcio  sacro,  fatto  in  pietra  ed  in  legno,  con  decorazione 
architettonica  alla  base  delle  aste,  ha  nel  mezzo  le  corna  sacre. 
Tali  corna  si  trovano  pure  nei  monumenti  antichi  del  popolo 
d'Israele,  riprodotti  nel  lavoro  dell'Evans,  e  sono  numerose  le  im- 
magini simili  trovate  anche  a  Micene.  Onesto  è  uno  tra  i  pochi 
esempi  di  simbolismo  animale  india  religioni1  micenea,  ed  è  l'orse 
un'immagine  per  ricordare  i  sacrifici.  Ad  11.  Triada  si  trovarono 
untiti  buoi  di  bronzo;  e  ne  riproduco  uno  che  fu  trovato  dal  dot- 
tor Pernier  (fì<x.  K\).  Invece  del  vitello  vivo  era  più  economico  of- 
frirne l'immagine  in  bronzo,  interra  cotta  od  in  porcellana,  colle 
corna  dorate.  Statuette  di  buoi  colla  stella,  od  una  scure  sulla 
fronte,  si  trovarono  a  Miceli*1  ed  in  Grecia.  Qui  appare  la  diffe- 
renza profonda  colla  religione  dell'Egitto:  gli  animali  si  offrivano 
alle  divinità,  e  le  immagini  erano  il  ricordo  del  sacrificio:  invece 
gli  Egiziani  divinizzarono  e  adorarono  gli  animali  dal  bue  Apis  al 

1  Evans,  The  Journal  of  Itellenir  Studies,  1901,  XXI,  pag.  192. 
-  Knossos  Excavatioìis,  1903. 
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coccodrillo,   dagli   sparvieri  e  dall'ibis   al  Icone,  allo   sciacallo  e 
alla  scimmia. 

Lo  studio  delle  religioni  acquista  un'importanza  per  separare 


Fiy;.  82.  —  Processione  davanti  ad  un  tempio  di  Cnosso. 


le  razze.  Di  fronte  alla  rigidezza  intellettiva  degli  egiziani,  alla  di- 
visione loro  per  caste,  alla  teocrazia  imperante,  alla  mummifica- 
zione di  un  popolo,  stecchilo  nelle  sue  forinole,  abbiamo  la  granile 
llessiliilità  artistica  del  popolo  minoico  e  la  libertà  della  vita  fisica 
ed    intellettuale. 
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V. 


Fra  i  sigilli  di  H.  Triada  vedemmo  una  donna1  (fig.  316),  in 
ampia,  veste  a  campana  con  svolazzi  e  orlo  di  frange,  colle  mani 
sui  fianchi.  Ai  lati  stanno  due  fanciulle  nella  stessa  posa  e  costume. 
Forse  è  una,  danza  sacra  davanti  ad  un  tempietto  con  due  pilastri, 
che  ha  nel  mezzo  1'  albero  sacro  a  tre  rami.  Evans  trovò  un  in- 
taglio simile  in  un  anello  di  Cnosso:  c'è  il  tempietto  dal  quale 
sporgono  tre  alberi  ed  una  donna  in  atto   di  adorazione  2.  Nella 


Fig.  83.  —  Statuetta  di  un  vitello  di  bronzo  trovato  nella  villa  di  H.  Triada. 


pisside  descritta  dall'  Evans  si  conosce  dalle  foglie  che  l'albero 
sacro  nel  temenos  è  un  fico,  e  l'essere  l'altare  accanto  al  recinto 
dell'albero,  prova  che  questo  fico  appartiene  al  santuario.  Sopra  il 
sarcofago  di  li.  Triada,  scoperto  dalla  Missione  italiana,  vi  è  pure 
un  aliterò  dinanzi  a  un  piccolo  tempio.  La  tradizione  del  fico  sacro 
giunse  lino  a  Roma  col  ficus  ruminalis  del  Foro. 

I  Pelasgi  e  gli  Etruschi  portarono  in  Italia,  il  culto  degli  alberi, 
come  si  vede  nelle  tombe  più  antiche  di  Tarquinia,  dove  gli  al- 
beri appaiono  sempre  decorati;  le  selve  di  Dodona,  il  bosco  sacro, 

1  F.  Halbhere,  Monumenti  antichi.  R.  Accad.  Lincei,  1903,  voi.  XIII,  fig.  37. 
-  Evans,  The  Journal  of  Hellenic  Studies,  voi.  XXI,  pag.  170. 
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o  luco,  intorno  ai  templi  tanto  numerosi  nella  topografia  di  Roma, 
derivano  da  questa  credenza. 

A  Pompei  un  dipinto  rappresenta  il  mirto  sacro  ad  Afrodite. 
il  «piale  si  appoggia  ad  una  colonna  elegante.  Dinanzi  c'è  ini  al- 
tare destinato  a  ricevere  le  offerte  pel  sacrificio;  su  di  esso  un'an- 
fora, sotto,  una  siringa,  e  in  alto,  sul  tronco,  una  lascia  cogli  em- 
blemi dionisiaci. 

Un  documento  importante  per  la  religione  preellenica,  è  l'anello 
d'oro  (fìg.  84  a,  b)  trovato  nella  necropoli  di  Festo  l.  Da  un  piccolo 
recinto  sorge  l'albero  sacro,  che  viene  piegato  dalla  trazione  vio- 
lenta di  ima  donna  nuda  che  vi  si  attacca  e  lo  scuote;  e  dall'al- 


Fiff.  84  a  e  h.  —  Anollo  d'oro  trovato  a  Festo  coll'albero  sacro  ed  un  betilo. 


Itero  cadono  i  frutti.  Dietro  la  donna  un'altra  figura  in  ginocchio 
abbracci;!  una  pietra',  un  belilo  trovasi  a  sinistra,  ed  una  colomba 
v<  ila  verso  l'albero  sacro. 


VI. 


La  bipenne  adorata  sugli  altari  è  il  simbolo  della  potenza  do- 
minatrice nell'universo-.  Qui  riproduco  due  forme  dig.  S."W/,  in  colle 
quali  si  fondevano  le  bipenni  saere  trovate  ad  II.  Triada.  Si  vedono 


1  Savkìmim,  Monumenti  antichi,  voi.  XIV.  pag.  Ó77,  tìir.  .">e.  L'anello  fu  in- 
irrandito  tre  volte  pel   castoni',  ed   una  volta  e  mezzo  la  tiir.  Vo/. 

-  In  Sicilia  a  Castellacelo  (Uniti/tino  di  jniletnolnuni,  XVIII,  T:»v.  Ili  e  a  l'iem- 
inirio  Ubili..  XVII,  Tav.  Ni  si  trovarono  piccoli'  ascie  votivi'  che  potevano  solo  ser- 
vire come  ornamento,  od  erano  un  ojr^ettn  di  culto.  A  lioloirna  p  in  molte  parti 
d'Italia  trovaronsi  ascie  tanto  sottili  clie  non  potevano  adoperarsi  per  nessun  la- 
voro ed   erano  probabilmente  ascie  sa. -re  come  queste  di   l'reta. 
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le  aperture  donde  colava  il  bronzo  fuso  e  i perni  che  servivano  a 
tenere  congiunte  insiemi'  le  due  parti  della  forma.  Sono  due  pic- 
cole ascie  con  disegni  di  linee  e  piccole  sporgenze  puntiformi. 
Queste  bipenni  rassomigliano  all'intaglio  di  un  anello  d'oro  di 
Micene,  intorno  al  quale  si  è  tanto  discusso  per  le  figure  che  lo 
circondano.  Per  l'abbigliamento  femminile  è  importante  il  ricamo 
della  sottana  che  porta  questa  donna,  il  quale  rassomiglia  al  figu- 
rino che  è  adesso  di  moda. 

Ad  IL  Triada  si  trovò  dall'Halblierr  più  della  metà  di  una  delle 
grandi  bipenni,  che,  innastate  su  lunghi  bastoni,  venivano  portate 


Fig.  85  a.  —  Forma  per  fondere  in  bronzo  ascie  votive. 


a  spalla  nelle  cerimonie  sacre,  o  eran  piantate  sulle  basi  pirami- 
dali nel  santuario  \ 

Parlare  di  Greta  e  di  Minosse  senza  ricordare  il  Labirinto  sa- 
rebbe una  dimenticanza  imperdonabile.  A  Gnosso  comperai  una 
moneta  d'argento  da  un  contadino,  siila  quale  vi  è  l'impronta 
del  Labirinto.  È  una  figura  quadrata,  fatta  con  linee  complicate, 
che  rocchio  stenta  a  seguire.  Era  l'emblema  di  Gnosso:  ma  il 
Labirinto  famoso  non  si  è  ancora  scoperto. 

Erodoto  fu  il  primo  fra  gli  storici  a  parlare  del  Labirinto  nella 
città  che  i  Greci  chiamarono  Crocodilopoli  *.  furono  gli  edifìci  co- 
struiti nella  Xlf  Dinastia  in  Egitto,  che,  male  compresi,  diedero 
luogo  alla  leggenda  del  Labirinto.  Erodoto,  che  aveva  visto  tali  co- 


1   Rendiconti  R.  Accademia  dei  Lincei,  1905,  voi.  XIV,  pag.   373. 
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struzioni  cadute  in  mvina,  parla  della  l'avola  del  Labirinto  e  dice 
che  erano  grandi  serbatoi  per  le  acque  del  rs'ilo.  Dopo  NHX)  anni 
gli  Inglesi  hanno  rifatto  il  sistema  di  cataratte  e  di  canali,  ed  il 
prezzo  del  terreno  è  raddoppiato,  perchè  le  acque  del  Nilo  vanno 
a  fecondare  terreni  prima  incolti. 

Visto  che  il  labirinto  non  si  trova,  le  maggiori  probabilità  sono 
per  la  spiegazione  che  ne  diede  il  Mouse1.  Sulle  mura  di  Cnosso 
trovasi  scolpita  da  per  tutto  la  doppiti  ascia:  questa  in  lingua 
della  Caria  chiamasi  labris,  e  per  dare  un  nome  alla  rasa  della 
doppia  ascia  si  disse  labirinto. 


VII. 


Nella  villa  di  li.  Triada.  sull'estremità  settentrionale  della  spia- 
nata, vi  è  una  piccola  «costruzione  quadra  con  forti  mura  lasciate 
grezze  nell'interno,  che  il  prof.  Halbherr  crede  sia  il  temenos  o 
recinto  dell'albero  sacro-.  Tutti  i  giorni  per  recarmi  alla  villa 
micenea  passavo  davanti  ad  un  albero  strano  coperto  di  feticci. 
E  anche  questo  un  albero  sacro.  Vicino  ad  una  chiesa  diroccata 
vi  è  nn  olivo  cui  sono  appesi  i  cenci  che  i  contadini  legano  ai 
l'ami;  e  sono  centinaia  di  brandelli  d'ogni  colore,  sfilacciati  dalla 
pioggia  e  dal  vento.  Più  volte  ini  fermai  a  contemplarlo,  e  provavo 
un' illusione  come  se  fossi  portato  lontano  nei  tempi  micenei. 
Anche  il  terreno  coperto  di  asfodelo  ini  ricordava  una  scena  del- 
l'Krebo,  dove  Minosse  appare  ad  Ulisse3: 

per  li  prati  d'asfodelo  vestiti. 

Al  piede  del  vecchio  ceppo  i  polloni  erano  tutti  fasciati  con 
nastri  di  vario  colore,  (l'erano  pezzi  di  stoffa  nera  di  lana,  fazzo- 
letti i-ossi  (piasi  interi,  fettuccie,  e  ima  moltitudine  di  brandelli: 
un  Nero  campionario  delle  povere  stolte  che  vestono  i  contadini. 
abbandonato  alle  intemperie. 

Domandai  cosa  tosse  la  decorazione  strana  di  quell'albero,  e 
ini   fu  detto,  che  (pianti   hanno   la   lebbre  di  malaria   la   legano   al- 


1    IJmi-sk,   -  Tlie  doublé   Axc  ami   the   Labyrinth  ...    The  .Inumai  uf  Hcllrnie  Sta- 
die*, voi.  XXI,  piiy.  li'is. 

-   II.M.11111.KH,   Mendicanti   li.  Arradeinia  dei   l.iarri,    |."»  aprii'1    l!MU>. 
Odissea,  libro   XI. 


16S 


I    MITI    E    LE    RELIGIONI    IN    ('RETA 


l'albero  con  un  pezzo  dei  loro  vestiti,  un  fazzoletto,  od  un  nastro, 
e,  l'atta  la  preghiera,  sperano1  di  ottenere  la  guarigione. 

Dal  vecchio  ulivo  pullularono  alcuni  rami  di  oleastro  sotto  la 
parte  del  tronco  dove  fu  tatto  l'innesto.  Sono  rami  con  foglie  più 
piccole,  serrate,  e  più  verdi,  che  terminano  con  pungoli.  La  lede 
è  forse  maggiore  per  questa  parte  selvaggia  della  pianta,  perchè 
attorno  ai  rami  spinosi  lino  a  terra  sono  legati  i  cenci,  inargen- 
tati dalla  bava  dell»1  lumache,  o  chiusi  ed  accartocciati  colla  seta 
dentro  cui  l'anno  il  loro  nido  gli  insetti. 

E  vidi  ginocchiata  una  donna  che  pregava;  così  rinasce  il  culto 
degli  alberi,  perchè  l'anima    umana   non  cambia  nell'aspirazione 

sua  verso  il  mistero  e  cede  pau- 
HKgSHj|^i|      rosa   nella   lotta,  contro  le  forze 
yKJ    T4J~r£-       >'lK/       >'       micidiali  e  cieche  della  natura. 


Vili. 


Le  caverne  del  monte  Ida,  del 
monte  Dieta  e  di  Gamares  sono 
connesse  alle   origini    della   reli- 
gione minoica;  l'altitudine  di  que- 
sti luoghi  sacri  la  comprendere  il 
sentimento  poetico  della   natura 
che  era  insito  nel  popolo.   Nella 
grotta  del  monte  Dieta  si  trovò 
una  tavola  di  libazione;  e  gli  sca- 
vi fatti  dalla  scuola  archeologica 
inglese  misero  in  luce  un  grandi1 
numero  di  bipenni,  che  erano  le  armi  votive  consacrate  a  Giovi1. 
Ma  non  venne  trovata  alcuna  imagine  umana,  della  divinità;  ciò 
che  accenna  la  purezza  del  sentimento  religioso  primitivo. 

Anche  a  Praesos,  come  sul  monte  Ida,  si  trovò  dall'Hall >herr  un 
luogo  destinato  al  eulto  con  molti  ex-voto  in  terra  cotta,  senza  che 
esistessi1  vicino  alcuna  traccia  di  un  tempio. 

Quest'anno  fu  messa  a  posto  nel  Museo  di  Candia  una  lapide 
scoperta  dal  signor  Bosanquet  a  Palaikastro  nel  tempio  di  Giovi1 
Dicteon.  È  una  tavola  di  marmo  bigio  scritta  sulle  due  faecie,  co- 
piata da  un'iscrizione  identica  più  antica.  Riferisco  la  traduzione 
del  principio  dove  si  ricorda  la  nascita  di  Giove  in  Creta. 

1  Lo  stregonerie  sono  comuni  in  Creta,  e  nei  muri  dello  chiose  si  trovano 
sempre  nascosti  fra  i  buchi,  stracci  e  pannolini  sudici,  ove  le  fattucchiere  pre- 
tendono relegare  il  malanno. 


Fig.   85  b.   —   Forma    per    fondere    in 

bronzo  l'irnagine  di  una  donna  che  tiene 

in  mano  due  ascio. 


1  tempi  che  precedono  Giove  Iti!» 

"Saloe,  o  grande  fanciullo,  figlio  di  Kronos,  onnipossente,  die 
vieni  ogni  anno  a  Dieta  assiso  sulle  jene  accompagnato  dai  de- 
moni. Gradisci  il  canto  che  ti  facciamo  unendo  la  cetra  al  Jì 'auto, 
stando  in  piedi  attorno  alla  tua  ara,  o  benefattore. 

"In  questo  luogo,  accolsero  te  cogli  scudi,  fanciullo  immortale. 
i  Cureti,  ricevendoti  dalle  maiù  di  Rea  tua  madre ,,. 

Esiodo  l'acconta  come  Rea  salvò  Giove;  fanciullo  dal  furore  del 
padre  Cronos  l,  o  Saturno,  che  rappresenta  il  mistero  del  tempo, 
l'abisso  tenebroso  e  incommensurabile  dei  secoli,  anteriore  a  tutte 
le  divinità.  Da  Saturno  e  da  Rea  si  generano  Vesta,  Cerere,  Giu- 
none e  Giove.  Avevano  predetto  a  Saturno  che  un  suo  figlio 
l'avrebbe  domato,  onde  egli  li  mangiava  appena  nascevano. 
Quando  Giove  doveva  venire  alla  luce  il  cielo  e  la  terra  si  com- 
mossero alle  preghiere  di  Rea  e  la  mandarono  in  Creta  fra  il  po- 
polo pingue,  come  dice  Esiodo. 


IX. 


Dal  terrazzo  del  mio  alloggio  nell'albergo  di  Cnosso  vedo  il 
monte  Dieta  dove  è  nato  Giove,  il  monte  Ida  dove  fu  educato  e 
il  monte  Ioukta  dove  la  tradizione  ha  posto  la  sua  tomba.  Vi  è 
in  ipiesto  paesaggio  un  pensiero  filosofico  che  mi  avvince, e  torno 
ogni  sera  a  contemplare  il  monte  Ioukta  nel  suo  colon'  di  viola 
(fig.  Sf>).  La  gl'alide  cupola  del  monte  sopra  le  rovine  di  Cnosso  è 
veramente  degna  di  essere  la  tornita  di  un  Dio.  Cronos  ha  vinto, 
perchè  il  tempo  distrusse  il  re  dell'Olimpo. 

Nella  Teogonia  di  Esiodo  (dove  fu  conservata  meglio  la  tradi- 
zione religiosa  più  antica  dell'Eliade)  fu  dapprima  il  Caos,  poi  la 
Terra  e  l'Amore,  che  vince  ogni  ninne.  Saturno,  il  padre  degli  Dei. 
e  più  grande  di  loro,  perchè  il  tempo  è  rome  il  limile  che  circonda 
la  terra,  che  scorreva  prima  delle  cose  e  continuerà  a  scorrere 
sempre,  trasportando  nelle  onde  immortali  gli  uomini  e  le  divinità. 

Giove  non  era  ancora  nato  (piando  fioriva  la  coltura  minoica. 
Certo  della  l'orza  suprema  che  governa  il  inondo  si  aveva  allora 
mi  concetto  più  elevato,  e  nessuno  pensava  a  farne  mi  noni".  I 
concetti  antropomorfi  vennero  più  tardi  e  segnarono  la  decadenza 
del  pensiero  religioso  nella  mitologia  greca. 

I.a  religione  primitiva  ilei  Cretesi  fu  probabilmente  poco  di- 
versa  da  quella  dei  Romani,  dove  manca  nelle  epoche  remote  ogni 

1    Tìiroifiinia.   177. 
A.  M(»so,  Kinir.-ónii  tiri   Vr,ìif.  rrnuro. 
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personificazione  delle  divinità  l.  Il  culto  ha  un  indirizzo  pratico,  e 
si  adorano  le  forze  e  gli  aspetti  vari  della  natura,  senza  astrazioni; 
il  concetto  e  la  t'orma  religiosa  seguono  nei  vari  paesi  il  medesimo 
processo  storico  connaturale  alla  evoluzione  psichica  dei  popoli.  E 
lo  disse  Vairone,  che  per  centosettanta  anni  i  Romani  adorarono 
gli  Dei  senza  imagi  ni.  Essi  contentavansi  di  una  selce  per  indicare 
Giove,  di  una  lancia  per  Marte  e  del  fuoco  come  simbolo  di  Vesta. 
Dicono  che  gli  Arii  immigrando  sul  suolo  ellenico  abbiano 
portato  la  credenza  di  un  Dio  sommo,  di  un  Dio  luminoso.  Zeus, 


Fin-.  86. 


Itonte  Joukta  sullo  sfondo  delle  mine  di  Cnosso. 


e  che  tale  nome  fu  preso  dal  sanscrito  Djaus;  che  nelle  lingue 
indogermaniche  vi  è  la  radici1  di  {dir)  che  vuol  dire  splendere, 
e  die  il  popolo  Ario  ci  abbia  portato  questo  Dio  del  cielo.  Di  filo- 
logia non  me  ne  intendo.  So  però  che  Achille  prima  di  cedere  le 
armi  a  Patroclo  fa  una  preghiera  dove  manca  ogni  accenno  all'ele- 
mento pagano  e  invoca  "Giove  Palasgo,,  come  se  fosse  un  Dio  na- 
zionale -. 

1 1  popolo  Ario  non  conobbe  il  mare  che  ha  un'importanza  fon- 


1  G.  "WissowA,  Eeìigloìi  und  Kultus  der  Romer,  pag.  20,  Miinchen,  1902. 

2  Iliade,  v.  285. 
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(lamentale  nella  religione  minoica,  e  solo  per  tale  culto  si  com- 
prende come  Nettuno  sia  messo  accanto  a  Giove  con  ugual  di- 
gnità nella  gerarchia  degli  Dei. 

Studiando  l'archeologia  non  trovasi  un'età  nella  quale  possa 
stabilirsi  la  comparsa  di  Giove.  Se  un  popolo  invasore  (come  do- 
vette essere  il  popolo  Ario)  t'osse  penetrato  in  Oda,  se  ne  ve- 
drebbero le  tracci  e;  invece  possiamo  seguire  in  Creta  tutta  l'evo- 
luzione della  divinità  nazionale:  Giove  conserva  il  titolo  di  pelas- 
^ico;edi  Pelasgi,  Omero  li  chiama  i  buoni  Pelasgi;  anche  qui  la 
tradizione  è  contraria  all'idea  di  un'invasione.  Pausania1  rac- 
conta che  il  tempio  di  Giove  in  Olimpia,  uno  dei  più  antichi  e  ra- 
mosi della  Grecia,  deriva  dal  culto  di  (dove  sul  monte  Ida  e  venne 
fondato  da  Eracle  di  Creta.  La  notte,  contemplando  il  monte  Ida 
nella  luce  poetica  del  plenilunio,  sul  capo  azzurro  che  stendevasi 
fra  lo  scintillio  delle  stelle,  dietro  il  manto  argentino  delle  nevi. 
pensavo  ad  Anchise  che  cercava  in  quest'isola  la  culla  della  razza 
latina. 

Antiquam  ex-quirite  matretn. 

et  spes  (Uscite  vestras. 

Creta  Jovis  magni  medio  jacet  insula  ponto, 
nioìis  Jdaeus  ubi  et  gentis  cunabula  nostra'  '-'. 


\. 


Senza  gli  scavi  di  Creta  non  si  sarebbe  capita  una  delle  cose 
più  strane  dei  poemi  omerici,  i  quali,  ritenuti  come  il  canto  gio- 
vanile di  un  popolo,  spiccano  invece  per  la  mancanza  del  senti- 
mento religioso.  Quanto  cantarono  quei  bai-di.  sembra  piuttosto 
la  critica  dei  miti,  che  non  la  venerazione  degli  Dei.  Pino  dai 
primi  versi  dell*  Iliade.  Calcante 

••  De'  veggenti  il  più  saggio  a  cui  le  coso 
Eran  conto  che  fur,  sono  e  saranno  .. 

mostra  che  Apollo  inalidì»  la   peste  nel  campo  dei  Greci. 

Agamennone  come  libero  pensatore  si  alza  sdegnoso  dicendo    ; 

••  Profeta  iti  sciagure,  iniqua  un  ac  ent  i 
Non  uscì  di   tua  ho  va  a  ine  irraditi»: 
Al  maligno  tuo  cor  sempre  tu  dolce 
Predir  disastri,  e  d'onor  volo  o  nudo 
Sui  l'opre  tuo  del  jiar  rìv  le  panie... 

1   V.,   l:t.  s.  2  Aeneido*,   li'»-   III,   '<>.'>.  Iliade,  libro  I. 
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Il  modo  altezzoso  di  parlare  ad  un  gran  sacerdote  è  un  sin- 
tomo grave,  che  fa  conoscere  lo  spirito  irreligioso  dei  Greci.  La 
moralità  degli  Dei  è  deficiente;  e  la  stessa  vita  di  Giove  appare 
piena  di  avventure  non  troppo  pulite.  Gli  Iddìi  sono  interiori  pel 
senso  morale  agli  uomini,  perchè  sono  menzogneri  e  spergiuri. 
Si  può  dire  senza  tema  di  calunniare,  che  gli  Dei  dell'Olimpo  non 
sono  gente  per  bene.  La  satira  spietata  degli  Dei,  quale  trovasi  nei 
canti  omerici,  era  solo  possibile  in  seguito  ad  una  lunga  evolu- 
zione del  pensiero  religioso. 

Le  tendenze  antropomorfiche  nelle  religioni  della  Grecia  e  di 
Roma  (e  anche  nel  cattolicismo)  sono  venute  a  deprimere  l'idea- 
lità primitiva,  che  non  rappresentava  gli  Dei  con  l'orme  umane. 
Giove  attacca  un'incudine  ai  piedi  della  moglie;  e  quando  gli  Dei 
vogliono  ribellarsi  deve  ricorrere  a  Briareo.  Quanto  questo  Giove 
"adunator  dei  nembi,,  fa  di  inganni,  di  soprusi,  di  intrighi  e  de- 
litti per  la  concupiscenza,  per  godere  le  bellezze  terrene,  è  cosa  che 
certo  ai  tempi  omerici  nessuno  si  sarebbe  permesso.  La  lealtà  colla 
(piale  trattano  i  nemici  gli  Achei  ed  i  Troiani  è  in  strano  contrasto 
colla  perfidia  degli  Dei. 

Andromaca  è  molto  più  nobile  che  non  siano  le  Dee  in  cielo; 
e  le  parole  che  volge  a  suo  marito  sono  indimenticabili.  Anche 
Penelope  desta  pel  suo  carattere  una  simpatia  profonda.  Accanto 
alla  bontà  sublime  di  queste  madri,  le  Dee  sembrano  basse  corti- 
giane. La  religione  dei  canti  omerici  prova  che1  non  si  tratta  punto, 
nell'Iliade  e  nell'Odissea,  dell'infanzia  di  un  popolo  o  del  comin- 
eiamento  di  una  coltura.  Il  sentimento  religioso  ha  compiuto  nelle 
«'poche  precedenti  una  evoluzione  profonda,  e  i  bardi  omerici  can- 
tarono in  un'epoca  nella  (piale  stava  già  decadendo  la  religione. 

Gli  scavi  di  Creta  rischiarano  di  luce  nuova  la  storia  della  mi- 
tologia. La  dottrina  che  aveva  ora  maggior  credito  per  spiegare 
le  stranezze  e  le  immoralità  della  mitologia  classica,  era  quella 
degli  allegoristi,  o  dei  simbolisti,  i  «piali  ammettono  siano  racconti 
fantastici  inventati  dagli  Elleni,  o  che  provengano  dall'Oriente,  i 
quali  sotto  il  velo  della  favola  racchiudano  i  dettami  di  un'alta  e 
civile  sapienza 1.  Altri  (e  fra  gli  ultimi  il  Gladstone)  supposero  che 
nei  miti  classici  si  trovino  le  traccie  della  rivelazione  biblica  sii- 
gurata.  L'archeologia  moderna  rischiara  questo  garbuglio.  Non 
sono  uomini  divinizzati,  ed  eroi  clic  l'imaginazione  sollevò  nelle 
sfere  celesti,  non  è  la  corruzione  di  un  monoteismo  primitivo,  la 
mitologia  classica,  e  neppure  una  importazione  del  popolo  ario  ; 
ma  la   degenerazione  delle   credenze  primitive   cretesi  e  dei   miti 

1  Ramokixo,  Mitologia  classica,  Manuali  Hoepli. 
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sorti  nello  isole  dell'Egeo,  e  delle  leggende  nate  sulle  sponde  del 
Mediterraneo.  I  fenomeni  della  vita,  gli  affetti,  e  la  personifica- 
zione delle  forze  naturali  furono  l'origine  primitiva  della  mitologia 
classica. 

XI. 

Leggendo  i  canti  omerici   dobbiamo    imaginare  i  rapsodi    che 
vanno  da  una  corte  all'altra  nelle  isole  dell'Egeo,  in  Grecia  ed  in 


Fiir.  87.  —  Monastero  di  San  (iior^io  sulla  collina  di   Festo. 


Creta,  cantando  le  gesla  degli  eroi,  (ili  Achei  erano  un  popoli» 
gioviale  che  si  divertiva  a  mangiar  bene  e  bere  meglio,  stand»» 
lunghe  ore  ;i  tavola,  mentre  un  poeta  cantava  le  gesta  dej^ii  no- 
mini e  degli  Dei.  Nell'Odissea,  dinanzi  a  molte  persone.  Demodoco 
poeta  canta  gli  amori  furtivi  di  Venere1  con  Marte,  il  quale  dice 
brutalmente  che  la  vinse  con  molti  doni.  (ìli  Dei  dell'olimpo  ac- 
corrono all'invito  <li  N'ideano  per  sorprendere  la  moglie  adultera 
"con  un  riso  inestinguibile  .,,  dice  Omero  :  e  il  gaio  Apollo  la  mi 
discorsi  »  licenziosi  >. 


1   Odissea,  libro  Vili. 
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A  differenza  dei  tempi  elassici,  le  donne  assistevano  a  questi 
banchetti.  Ricordo  l'adunanza  presieduta  dalla  famosa  Elena;  e 
non  dobbiamo  meravigliarci,  se  in  tali  convegni  i  poeti  si  per- 
mettessero di  1  nirlarsi  dell'Olimpo  e  deliziarsi  colle  avventure 
amorose  degli  Dei. 

Onde  si  comprende  che  Ulisse  abbia  rifiutato  di  bere  l'ambrosia 
che  poteva  renderlo  immortale.  Calipso  per  sette  anni  lo  colmò  di 
carezze  e  di  amore;  ma  Ulisse  pensò  sempre  alla  moglie  lontana, 
e  non  volle  cambiare  la  sua  natura  terrena  con  quella  d' un  Iddio. 

L' irreligiosità  fu  una  concessione  dei  rapsodi  allo  spirito  scet- 
tico della  folla  innanzi  alla  quale  cantavano.  Nell'apoteosi  della 
natura  umana,  stanno  i  germi  della  filosofia  greca  che  doveva  rin- 
novare il  mondo. 

Gli  oracoli  hanno  poca  influenza  ;  dopo  vediamo  che  il  giu- 
dizio degli  àuguri  andò  sempre  più  allargandosi  fino  a  che  divenne 
una  parte  essenziale  nella  religione  degli  Etruschi  e  dei  Latini. 
11  genio  che  fece  della  Grecia  la  culla  della  filosofia,  della  lettera- 
tura e  delle  arti,  fu  lo  spirito  laico  e  la  mancanza  del  formalismo 
superstizioso  delle  caste  sacerdotali  che  tennero  ferme  e  come  in- 
catenate le  società  più  antiche  dell'Oriente. 


XII. 

"  Monastero  di  San  Giorgio  in  Falandra,  maggio  1906. 

"  Sulla  strada  dove  passo  nel  ritorno  dagli  scavi,  mi  fermo  a 
contemplare  le  mine  del  monastero  di  San  Giorgio  (fig.  87).  Sul 
cielo  bigio  corrono  le  nubi  che  minacciano  una  tempesta,  e  nel 
tramonto,  il  sole  glorioso  illumina  le  rovine  e  le  cosparge  di  una 
polvere  d'  oro.  Il  rilievo  dei  ruderi  è  più  maestoso  per  le  ombre; 
grandi  e  scure  che  appaiono  nella  luce  radente.  Una  vita  nuova 
palpita  dalle  mura  come  una  visione  e  l'apoteosi  sacra  del  passato. 
Davanti  al  convento  la  terra  è  coperta  di  margherite  gialle  che 
fioriscono  tra  i  sassi  e  cingono  le  rovine  d'  una  cornice  poetica. 
A  sinistra  alcuni  fichi  dalle  foglie  densissime  avvolgono  coll'om- 
bra  il  campanile  ed  il  portico. 

"  I  Cretesi  vengono  di  lontano  a  prendervi  le  pietre  lavorate  per 
metterle  sui  davanzali  delle  finestre,  o  intorno  alle  porto;  e  sono 
cornici  dalle  sagome  pure  del  quattrocento.  La  chiesa  resiste  per 
la  struttura  poderosa  della  vòlta,  e  intorno  ad  essa  girano  le  celle 
del  convento  con  gli  architravi  eleganti.  Sulle  pareti  vidi  un  graf- 
fito che  rappresenta  una  trireme  e  lo  copiai  sul  mio  taccuino 
perchè  è  un  ricordo  di  Venezia,  che  presto  scomparirà  esso  pure. 


Il  monastero  sulle  colline  di  Festo 
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"Dinnanzi  e  dentro  la  chiesa,  le  grandi  lastre  di  marino  colle 
rosette  negli  angoli  coprono  senza  nomi  le  spoglie  dei  monaci. 
Due  tombe  nel  fianco  della  chiesa  sono  scoperchiate  (fig.  88)  e  sulla 
maggiore  vi  è  uno  stemma.  Un  cranio  bianchissimo  sta  dentro  al- 
l'urna di  marino,  e  nelle  occhiaje  vuote  lo  sguardo  fisso  e  miste- 
rioso della  morte  disprezza  la  vanità  del  mondo. 

"Presso  il  capo  cresce  una  grande  rosa  tutta  in  fiore.  Sul  mo- 
nastero passò  il  dominio  dei  Turchi,  esularono  i  monaci,  si   sia- 
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Fig.  S8.  —  Tombe  dr»i  monaci  di  San  Giorgio. 


sciarono  i  muri  del  giardino  e  delle  celle,  penetrarono  l<>  mandre 
nel  sacrato,  tacquero  le  campane,  cadde  la  croce  dal  sommo  della 
chiesa,  ma,  in  mezzo  a  tanta  rovina,  questa  rosa  durò  viva  come 
l'imagine  poetica  della  gloria  di  mi  tempo. 

"he  margherite  pialle  l'anno  mia  siepi"  intorno  ai  pilastri  della 
cisterna  diroccata,  che  ha  sopra  ima  pietra  inciso  l'anno  le»,  i.  Le 
artemisie  amare  si  alzano  come  piramidi  colle  loghi»  cineree  fra 
il  fulvo  grano  in  mezzo  alle  macerie;  solo  il  cespuglio  delle  rose 
coi  petali  ridenti  e  il  soave  profumo  dei  fiori  spande  un  ricordo 
affettuoso,  che  abbellisce  e  vince  la  desola/ione  della   morte... 


Capitolo  Undicesimo. 

Le    tauromachie. 


i. 


Un  vaso  conico  di  steatite  trovato  dalla  Missione  archeologica 
italiana  l,  negli  scavi  di  Haghia  Triada  (flg.  89),  è  il  monumento  più 
completo  che  abbiamo  ora  degli  esercizi  ginnici  nella  civiltà  medi- 
terranea2. I  rilievi  sono  distribuiti  in  quattro  zone:  cominciando 
dal  basso,  vedonsi  scene  di  lotta  con  atteggiamenti  della  boxe 
moderna;  nel  secondo  e  nel  quarto  giro  sono  le  colonne  col  ca- 
pitello, fenestrato  quadro  a  cerchietti,  che  rappresentano  il  por- 
tico di  un  cortile.  Le  colonne  sono  rastremate  all'uso  greco,  mentre 
quelle  che  vedemmo  nei  capitoli  precedenti,  essendo  coniche, 
sono  più  larghe  in  alto  che  in  basso. 

Il  grande  toro  nel  penultimo  giro  mi  l'eco  impressione  e  fu  il 
principio  di  questo  mio  studio.  L'artista,  per  conservare  le  pro- 
porzioni, copiando  dal  vero  il  profilo  di  un  toro  gigantesco,  ri- 
dusse a  metà  delle  altre  la  figura  dell'uomo  che  sta  sulla  testa 
del  toro-  (flg.  90). 

L'atteggiamento  del  ginnasta  può  interpretarsi  in  parecchi 
modi:  o  stava  sul  dorso  del  toro  che  corre,  e  si  è  seduto  sul 
capo  accavallando  le  gambe  sulle  corna;  oppure,  trovandosi  sul- 
l'animale che  sta  innanzi,  spiccò  un  salto  per  cadere  in  groppa 
al  toro  clic  alza  il  capo  per  raggiungerlo  colle  corna:  può  anche 
darsi  che  fossero  ginnasti  talmente  svelti  che,  presa  la  rincorsa, 
] tassassero  sulla  testa  del  toro  con  un  salto.  11  trovarsi  i  tori  fra 
uomini   che   lottano,  prova   che   non   è  una   caccia  al  toro  selva- 

1  Haliìhkrr,  Rendiconti  R.  Accad,  dei  Lincei,  1905,  voi.  XIV,  pag.  365  a  405. 

2  È  alto  45  cent,  e  largo  1(>  cent,  alla  bocca. 

;  11  pittore  Dante  Paolocci  fece  la  fig.  90  che  rappresenta  questa  parte  del 
vaso  un  terzo  più  piccolo,  e  la  copiò  da  un  calco  in  gesso. 


pjg_  gì).    —  Vaso  di  steatite  trovato  ad   llairhia  Triatla. 
A.   Mo-m>,  F.sriirm'oui  uri  Mrrlifrrraw'ii. 


7/  vaso  conico  di  II.  Triadi  i 
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tico.  La  vivacità  delle  mosso  e  la  contrazione  dei  muscoli  noi  gin- 
nasta, danno  la  sicurezza  che  non  è  ferito:  esso  rappresentano  con 
esattezza  l'atteggiamento  di  un  uomo  che  spicca  un  simile  salto. 
Per  ammirare  tutta  la  bellezza  del  vaso,  devo  ricordarsi  che 
era  rivestito  da  una  foglia  d'oro  che  gli  dava  l'aspetto  di  essere 
in  metallo  massiccio.  A  Palaikastro  fu  trovato  un  vaso  simile  di 


Fig.  90. 


Disegno  '/.  più  piccolo  del  vero  della    tauromachia   rappresentata   nel 
vaso  di  Hairhia  Triada. 


steatite,  noi  f puile  si  vede  ancora  una  foglia  sottile  d'oro  nell'orec- 
chio di  una  ligura1.  Manca  il  eesollamonto  sulla  foglia  d'oro  che 
dava  maggior  risalto  al  bassorilievo;  ma  la  composizione,  il  di- 
sogno e  l'esecuzione  mostrano  un'arto  perfetta  :  corto  l'artista  seppe 
rendere  il  carattere  del  toro  con  grande  evidenza. 


1  Kransi  trovati  prima  alcuni  frammenti  ili  questo  vaso;  l'anno  dopo  s>'  ii" 
trovarono  altri  nove  pezzi.  Ciò  prova  che  i  cercatori  di  tesori  frugarono  il  terreno 
dopo  la  distruzione  della  villa,  e  ruppero  il   vaso  por  lavargli  l'or". 
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I  ginnasti  cretesi  tacevano  il  salto  mortale  sui  tori  girando  li- 
beramente nell'aria,  oppure  toccando  colle  mani  il  dorso  dell'a- 
nimale. Una  capriola  simile  è  nel 
sigillo  che  scoperse  l'Evans  nel 
190-2  in  un  braccialetto,  del  quale 
riproduco  la  figura  (fig.  91  a). 
L'uomo,  fatto  il  salto,  cadrà  in 
piedi  dietro  l'animale. 

Nel  Museo  di  Atene  vi  è  nn 
anello  dove  l'intaglio  rappresen- 
ta un  ginnasta  che  ha  compiuto 
uno   di    questi    salti    (fig.'  91  b): 

oppure,  tenendosi  con  una  mano  alle  corna  e   poggiando  l'altra 
sul  collo  si  lascia  portare  l.   Per  rendere  le  corse  più  difficili  c'e- 


Fig.  91  a.  —  Tauromachia  nel  sigillo 
di  un  braccialetto  trovato  da  A.  Evans. 


Fig.  !»1  b.  —  Tauromachia  nell'intaglio 
di  un  anello  del  museo  di  Atene. 


Fig.  92. 


Sigillo   di   H.  Triada 
ingrandito. 


rano   gli   ostacoli   da  superare,  e  qui  vediamo  in  terra  un  ramo 
d'albero  steso  orizzontalmente2.   Quando  gli    animali    non  erano 


1  I  sigilli  !»l  //,  93  e  94,  presi  col  gesso,  furono  ingranditi. 

2  Non  riproduco  altri  suguelli  che  rappresentano  questa  posizione;  e  cito  solo 
Hogarth,  u  The  Zakro  Sealiug  ...  The  Journal  of  Hellenic  Studies,  voi.  XXII, 
pag.  86,  fig.  27.  Sull'acropoli  di  Atene,  nella  colmata  posteriore  dell'incendio  per- 
siano, si  trovò  un  frammento  di  una   pietra  scura    verdognola    nel    quale    è    rap- 
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lanciati  di  corsa  i  ginnasti  tacevano  esercizi  di  altro  genere,  come 
si  vede  in  questo  sigillo  di  Micene  ilig.  'Kb,  oj)pui'e  in  quest'altro 
«lei  Museo  di  Candia  (fig.  '.'li  descritto  dal  Bosanquet1,  il  quale 
credette  sia  un  toro  sorpreso  da  un  cacciatore.  Invece  è  un  gin- 
nasta che,  all'errate  le  corna  con  una  mano,  stende  il  corpo 
orizzontale  facendo  gli  esercizi. 

In  Italia  si  è  conservata  la  tradizione  di  simili  giuochi  nella 
provìncia  di  Viterbo.  Li  l'anno  sul  bestiame  brado;  però  invece 
dei  tori  adoperano  le  vacche  selvagge;  ed  il  pubblico  vi  assiste 
in  uno  steccato  come  nelle  corride.  I  giostratori  hanno  un  co- 
stume speciale  con  calzoncini  corti,  affrontano  l'animale  furioso, 
lo  prendono  per  le  corna  e  si  fanno  portare,  causano  nella  corsa 

la  vacca  che  vuol  cozzale 
colle  coniate,  le  salgono 
in  groppa,  o  vi  passano 
sopra,  saltando;  mentre  la 
l'olla  applaude. 


III. 


11  cavallo  non  c'era  al- 
l'epoca minoica  nell'isola 
di  Creta  :  mancando  il  ea- 
vallo, si  comprende  lo  svi- 
luppo che    presero   i   gilio- 

Fig.  H3.  —  Sigillo  di  Micene  nel  museo  di  Atene.       chi  ginnici    sui    tori.    <•    le 

taur< «machie.  c< une  diceva- 
no i  (  ìreei.  Nella  ligura  '.'I 
vediamo  uno  dei  tori  giganteschi  che  servivano  per  le  tauroma- 
chie. l'I  un  suggello  trovalo  in  Creta  e  le  parti  anatomiche  del 
toro  sono  lavorati*  con  grande  esattezza,  sebbene  si  tratti  di  un 
intaglio  in  pietra  dura. 

La  Missione  archeologica  italiana  trovò  ad  II.  Triada  le  ossa  del 
cranio  colle  protuberanze  frontali  di  un  toro.  La  materia  cornea  si  e 


presentato  un  uomo  sospeso  in  aria,  ed  un  toro,  Fra  li-  tauromachie  deve  mettersi 
probabilmente  anche  il  sigillo  trovato  ad  II.  Triada  dal  prof.  Halbherr  del  (piale 
riproduco  il  disegno  (fitr.  !>ii)  dove  nell'impronta  iruasta  a  sinistra,  vedasi  "na 
donna  nuda  in  atteggiamento  ginnico  dietro  un  toro  (  Hai.iuikhk,  •  Resti  dell'età 
micenea..,  Monumenti  antichi,   !!l()3,  voi.   XIII.  pag.  44. 

1   l'.n>.\N(,o  i-.T,  ••  Kxcavations  at   l'ra-sos  I  _.   The  Annua!  <>f  the  liritish   > 
at  Athens.  N.°  Vili,  pair.  -Jn-J. 
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distrutta  e  rimase  Tosso  che  la  riempiva.  Tale  corno,  lungo  4.0  cen- 
timetri,  ha  la  circonferenza  di  :*()  dove  è  più  grosso.  Ora  non  si 
vedono  più  corna  simili  in  Creta,  esse  appartengono  al  Bos  primi- 
genius,  che  vive  ancora  nell'Agro  Romano,  nell'Umbria,  in  alcuni 
Cantoni  della  Svizzera  e  nell'Inghilterra1.  Furono  le  condizioni  eco- 
nomiche che  spensero  tale  razza;  mancando  i  grandi  pascoli,  di- 


Fig.  94.  —  Sigillo  del  museo  di  Candia  trovato  a  Praesos  dal  Bosanquet. 


strutte  le  foreste,  l'uomo  trovò  più  utile  moltiplicare  animali  pic- 
coli di  statura  che  si  prestavano  meglio  per  la  nutrizione  meno 
costosa  e  più  facile.  I  buoi  hanno  ora  in  Creta  le  corna  talmente 
piccole,  che  non  vidi  altrove  c'orna  tanto  atrofiche. 

La  figura  94  ci  fa  conoscere  alcuni  particolari  del  terreno  sul 
quale  si  facevano  i  giuochi.  Certo  qui  non  si  è  in  campagna,  ma 

1  Puoi  giganti  esistevano  già  nell'epoca  neolitica,  e  quest'anno,  facendo  gli 
scavi  a  Pesto,  raccolsi  vertebre,  denti  ed  ossa,  che  appartengono  ad  una  razza  che 
era  molto  maggiore  dei  buoi  che  vivono  attualmente  a  Creta. 
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probabilmente  in  un  cortile  lastricato  con  un  marciapiede  che  at- 
traversa il  campo  dei  giuochi,  simile  a  (niello  che  trovasi  nel  tea- 
tro di  Festo.  Si  piantarono  in  terra  quattro  pioli  aguzzi,  che  ser- 
vivano di  ostacolo;  forse,  come  nei  circhi,  fu  messo  in  alto  un  gra- 
ticcio perchè  il  ginnasta  vi  saltasse  sopra  attraversandolo,  mentre 
il  toro  passava  sotto  di  esso  correli* In. 

Uno  dei  buoi  più  antichi  e  pili  grossi  che  si  conoscano,  è 
questo  del  quale  presento  l'immagine  ffig.  05),  che  fu  trovato  in 
un  tkolos  di  Komnasa.  È  un  vaso  in  terra  cotta:  e  la  parte  dalla 
quale  versavasi  il  liquido,  rappresenta  la  testa  di  un  bue  gigan- 
tesco. Tre  uomini  stanno  aggrappati  alle  corna  e  si  fanno  por- 
tare; la  composizione  è  migliore  dell'esecuzione,  ed  è  probabile 
sia  la  copia  di  un  altro  vaso. 

Maraviglioso  fra  tutti  gli  affreschi  scoperti  dall'Evans  a  Cnosso 
è  il  toro  gigantesco  sul  quale  salta  un  uomo,  mentre  due  donne 
si  accingono  anch'esse  a  fare  un  giuoco  ginnico.  Di  tale  scoperta 
(fatta  nel  1901),  che  interessa  la  storia  dell'educazione  tisica  fem- 
minile, parlai  in  un  mio  libro  appena  l'Evans  l'annunciò  in  una 
comunicazione  preliminare  '. 

Il  quadro  rettangolare  è  circondalo  da  una  decorazione  di 
grandi  squamine  striate  o  punteggiate,  rosse,  gialle,  brune  ed  az- 
zurre, rassomiglianti  più  al  marino  che  non  a  conchiglie.  Un 
nonio  nel  mezzo  sta  colle  gambe  levate,  in  atto  di  fare  una  ca- 
priola, o  di  l'arsi  trasportare  dal  toro  che  abbraccia.  L'animale 
corre  colla  coda  dritta  ed  abbassa  il  capo,  mentre  una  donna, 
afferratolo  per  le  corna,  si  fa  portare  tenendosi  sollevata  sulle 
braccia.  Un'altra  donna  stende  le  mani  l'orse  per  applaudire,  O 
per  trattenere  il  ginnasta,  quando  abbia  compiuto  il  salto  mortale. 

Le  donne  e  l'uomo  portano  gli  stivaletti  come  il  ginnasta  sul  toro 
nel  rhyton  di  II.  Triada.il  quale  ha  pure  i  braccialetti  al  polso.  Nelle 
donne  i  braccialetti  sono  segnati  con  linee  gialle  per  indicare  che 
si  ino  d'oro.  Esse  portano  un  paio  di  calzoncini  corti  come  le  nostre 
ballerine:  dalla  cintola,  una  l'ascia  scendi1  innanzi  e  indietro  con 
due  falde  di  color  piallo  ricamato  in  rosso  -.  Il  toro  ha  prandi  mac- 
chie pialle  specialmente  sul  dorso  e  sul  ('olio. 

Altro  quadro  simile  decorava  la   parete  di  fronte,  perchè  fra   i 


1  Metts  sana  in  curporc  sano.  pag.  •">.  ì;  II,  eap.  I.  Aspettando  ch«'  sia  non 
per  la  stampa  la  riproduzione  fedele  die  l'Kvans  sta  preparando  di  questo  capola- 
voro, devi»  limitarmi  ad  un  semplice  cenno  di  questo  grande  affresco,  il  quale  è 
uno  drilli  ornamenti  del   museo  di   l'andia. 

-  K  un  costume  poco  diverso  da  quello  dei  lottatori  e  dei  ginnasti  sul  vaso 
ili   steatite,   e  sono   vestiti    in   modo   foco  diverso  anche   i   soldati. 
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frammenti  d'intonaco  si  vede  la  spalla  e  il  braccio  di  una  donna 
che  afferra  le  corna  di  un  toro.  Vi  è  pure  un'altra  donna  simile 
a  qncstr  colle  treccie  nere,  ondulate.  Un  nonio  coi  capelli  lunghi 
e  sciolti  ha  un  nastro  intorno  la  fronte.  Il  fondo  di  questi  quadri 
dei  quali  si  trovarono  i  frammenti,  è  diverso;  mia  donna  sta  sii 
tondo  azzurro  e  l'altra  su  fondo  giallo,  con  frammenti  di  toro  bigio. 
Alcuni  anni  prima  erasi  scoperto  a  Tirinto  un  affresco,  del 
(piale  riproduco  i  frammenti  come  si  trovano  nel  Museo  di  Atene 
(fìg.  (.»C>).  Il  Dòrpfeld,  che  lo  pubblicò,  credette  fosse  una  caccia  al 


Fig.  95.  —  Testa  di  un  grande  toro  che  formava  la  parte  dalla  quale   versavasi 
il  liquido  in  un  vaso  di  terra  cotta  trovato  a  Koumasa. 


toro;  e  che  l'artista,  poco  pratico  di  prospettiva,  vi  avesse  dise- 
gnato sopra  l'uomo  che^l'insegue.  Dopo  quanto  venni  esponendo, 
non  vi  è  dubbio  che  tale  affresco  rappresenti  una  tauromachia;  e 
anche  qui  è  una  donna  che  fa  i  giuochi,  perchè  la  pelle  è  bianca; 
se  fossi1  stato  un  nomoTavrebbero  dipinto  rosso. 


IV 


I  ricordi  più  grandiosi  delle  tauromachie,  sono  le  ligure  in  mezzo 
rilievo  di  stucco  e  l<i  statue  di  avorio  trovate  dall' Kvans  a  Gnosso. 
Benché  degli  stucchi  sianvi  solo  alcuni  frammenti,  danno?  un'im- 
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magi  rie  cosi  viva  del  toro  che  uguaglia,  se  pure  non  supera,  il  toro 
Farnese  nel  Musco  di  Napoli,  dal  quale  spini  un  alito  di  barocco. 
Specialmente  la  testa  e  un  frammento  di  grande  pregio  pej  par- 
ticolari della  bocca,  degli  ocelli,  delle  narici,  che  sono  pieni  di 
espressione.  Sul  toro  stava  un  uomo:  e  la  plastica  è  perfetta  colla 
riproduzione  delle  vene  e  le  sporgenze  dei  muscoli  sotto  la  pelle. 
Un  braccio  che  afferra  un  corno  (fig.  (.)7),  l'Kvans  l' interpretò 
come  il  braccio  di  un  uomo  clic  porta  un  vaso.  Fu  un'idea  clic 
veniva  spontanea,  dopoché  l'Evans  aveva  scoperto  uno  degli  af- 


Fiir.  ■">.  —  Affresco  ili  Tirinto  iip!  musco  <li  Atene 


freschi  più  belli  dell'arte  micenea,  il  «piale  rappresenta  un  giovane 
che  porta  mi  vaso  conico.  (Ili  studi  ora  esposti  ci  obbligano  a  dare 
una  interpreta/ione  diversa  a  questo  bassorilievo.  I. e  misure  die 
presi  sul  eorno  di  un  toro  di  II.  Triada  mi  hanno  permesso  di  tare 
un  raffronto  colle  dimensioni  del  braccio,  ed  esse  vanno  d'accordo. 
Che  del  resto  sia  un  corno.  Io  si  vede  dalla  sua  curva  leggera. 
differente  dal   profilo  rettilineo  di   un   vaso  conico. 

Non  sarebbe  necessaria  una  contrazione  così  intensa  come 
quella  che  esegui  l'artista  nei  muscoli  dell'antibraccio,  quando 
si  trattasse  semplicemente  di  portare  un  vaso.  Il  modo  col  (piale 
è  impugnata  la  mano  mostra  pure  che  trattasi  di  un'azione  gin- 
nica; le  eorna  hanno  la  punta  leggermente  ricurva,  per  ciò  va 
Itene  di  afferrarle   col    pugno   stretto;  ma   tale   azione    non  corri 

A.  Mosso,  K.xcurxiuni  uri  Mcditrrrauru.  .'•! 
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sponde  al  modo  di  portare  un  vaso  conico,  il  quale  si  farebbe 
poggiare  nel  cavo  della  mano  per  tenerlo  in   posizione  verticale. 

Tali  stucchi  si  trovarono  in  una  parte  del  palazzo  decorata 
con  grande  lusso,  ornata  di  colonne,  dove  le  pareti  erano  dipinte 
con  affreschi  e  disegni  a  spire  azzurre  e  nere  su  fondo  bianco  \ 

Dico  stucco  perchè  la  parola  gesso  duro  usata  dall'Evans  non 
è  propria;  infatti  colPanalisi  chimica  non  ho  trovato  traccia  di  sol- 
fato di  calcio:  ciò  prova  che  non  è  gesso;  invece  è  tutto  carbonato 
di  calcio.  Probabilmente  adoperarono  calce  e  polvere  di  marmo  per 
fare  questi  bassirilievi.  Il  Vasari  nelle  Vite  dei  Pittori  al  capitolo  VI 


Fig.  97.  —  Frammento  di  una  probabile  tauromachia  in  stucco 
trovato  dall'Evans  a  Cnosso. 


dell'  Architettura  dice  che  lo  stucco  è  impastato  di  marmo  pesto 
e  di  calce  di  travertino.  I  lavori  fatti  con  semplice  gesso  sono  meno 
resistenti  e  meno  sodi. 


V. 


I  capolavori  dell'arte  micenea  sono  lo  statuette  di  avorio  tro- 
vate dall'Evans  (fig.  08),  che  egli  disse  rappresentano  uomini  che  si 


1  "  The  palace  of  Knossos  ,,,  Annual  of  the  British  School  at  Athens,  N.°  VII, 
1900-1901,  pag.  87.  Si  trovò  pure  il  polpaccio  della  gamba  sinistra,  la  spalla  de- 
stra coll'antibraccio,  grandi  al  vero.  Un'altra  tauromachia  in  stucco  venne  fuori 
presso  l'entrata  settentrionale;  i  frammenti  rappresentano  una  gamba  d'uomo,  due 
unghie  di  bup,  l'estremità  di  un  corno  e  l'ultima  parte  di  due  code. 


Statuette  di  avorio  trovate  (UdVEcans 
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tummo  nell'acqua,  o  si  slanciano  nell'aria  saltando.  Una  di  queste 
statuette  è  probabile  rappresenti  una  donna.  L'avorio  fu  trovato 
tanto  friabile,  che  i  frammenti  dovettero  mettersi  subito  nella  cera 
fusa  per  legarli  insieme  prima  che  si  sfasciassero  in  polvere1.  I 
capelli  erano  fatti  con  ricci  di  bronzo  infitti  nel  cranio,  e  i  vestiti 
in  foglia  d'oro. 

La  vita  che  si  diffonde  da  queste  statuette,  lo  slancio  e  la  na- 
turalezza colle  quali  stendonsi  le  braccia  e  le  gambe,  ci  riem- 
piono di  meraviglia.  Con  queste  statue  d'avorio,  e  i  bassi  rilievi 
di  stucco,  l'arte  micenea  toccò  il  suo  più  grande  splendore.  Le 
vene  delle  mani,  i  particolari  delle  unghie,  le  rughe  della  pelle 
nelle  giunture,  tutto  fu  imitato  scrupolosamente.  Le  braccia  por- 
tano  i  braccialetti  al  polso,  e  dai  vari  frammenti   potei   persua- 


Fig.  98.  —  Statuetta  di  avorio  trovata  dall'Evans  a  Cnosso  '-' 


dermi  che  vi  erano  figure  femminili  frammezzo  alle  maschili, 
come  vediamo  nell'affresco  di  Cnosso3. 

È  sperabile  che  proseguendo  gli  scavi  vengano  in  luce  anche 
frammenti  dei  tori:  l'atteggiamento  di  queste  statue  è  troppo  si- 
mile all'affresco  di  Tirinto  ed  ai  suggelli  che  ho  descritto,  per 
dubitare  che  non  appartengano  a  tauromachie.  La  teoria  stessa 
degli  esercizi  ginnici  sui  tori,  spiega  gli  atteggiamenti  di  tali  statue. 
La  testa  è  piegata  indietro:  ciò  sarebbe  pericoloso  in  un  uomo 
che  voglia  tuffarsi  nell'acqua:  mentre  tale  atteggiamento  sta  bene 
in  un  esercizio  sul  dorso  di  un  toro. 

Le  proporzioni  (o,  come  si  dice,  il  canone)  mostrano  un  tip<> 
slanciato  quale  predomina  nei  sigilli  e  negli  affreschi.  Risparmio 
al  lettore  una  digressione  sui  tipi  della  donna   nell'arte  micenea: 


1   Knossos  ivi '■cavatìonx.  1!»ii^.  jciir.  7_\ 
-  Lunghezza  'J!t  centimetri. 

:1  Di  queste  statue  ve  il"  dovevano  esser'1  altre  due.  perchè  vi  sono    tre    brae 
eia  di  avorio  e  tre  tramite  simili. 
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ma  non  posso  tacere  che  la  disegnarono  alta  quanta  l'uomo,  come 
succede  ora  in  Inghilterra  e  nell'America. 

Kvans  credeva  che  tali  statuette  si  sospendessero  con  tìli 
d'oro,  o  catenelle,  come  fecero  più  tardi  i  Greci  per  le  figure  de- 
gli amorini.  Ma  dopo  le  spiegazioni  e1  i  raffronti  che  ebbi  il  pia- 
cere di  esporgli,  anche  lui  è  convinto  che  si  tratti  di  tauroma- 
chie, e  già  aveva  accennato  tale  dubbio  nei  suoi  scritti. 


Fi*r.  0$)  a  e  h.  —  Tozza  d'oro  di  Vario  che  trovasi  n"l  museo  di  Atene. 


VI. 


Le  due  tazze  celebri  di  Vafio,  scoperte  in  una  tomba  a  cupola 
nel  1880,  vicino  a   Sparta1,  appartengono  a  questo  gruppo  delle 


Fie:.  100"  e  /;. 


Tazza  d'oro  di  Vano  che  trovasi  nel  museo  di  Atene. 


tauromachie,  e  sono  d'oro  con  pareti  doppie.  Nella  prima  figura  90 
un  nomo  lega  con  una  corda  la  gamba  di  un  toro.  Il  vestito,  i  ca- 
pelli, le  scarpe  sono  identici  a  quelli  dei  ginnasti  nel  vaso  di 
II.  Triada.  Due  altri  tori  stanno  vicino  e  si  leccano;  un  altro  pa- 

1  Tsountas  e  Manatt.  l'ite  Myceivpan  A</c,  pag.  227.  La  descrizione  della 
tomba  e  delle  coppe  di  Vario,  trovasi  pure  nell'opera  di  Perrot  et  Chipiez,  •'  His- 
toire  de  l'Art  ...   I,"  C-rèce  primitive,  p.  4<>s.  7ss. 
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scohi  tranquillamente.  Tali  scene,  che  svoltolisi  in  contatto  eol- 
l'uomo,  mostrano  che  non  sono  tori  selvaggi.  L'artista  abban- 
donò la  vecchia  scuola,  che  disegnava  solo  in  profilo,  e  fece  di 
fronte  una  testa  di  (oro.  Due  alberi  e  frammenti  di  roccie  riem- 
piono il  t'ondo. 

Come  contrasto  ad  ima  scena  pastorali' «li  tranquillità,  si  volle 
tare  nell'altra  coppa  (flg.  101  ))  un  quadro  pieno  di  vita  colle  mo- 
venze rapide  della  lotta  e. con  animali  che  corrono  l.  La  ligura  air- 
grappata  alla  testa  del  toro,  è  di  donna  (fig.  10!)  n.  come  si  vede 
osservando  con  attenzione  il  seno.  L'altra  è  mi  nomo,  ed  en- 
trambi sono  vestiti  in  modo  identico  ai  ginnasti  di  Creta. 

Tsountas  e  (pianti  parlarono  di  questa  tazza  credono  sia  ima 


Fig.  100  e.  —  Disegno  di  una  parte  della  tazza  di  Vano,  -/.,  del  vero. 


caccia  al  toro  selvatico  e  che  l'animale  furioso,  dopo  aver  buttato 
a  terra  una  delle  persone  che  lo  inseguono,  abbia  trapassata  l'altra 
colle  corna.  Contro  tale  interpretazione  sta  il  fatto  che  le  due  per- 
sone in  lotta  col  toro  non  hanno  niente  in  mano  per  allacciarlo.  Se 
il  toro  inforcasse  con  le  corna  la  persona,  questa  avrebbe  la  testa 
in  alto  e  non  in  basso.  Nessun  medico  potrà  ammettere  che  que- 
sta donna  sia  ferita,  perchè  si  tiene  col  ginocchio  piegato  su  di  un 
conio,  e  poggia  l'ascella  sull'altro.  Dobbiamo  perciò  ammettere  sin 
una  donna  che  là  un  giuoco  simile  a  quello  del  rhyton  di  II.  Triada. 
La  rete  non  serviva  pei'  la  caccia  ai  tori  selvaggi,  e  il  modo 
stesso  come  è  tesa  lo  dimostra  :  essendo  corta,  gli  animali  vi  avreb- 
bero girato  intorno;  era  un  ostacolo  come  si  mettono  nelle  eorse. 


1  Ilo  predato  il  pittori'  (ìillieron  di  Atene  (die  eerto  è  l'artista  più  competente 
nelle  cose  micenee)  di  t'armi  un  disegno  della  parti'  che  rappresenta  la  tauroma- 
chia, e  <m  sono  grato  del  favore. 
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colle  siepi  e  le  stecconato.  L'uomo  che  cade  stava  sul  toro  che  tro- 
vasi impigliato  nella  rete  ;  il  toro  col  ginnasta  sul  dorso  doveva 
sorpassarla  con  un  salto;  ina  il  giuoco  non  è  riuscito  e  il  ginnasta 
l'eoo  un  capitombolo. 

L'identità  dei  particolari,  quale  risulta  dal  raffronto  coi  basso- 
rilievi e  gli  affreschi  di  Creta  ci  obbliga  ad  ammettere  che  anche 
la  tazza  di  Vafio  rappresenti  una  tauromachia.  Ed  io  farei  un 
passo  più  innanzi  conchiudendo  (in  base  al  numero  maggiore  di 
questo  rappresentazioni  scoperte  a  Greta),  che  quivi  fosse  la  scuola 
meglio  progredita  di  pittori  e  scultori. 


Fig.  101.  —  Anello  di  Micene  ingrandito  tre  volte  e  mezzo. 


VII. 

Un'  ultima  osservazione  sulle  calzature  nell'epoca  micenea  non 
sarà  invitilo  per  questo  studio  delle  tauromachie.  In  casa  e  nelle 
processioni  non  si  mettevano  le  scarpe;  queste  si  ealzavano  solo 
por  uscire  in  strada.  Un  particolare  interessante  è  ohe  già  allora 
vi  fosse  nella  scarpa  una  parte  rialzata  ohe  corrisponde  al  cal- 
cagno. Come  esempio  di  tacchi  simili  ai  nostri,  do  la  figura  di  un 
anello  di  Micene  l  (fìg.  101). 


1  Fu  ingrandito  Ire  volte  e  mozzo,    e    questo    forte    ingrandimento    esagera    i 
difetti  dell'intaglio  sul  metallo. 


Le  calzature  dell'epoca  micenea 
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Fiir.  1<i2.  —  La  Vittoria  dell'acropoli  di  Atene  che  si  slaccia  i  sandali. 


I  ('aprili  corti,  il  modo  affrettato  con  cui  venne  inciso  il  busto, 
rendo  indeciso  il  sesso  di  queste  persone;  ma  è  probabile  siano 
tre  donne.  Hanno  braccialetti  alle  braccia  e  tendono  in  mano  ra- 
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moseelli,  avviandosi  verso  un  altare  *.  Por  l'abbigliamento  femmi- 
nile  è  utile  osservare  i  volani  di  Iattura  moderna  delle  sottane 
con  ricami  sovrapposti  e  le  pieghettature. 

Nei  palazzi  micenei  si  nolano  le  corrosioni  dei  passi  nelle  scale 
clic  stanno  fuori  all'aperto2;  ma  le  scale  interne  e  tutti  i  pavi- 
menti, anche  quelli  che  hanno  ima  tinta  rossa  sul  cemento,  si  tro- 
varono bene  conservati.  Questo  fa  supporre  che  camminassero 
coi  piedi  nudi  iin  che  stavano  in  casa  e  si  mettessero  solo  le 
scarpe  uscendo,  come  si  è  mantenuta  la  tradizione  nell'Oriente, 
dove  i  Musulmani  si  levano  le  scarpe  prima  di  entrare  nella  mo- 
schea. 

Ancora  ai  tempi  di  Omero  i  sandali  mettevansi  solo  per  viag- 
giare. Minerva,  nel  principio  dell'Odissea,  calza,  i  sandali  d'oro,  clic 
la  trasporteranno  sul  mare  come  il  vento.  Fra  le  statue  greche  è 
celebre  la  Vittoria  nell'acropoli  di  Atene  (fig.  102),  che  si  dislaccia 
i  sandali.  La  posa  e  la  testa  fra  le  due  ali  reclinate,  le  belle  forme 
del  nudo  e  il  panneggiamento  grandioso,  segnano  l'ultima  perfe- 
zione dell'arte. 

Le  scarpe  per  gli  esercizi  sportivi  erano  senza  tacchi,  come 
vedesi  nelle  tauromachie  e  nei  giuochi  della  boxe.  Nel  rhyton  di 
li.  Triada  alcuni  portano  le  scarpe  e  altri  ne  sono  senza.  Tutti 
però  sono  bene  calzati  quelli  che  fanno  gli  esercizi  sui  tori.  Que- 
sto era  necessario,  nel  saltare  a  terra  per  non  farsi  male;  sic- 
come il  piede  nudo  poteva  scivolare,  forse  la  suola  era  un  po' ru- 
gosa per  far  presa  sul  pelame  liscio  dei  tori.  Le  donne,  come  si 
vede  con  grande  chiarezza  nell'affresco  di  Cnosso,  portavano  sti- 
valetti alti:  accanto,  sopra  la  nocella,  vi  è  una  macchia  nera  che 
rassomiglia  agli  elastici  degli  stivaletti  moderni;  probabilmente 
erano  le  stringhe  che  servivano  a  legar  saldo  lo  stivaletto  sul 
piede:  tali  cordoncini  degli  stivaletti  si  vedono  nella  figura  101) e 
della  tazza  di  Va  fio. 


1   TsorxTAs,   Rcvue  d'Archeologie,  tome  XXXVII,  pag.  15,  1900. 
-  Il  logorìo  dei  gradini  è  bene  visibile  nella    scala    settentrionale    del    cortile, 
nel  palazzo  di  Cnosso. 


Capitolo   Dodicesimo. 

Per   la   storia   della   scultura 
e    della   pittura. 


In  tre  secoli  l'arte  greca  raggiunse  la  sua  maggiore  perfezione. 
A  Roma  otto  secoli  non  bastarono  per  dare  al  popolo  il  senti- 
mento artistico.  Tale  fatto  serviva  tino  ad  oggi  per  mostrare  l'è- 


Fig.   Iu3.  —  Ciondolo  d'oro,  che  rappresenta  un  cuore,  trovato  dall'Kvans  a  Cnosso. 


norme  differenza  nell'indole  delle  nazioni,  ma  dopo  gli  scavi  di 
Creta,  non  è  più  tanto  grandi'  la  disuguaglianza.  11  popolo  green 
e  il  latino  seguirono  entrambi  l;i  medesima  evoluzione,  progre- 
dendo  in  due  tappe,  dopo  un   lungo  periodo  di   riposo. 

Il  Rinascimento  in  Italia  trovasi  ad  eguale  distanza  dall'apogeo 
dello  sviluppo  intellettuale  ili  Roma,  quanto  il  secolo  di  perirle  è 
lontano  dalla  civiltà  micenea.  Il  medioevi»,  che  segue  la  eadula 
dell'impero  romano,  corrisponde  al  periodo  di  tenebre  che  passò 
Ira  la  scomparsa  del  dominio  di  Minosse  ed   i  primi  canti  ellenici. 

Oneste  grandi  onde  nella  storia  della  civiltà  mediterranea,  meglio 
«■he  una   coincidenza  storica,  segnano  il   corso  di  leggi    psichiche. 

A.  M.--U,  Escursioni   uri  Mrditrrr.tiir,,. 
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L'uso,  che  perfeziona  il  cervello,  è  il  fondamento  dell'evoluzione 
fisiologica,  la  quale  prepara  le  attitudini  e  dà  impulso  alle  crea- 
zioni del  genio.  La  niaravigliosa  prontezza  con  cui  svegliavasi  la 
civiltà  greca,  trova  la  sua  ragione  d'essere  nella  coltura  che 
l'aveva  preceduta;  come  il  Rinascimento  ha  le  sue  radici  nel- 
l'energia discioltasi  coll'impero  romano.   La    vita   intellettuale   di 

un  popolo  sente  tutti  gli  influssi  occulti 
e  benefici  dell'eredità  nervosa;  le  gene- 
razioni successive,  perfezionandosi,  tras- 
mettono alla  progenie,  a  traverso  il  ri- 
poso di  secoli ,  un'  elevazione  sempre 
maggiore  della  potenza  inventiva. 

(ìli  eventi  della  repubblica  e  dell'im- 
pero, furono  il   tirocinio   e   la   prepara- 
zione necessaria  perchè  l'anima  del  po- 
polo latino  si  dischiudesse  ad  una  nuova 
fioritura  nel  Cinquecento,  Ma  come  nel- 
l'epoca minoica  vi  fu  un'originalità  mag- 
giore ed  uno  sviluppo  autistico  più   in- 
tenso che  non  abbia  avuto  il  popolo  ro- 
mano, così  anche  i  germi  più  maturi,  attraversando  il  medioevo 
anteriore  ad  Omero,  dettero  nella  Grecia  classica   un'ascensione 
più  grande  ed  inarrivata  della  potenza  intellettuale  ed  autistica. 


Fig.  104  a.  —  Sigillo  d'avorio 
trovato  ad  Haghia  T  ria  da. 


Fig.  ÌU41),  e  e  iì.  —  Tre  faccie  del  cubo  di  avorio  che  serviva  da  sigillo. 


11. 


In  Cucia  l'auto  primitiva  è  goffa,  come  la  vediamo  negli  idoli 
di  marmo  bianco,  i  vasi  fatti  in  pietra,  o  in  terra  cotta,  sono  de- 
corati con  disegni  geometrici;  però  presto  compaiono  le  traccie 
di  una  osservazione  diligente  della  natura  e  di  uno  studio  ac- 
curato per  imitarne  le  forme. 

Nei  sepolcri  più  antichi  di  Creta  si  trovarono  cuori  d'oro  che 


Lo  studio  della  natura 
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si  portavano  ;il  collo.  Per  la  forma  loro  si  e  eerti  che  gli  artisti 
avevano  veduto  il  cuore  umano  e  copiarono  dal  vero.  Alcuni  fu- 
rono lavorati  con  grande  pazienza  nel  materiale  durissimo  del 
cristallo  di  rocca.  Ne  riproduco  uno  (fig.  pr.ti.  scoperto  dall'Kvans  ' 
a  Cnosso,  che  rappresenta  un  ciondolo  d'oro,  t'orato  per  essere 
sospeso.  La  t'orina  è  quella  esatta  del  cuore  nella  sua  parte  car- 
nosa, e  la  sporgenza  che  divide  il  muscolo  cardiaco  con  un  risalto 


Fig.   lo").  —  Capra  selvatica  di  (reta;  terra  rotta  trovata  a  Zakros. 


maggiore  da  un  lato  che  dall'altro,  rappresenta  il  prolilo  ed  i  par- 
ticolari di  un  cuore  umano. 

1  saggi  più  antichi  di  studi  siigli  animali  furono  trovali  in 
una  tomba,  o  Tholos,  dalla  Missione  italiana,  presso  la  villa  di 
li.  Triada.  Vi  sono  statuette  minuscole  di  terra  cotta,  o  di  steatite, 
alcune  assai  belle,  ed  una  collezione  di  sigilli  d'avorio,  d'osso,  di 
steatite,  i  quali  variano  molto  di  forma,  e  tutti  sono  perforati  per 
passarvi  dentro  una  cordicella.  In  una  sola    tomba    se    ne    trovò 


1  Evans,   The   l'alare  of  A'nowo*,  N."  II.  pfttf.  *>9. 
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oltre  un  centinaio,  fatti  come  dischi,  con  ansette  di  presa,  o  bot- 
toni, o  dadi,  o  campanelli.  Un  cubo  d'avorio  con  un'impronta  su 
tutte  le  faccie,  è  rappresentato  dalla  figura  104,  ed  in  esso  appare 
evidente  l'influenza  egiziana.  Risalgono  al  secondo  periodo  della 
prima  epoca  minoica,  e  sono  contemporanei  delle  tornite  presso 
il  villaggio  di  Kouinasa,  delle  quali  ho  studiato  gli  idoli,  le  armi 
di  rame  e  di  argento,  insieme  ai  crani.  La  figura  della  capra  sel- 
vatica, della  pecora  e  del  maiale,  mostrano  una  discreta  padro- 
nanza del  bulino. 


III. 


Tavoletta  di  terra   cotta   con   scrittura 
minoica  e  numeri. 


Animali  di  epoca  meno  arcaica,  vennero  trovati  a  Palaikastro 
e  li  descrisse  il  Myres  K  Erano  ex-voti  che  portavansi  ad  una  di- 
vinità tutelatricc  della 
salute,  ed   apparten- 
gono   all'  epoca    mi- 
noica inedia.  Insieme 
agli  animali  trovaron- 
si    molte    braccia    e 
gambe;  non  sono  pe- 
rò   dozzinali    e    fatte 
collo  stampo  ;  ma  cia- 
scuna presenta  un  ti- 
po caratteristico.  Al- 
cune hanno  un  buco  per  appenderle,  altre  venivano  deposte  sul 
terreno.    Qualche  avambraccio  tiene  intorno  al  polso  un  braccia- 
letto dipinto  in  bianco. 

Le  ligure  nude  non  sono  provocanti,  come  si  conviene  alla 
severità  di  un  tempio  e  a  doni  portati  alla  divinità,  per  ottenere 
una  guarigione.  Certi  seni  pendenti  e  flosci,  rammentano  uno 
scirro  od  un  cancro.  Nelle  rappresentazioni  della  donna  ven- 
nero segnati  qualche  volta  con  cura  gli  organi  sessuali;  ciò  la- 
scia credere  che  siano  ex-uoii  per  malattie  femminili.  Le  affezioni 
nervose  sono  rappresentate  dalle  emiplegie,  o  paralisi  di  una 
metà  del  corpo,  quali  succedono  in  seguito  alla  rottura  dei  vasi 
sanguigni  del  cervello.  Insieme  a  queste  statuette,  in  cui  è  rap- 
presentata solo  una  metà  del  corpo,  altri  ex-ooto  sono  fatti  da 
un  piede,  da  una  mano,  da  una  gamba,  o  da  un  braccio.  Per 
quanto  sia  incerto  il  tirar  qualche  conclusione,  può  tuttavia  rite- 
nersi che  le  malattie  erano  distribuite  presso  a  poco  come  adesso;. 


1  Vedi  capitolo  VI,  opera  citata, 


Fig.  1<>7.    -  Toro  di  (iournia;  terracotta  trovata  ila  Miss  Boyd. 


Figurine  di  animali  in  terra  cotta 
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e  anche  le  malattie  nervose.1  erano  rappresentate  da  un  numero 
maggiore  <li  ex-voti  per  i  maschi,  che  per  le  femmine. 

Le  donne  sono  generalmente  sedute  sopra  panchettine  staccate; 
pel  maggior  ninnerò  sono  giovani,  perchè  il  figulino  si  studiò  di 
scoprirne  il  petto  fra  le  pieghe  del  mantello;  altre  sono  comple- 
tamente nude. 


IV. 


Nel  tempietto  della  salute  di  Palai kastro  può  l'arsi  uno  studio 
degli  animali.  I  buoi  sono  rappresentati  con  maggior  ninnerò  di 
esemplari,  e  sono  ben  tatti  colla  larga  giogaja  che  pende  dal  collo. 
1  cani  di  razza  fra  il  levriere  ed  il  volpino  rassomigliano  alla  razza 
caratteristica  che  trovasi  oggi  in  Creta.  Vi  sono  testuggini,  scara- 
bei, e  dentro  un  vaso  trovasi  l'iniagine  di  una  lòea.  La  varietà 
grande  delle  specie,  compreso  il  porcospino  e  la  faina,  lascia  cre- 
dere che  non  l'ossero  tutti'  imagini  degli  animali  che  sacrifiea- 
vansi. 

Un  gatto  di  (ìoiirnia  in  terra  cotta,  del  quale  conservasi  solo 
la  testa,  è  perfetto  come  lavoro  di  plastica.  Si  trovarono  gli  sta  i  pi 
per  l'are  conchiglie  e  dori  di  giglio  in  terra  cotta  e  piccole  imagini 
di  capre  selvatiche.  L'abilità  di  questi  figlili  primitivi  appare  nella 
capacità  loro  di  far  riconoscere,  india  figura  del  cinghiale,  il  tipo 
selvaggio  da  quello  domestico.  Il  maiale  ha  il  grugno  ben  l'atto, 
la  schiena  meno  ispida  del  cinghiale,  le  orecchie  più  lunghe,  pen- 
denti e  piotate  innanzi. 

A  Zakros  si  trovò  la  testa  di  una  capra  selvatica  simile  allo 
stambecco1  che  riproduco  nella  fi;/,  lo.').  Le  corna  e  tutti  i  parti- 
colari della  testa  furono  («seguiti  in  terracotta  con  esattezza.  Ari- 
stotele ricorda  le  capre  selvatiche  di  Creta,  e  Spratl  (piando,  or 
sono  pili  di  ciuquant'anni.  faceva  la  carta  geografica  dell'isola,  ne 
vide  gruppi  di  quaranta  individui  sul  monte  Ida.  Le  grandi  corna 
di  questo  animale  descrisse  <  Mnoro  nell'arco  di  Pandaro.  che  t'eri 
Menelao.  In  una  tavoletta  trovata  dall'Lvans2,  coi  numeri  minoici  è 
segnalo  quattordici  accanto  ad  un  conio  di  capra  selvatica  ìW'j:.  hKl). 

Ina  signorina  di  Philadelpliia.  recatasi  a  studiare  le  antichità 
nella  parte  orientale  di  Creta,  mandò  nel  PAH  un  telegramma  alla 
Società  Americana  per  le  Lsplorazioni,  che  rassomiglia  a  quello 
celebre  di  Schliemaim.  quando  trovò  i  lesoli  di  Micene'.  u  Ho  sco- 


1  t'itpra  ari/ngriip,   Var.  vretewin. 
-   Knijsftoa   Kxcnratiomt,  tiir.  21.   19  4. 
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porlo  Gournia,  una  città  micenea,  colle  strado,  caso,  ceramica, 
bronzi,  vasi  di  pietra,,.  Miss  Harriet  Boyd,  pel  suo  merito  e  pel 
suo  coraggio,  sarebbe  degna  di  essere  l'eroina  di  un  romanzo. 
Un  archeologo  inglese  accorse  dall'università  di  Cambridge  per  ve- 
dere la  Pompei  micenea  (così  chiamano  gli  Americani  Gournia), 
conobbe  Miss  Boyd  nella  gloria  dei  suoi  scavi,  in  mezzo  a  più  di 

cento  operai,  se  ne 
innamorò,  e  ottenne 
di  sposarla. 

Pubblicherò  in  al- 
tro mio  scritto  (piat- 
irò crani  dell'epoca 
del  bronzo,  scoperti 
a  Gournia  da  Miss 
Boyd.  Il  monumento 
di  maggior  valore  ar- 
tistico trovato  in  una 
delle  trentasei  case 
dissepolte  a  Gournia. 
è  la  testa  di  un  toro 
fìttile  (flg.  107),  che  ras- 
somiglia al  toj-o  famo- 
so d'argento  delle  tom- 
be di  Micene.  A  quel 
tempo,  come  più  tardi 
presso  gli  Etruschi  le 
pareti  delle  stanze  si 
adornavano  con  cera- 
miche ed  imagini  di 
metallo;  questa  è  una 
decorazione  si  in  ile, 
falla  per  attaccarla  ad 
un  muro,  e  rappre- 
senta un  vaso  per  li- 
bazioni, perchè  ha  un  foro  nel  mezzo  delle  narici  ed  un  altro  che 
non  si  vede  fra  le  corna,  come  nel  vaso  scoperto  quest'anno  da] 
dottor  Pernier  a  Festo. 


Fier.  108.  —  Ceramica  di  Cnosso. 


Chi  scriverà  un  libro  sull'arte  di  Creta  nell'epoca  minoica  e 
micenea,  farà  un'opera  utile  alla  storia.  Non  ho  la  preparazione 
per  addentrarmi  in  questo  studio  ed  occorrerebbe    del    resto    un 
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album  con  la  riproduzione  abbondante  di  grandi  tavole.  Mi  limi- 
terò a  provare  che  mai  erasi  studiata  cosi  fedelmente  la  natura, 
e  che  ralle  minoica  può  vantare  un  numero  molto  maggiore  di 
cose  copiate  dal  vero  che  non  abbia  la  plastica  arcaica  e  quella 
classica  della  Grecia. 

Nel  museo  di  Candia  si  può  seguire  lo  sviluppo  delle  varie 
scuole  e  delle  maniere  che  modificarono  lo  stile  dell'arte  cretese. 
Nell'epoca  media  minoica  la  ceramica  mantiene  le  tinte  scure  su 


!Sfe 


m 


fa. 


Fig.  Iu9.  —  Conchiglie  e  pesci  in  porcellana  modellati  nelle  forine, 


fondo  chiaro,  oppure  disegni  ciliari  su  t'ondo  bruno.  I.a  policromia 
dei  vasi  di  (Iciniìiivs,  apparisce  più  tardi. 

I  vasi  di  ZaUros  descritti  dall' Hogarth  '  sono  capolavoi'i  e  la 
XinJ'a  cerulea  In  trattata  con  squisita  delicate/za  nelle  fa  sei  e  in- 
torno ai  \;isi.  Ancbe  la  (.'e  ut  aurea  et/ari  un  appare  disegnata  in 
bianco  sii  tondo  bruno;  e  certo  coinè  etTetto  pittorico  possono 
questi  vasi  reggere  il  confronto  eolle  migliori  ceramiche  moderne, 
l'ira  (|iiest;i  un'epoca  nella  (piale  pii  artisti  avevano  abbandonato 
il  vecchio  stile  sii  fondo  nero  e  preferivano  le  decorazioni  brune 
o  bianche  sul  l'ondo  giallognolo  del  l'arici  Ila. 


1    llnd.vKTii,  "  I»  ronzo  aire   Vuses  from  Zakros  ..,    The  ./ninnai  of   llcllaiic  Siti- 
ilies,  XXII,  pasr.  &M,  1  *  *  »  1 . 
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Come  esempio,  per  l'imitazione  fedele  del  vero,  riproduco  al- 
cuni frammenti  di  un  vaso  dipinto  con  frondi  e  baccelli  (flg.  108), 
trovato  dall'Evans  nel  palazzo  di  Cnosso1.  Non  occorre  altro  per 
mostrare  il  realismo  dell'arte  minoica. 


VI. 


A  Cnosso  si  trovarono  le  forme  per  modellare  oggetti  artistici 
in  porcellana  (flg.  L00):  e  non  vi  è  dubbio  che  tale  ceramica  sia 


Fig.  Ilo 


igillo  del   museo   di   Candia   ingrandito    tre   volte,   che  rappresenta 
un  leone  ferito. 


una  imitazione  eli  quella  egiziana:  l'aspetto  vetroso  della  superficie 
prova  la  presenza  del  quarzo  fra  i  componenti  della  pasta,  come 
dimostrarono  le  analisi  chimiche. 

Sono  stupendi  i  quadretti  di  genere  che  rappresentano  l'amore 
materno.  Da  una  vacca  che  lecca  sulla  schiena  il  vitellino  che  sta 
poppando,  traspira  un  sentimento  intimo  così  profondo,  che  il 
toro  di  Potter  della  scuola  olandese,  appare  un  egoista  che  sta 
pavoneggiandosi.  Un  altro  idillio  pastorale,  che  trasfonde  la  dol- 
cezza della  vita  campestre,  lo  forma  una  capra  selvatica   che  ha 

1   Knossos  Excavations,  19(>3. 
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davanti  un  capretto,  e  belano  entrami)]  guardandosi;  mentre  un 
altro  capretto  succhia  il  latte. 

Per  mostrare  la  maestria  colla  quale  sapevano  riprodurre  le 
forme  degli  animali,  presento  l'imagi  ne  di  un  leone  ferito  ingran- 
dita tre  volle  (fig.  110).  Per  la  sua  minutezza  questo  sigillo  l'atto 
sulla  creta,  è  tanto  hello,  che  gli  artisti  moderni  non  potrebbero  far 
meglio  ne  esprimere  con  maggior  evidenza  lo  spasimo  della  morte. 


Fig.  111.  —  Rondinella  di   man:  pescata  a  Creta. 


VII. 


A  Cnosso,  in  grandi  serbatoi  di  marmo  nei  quali  si  conserva- 
vano oggelti  di  culto.  P  l'ivans  trovò  piccoli  vasi  col  piede  e  il  ('olio 
d'oro:  oggetti  d'avorio  e  pesci  volanti  in  porcellana  (fig.  ioli),  l'atti 
con  mirabile  somiglianza  di  quelli  che  vivono  in  (pici  mare.  Uno, 
pescato  press*»  Claudia,  vedesi  fotografato  nella  figura   111. 

Certo  l'imaginazione  dei  popoli  primitivi,  che  li  vedevano  uscire 
dalle  onde  marine  per  volare  nell'aria,  deve   essere    stata  colpita 
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dallo  strano  fenomeno.  Come  le  colombe  furono  il  simbolo  delle 
potenze  celesti  che  prendono  possesso  degli  alberi  e  delle  colonne 
sacre,  i  pesci  volanti  presentavano  il  medesimo  concetto  nel  divi- 
nizzamento  del  mare.  Sono  pesci  che  s'incontrano  talora  molto  lon- 
tano dalle  coste,  e  si  alzano  a  frotte  intorno  alle  barche,  produ- 
cendo un  Iridio  col  battito  delle  pinne  come  fanno  gli  uccelli.  Essi 
appartengono  al  genere  Exocoetus.  Quando  volano  si  crede  che 
sfuggano  ai  nemici  che  li  inseguono  nel  mare;  spiccando  il  volo 
non  si  alzano  più  di  quattro  o  cinque  metri. 

Generalmente  volano  in  gruppi,  toccano  l'acqua,  e  rimbalzano 
come  farebbe  una  pietra  lanciata  con  forza  alla  superfìcie  di  un 
lago.  Gli  uccelli  marini,  appena  li  vedono,  li  inseguono,  e  così,  per 
fuggire  ai  nemici  dentro  l'acqua,  incontrano  altri  avversari  più 
voraci  nell'aria.  Disgraziatamente  fuori  dell'acqua  non  possono 
veder  bene,  e  battono  del  capo  contro  i  bastimenti  e  le  barche 
dove  si  uccidono,  oppure  cadono  sul  ponte  delle  navi. 

Negli  affreschi  di  Milos  sono  azzurri  con  ritocchi  rossi  sotto  il 
ventre  e  negli  occhi.  Gli  artisti  li  disegnavano  a  mano  libera,  e 
li  fecero  tutti  in  posizioni  diverse. 


Vili. 


Fu  la  vita  del  mare  che  fino  dai  tempi  primitivi  impresse  un 
carattere  mai-ino  alla  religione  ed  all'arte  minoica. 

Negli  scavi  dell'epoca  neolitica  trovai  molte  conchiglie  della 
medesima  specie,  diverse  da  quelle  che  si  mangiano;  non  sono 
forate  e  spesso  sono  molto  corrose  come  quelle  che  si  trovano 
sulle  spiaggie,  dove  rotolandosi  coi  sassi  finiscono  per  smussarsi. 
Il  culto  del  mare  dall'epoca  neolitica  giunge  senza  interruzione 
all'epoca  minoica. 

Ned  palazzo  più  antico  di  Pesto  si  scoprirono  alenine  stanze 
con  banchi  intorno,  e  nel  mezzo  eravi  una  tavola  di  libazione  in 
terra  nera,  come  adopera  vasi  nell'età  neolotica.  Questo  vaso  pog- 
giava sopra  uno  strato  di  rena  e  di  ciottoli  fluviali  in  cui  affon- 
davasi  la  convessità  inferiore  del  bacino,  e  sotto  vi  erano  lastre 
di  alabastro.  Le  conchiglie  messe  intorno  al  vaso  forse  erano  un 
ricordo  che  portavano  dalle  escursioni  sul  mare  od  un  ex-voto 
delle  burrasche  da  cui  erano  scampati. 

Davanti  alla  Dea  dei  serpenti  furono  trovate  in  grande  quan- 
tità le  conchiglie  destinate  al  culto.  Molte  fatte  di  una  pasta  simile 
a  porcellana,  sono  colorate  in  verde  e  rosso.  Ne  riprodussi  qual- 
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cuna  comprendendovi  quelle  del  nautilo  e  del  pecten,  che  sono  le 
più  comuni  (fig.  KM).  Nei  tempi  micenei  e  nell'epoca  neolitica  si 
trovano  lo  grandi  conchiglie  del  triton,  vere  o  riprodotte  in  pietra. 
Sui  castoni  intagliati  per  suggelli,  le  sacerdotesse  suonano  la  con- 
chiglia di  un  tritone  mai-ino  per  chiamare  le  divinità  all'altare, 
come  tanno  ancora  oggi  i  pastori  di  Greta  per  raccogliere  le 
mandre. 

Anche  i  coralli  si  fecero  in  porcellana  per  mettervi  in  mezzo 
le  conchiglie  come  sul  l'ondo 
del  mare.  In  questa  decora- 
zione furono  abilissimi,  come 
si  vede  in  vasi  dove  intrec- 
ciarono i  polipi  e  le  alghe.  Un 
vaso  per  sacritici,  che  ho  ve- 
duto scavare  quest'anno  a  Fe- 
sto  dal  dottor  Pernici*  (fìg.  11*2), 
mostra  (pianto  sia  delicata  una 
simile  decorazione.  I  coralli  in- 
trecciano i  loro  rami  con  tra- 
fori fantastici,  od  in  mezzo  alle 
espansioni  delle  alghe,  l'argo- 
nauta dalla  conchiglia  elegan- 
te stendo  le  braccia  coperto  di 
ventose,  [/artefici»  disegnava 
colla  soppia  ed  a  mano  libera. 
ripetendo  intorno  con  leggiere 
varianti   Io  stesso  motivo. 

Onesto  \aso  è  (.loppio;  cioè 
dal  collo  un  cono  scende  fino 
presso  il  tondo,  ed  in  basso  il 
vaso  ha  una  piccola  apertura. 
Possiamo  supporre  c\n\  riem- 
pitolo di  vino,  chi  faceva  il  sa- 
crificio lo  tenesse  capovolto;  e 

così  non  poteva  uscire  il  liquido.  Avvicinatosi  all'altare  mentre 
il  fuoco  ardeva,  versava  il  vino  sopra  le  carni,  capovolgendo  il 
vaso.  Cosi  trovatisi  descritti  i  sacrifici  nei  canti  di  Omero. 

Le  conchiglie  dei  mintili  in  porcellana  sembrano  un  lavoro 
giapponese',  i  gigli,  i  fiori  di  croco  e  le  conchiglie  di  vario  specie, 
sono  copiati  dal  vero  con  scrupolosa  finitezza.  Anche  le  stoviglie 
modeste  hanno  intorno  il  disegno  di  una  reticella  con  dentro  qual- 
che animale  marino.  Il  genio  artistico  appare  nella  sveltezza  con 
cui  accennavano  la  vita  che  si  agita  nell'acqua,  scegliendo  le  forme 


Fig.  11-!.  —  Vaso  per  versare  il  vino  nei 

sacritici,    decorato    con    figure    di    nautili, 

coralli  ed  alalie. 
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più  eleganti  e  poetiche,  coi)iando  il  umililo,  la  seppia,  i  coralli,  le 
stello  di  mare,  e  nel  modo  col  quale  disegnavano  le  terminazioni 
delle  alghe  nuotanti  nell'acqua,  ritoccandole  con  vari  colori  per 
accrescerne  il  risalto. 


IX. 


('reta  rapi  n'esenta  ,m  inondo  nel  mezzo  del  Mediterraneo,  che, 
rimasto  ignorato,  improvvisamente  si  svela  alla  nostra  contem- 
pla/ione. La  civiltà  che 
fu  madre  della  coltura 
greca,  era  svanita  senza 
che  Erodoto  e  Tucidide 
ni1  parlino;  e  solo  qual- 
che accenno  si  trova  nei 
canti  omerici.  Come  nel 
firmamento  vi  sono  stel- 
li1, che,  scomparse  prima 
della  storia,  solo  oggi  ve- 
diamo dalla  terra  per  il 
bagliore  della  catastrofe 
che  le  ha  distrutte,  cosi 
miriamo  l'arte,  la  poten- 
za creatrice  e  la  ricchezza 
del  popolo  minoico. 

L'arte  fu  un  bisogno 
sentito  profondamente  da 
questo  popolo,  fu  una 
gioia  nella  quale  si  irra- 
diò la  sua  potenza  do- 
minatrice dei  mari.  E  do- 
lio tanti  millenni  appare 
a  noi  come  la  sintesi  del 
lavoro  intellettuale  dei  secoli  di  storia  che  stanno  ancora  avvolti 
nelle  tenebre.  L'arte  minoica  fu  originale  e  tipica  come  la  sua 
civiltà;  le  relazioni  di  simpatia  fra  l'inventore  di  una  forma  di 
bellezza,  e  la  soddisfa/ione  di  quelli  che  godono  nel  contemplarla, 
fu  allora,  come  adesso,  il  terreno  fecondo  nel  quale  si  sviluppa- 
rono i  germi  dell'arte. 

La  potenza  creatrice  degli  artefici  cretesi  derivò  dalla  ricerca 
loro  costante  a  traverso  i  secoli  di  un'espressione  caratteristica 
delle  forme:  e  il  fondamento  dell'arte  minoica  lo  troviamo  nello 
sviluppo  continuo  delle  attitudini  migliori  a  riprodurre  gli  aspetti 


Fig.  113. 


Polpo  disegnato  nell'epoca  migliori 
dell'arte  minoica. 
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della  natura,  ad  ottenere   una  fedele  rappresentazione   della  bel- 
lezza. 

Un  pensiero  vitale  erompe  dallo  studio  dell'archeologia  cretese 
in  tutte  le  forme  per  mi  è  passata  la  tecnica  e  la  composizione* 


Fig.  11-1.  —  Polpo  disegnato  nella  decadenza  dell'arte. 


nella  plastica,  nel  disegno  e  nell'architettura,  è  una  pianta  che  ve- 
diamo nascere, crescere  e  deperire  nella  vecchiaja.  La  vita  si  proietta 
nell'arte  e  si  materializza   nella  determinazione  dell'apparenza. 

La  tavolozza  per  lavorare  in  fresco  era  semplice:  (pianti  si  oc- 
euparono  di  questo  argomento  '.  credono  si  adoperassero  solo  cjn- 


1   l'-tisolf,  Schlicmann,  Dijrpfeld  ed  altri 
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que  colori:  il  nero,  il  bianco,  l'azzurro,  il  giallo  e  il  rosso.  Mi  parve 
strano  chi'  dovesse  mancare  il  verde,  perchè  questo  colore  può 
ottenersi  mescolando  il  giallo  e  l'azzurro.  Ed  è  facile  ottenerlo  coi 
sali  di  rame,  fra  i  quali  abbonda  il  carbonato.  Infatti,  presso  la  dea 
dei  serpenti  si  trovarono  conchiglie  colorate  in  verde;  parecchie, 
metà  verdi  e  metà  brune;  altre,  con  striscie  verdi  alternate  con 
striseie  nere4  o  brune.  Anche  le  artificiali,  fatte  come  le  conchiglie 
dei  pellegrini,  sono  colorate  in  verde. 

Nel  grande  lamax  di  II.  Triada  sono  due  piedestalli  in  cui 
sta  infisso  un  palo  alto  quanto  un  uomo,  che  porta  alla  sommità 
una  doppia  ascia.  Uno  di  questi  pali  è  tinto  in  rosa;  l'altro,  nella 
faccia  opposta  del  larnax,  è  coperto  di  fo- 
glie che  hanno  un  colore  nettamente  verde. 
Anelli1  Tsountas  trovò  il  color  verde  nei  di- 
pinti micenei l. 

Lo  studio  dei  colori  nell'antichità  merite- 
rebbe uno  studio  diligente;  è  un  fatto  che 
occorre  una  certa  educazione  onde  perce- 
pire le  differenti  lunghezze  d'onda  che  pro- 
ducono i  colori  come  sensazioni  distinte.  I 
contadini  non  sanno  esprimersi  in  quest'a- 
nalisi, onde  trovansi  persone  le  quali  con- 
fondono il  violetto  coll'azzurro.  Quando  Glad- 
stone  notava  '"clic  nei  poemi  di  Omero  non 
v'ha  parola  che  j tossa  giustificare  un'asser- 
zione, che  egli  avesse  alcun  principio  di  di- 
stinta percezione,  sia.  di  verde,  sia  di  tur- 
chino .. 2,  furono  pubblicate  le  cose  più  strane, 
e  si  giunse  al  colmo  dell'esagerazione,  cre- 
dendo che  non  esistessero  le  sensazioni  delle 
ipiali  non  avevano  parlato  i  cauli  omerici.  Prima  si  disse  che 
Omero  era  affetto  dalla  cecità  dei  colori;  ma  siccome  non  poteva 
ammettersi  che  tutti  i  canti  dell'Iliade  e  dell'  Odissea  fossero  stati 


Fig.   115.  —  Polpo  dise- 
gnato nell'ultima  epoca 
micenea. 


:  Cito  solo  questi  casi,  e  potrei  ricordarne  altri  pure  evidenti,  onde  dobbiamo 
considerare  come  inesatta  l'affermazione  che  trovasi  nel  libro,  pure  tanto  pregevole, 
di  Perrot  e  Chipiez:  Un  vrai  vert,  un  vert  qui  soit  primitif,  on  ite  le  trouve  nulle 
part.  (•■  Uistoire  de  l'Art..,  La  Grece  primitive,  pag.  ò33).  11  prof.  Schiaparelli 
direttore  del  Museo  egiziano  di  Torino  mi  diede  un  po'di  color  verde  staccato  da 
un  nucleo  grosso  come  una  noce  ebe  egli  trovò  sull'area  della  città  di  Eliopoli  al 
livello  dell'acqua  nello  strato  del  periodo  preistorico.  Feci  l'analisi  chimica  e  trovai 
eli"  questa  polvere  di  color  verde  olivastro  ha  la  composizione  della  turchese;  per- 
chè contiene  acido  fosforico,  allumina,  rame  e  calce. 

-  <  'pera  citata,  pag.  192. 
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scritti  da  una  medesima  persona,  si  disse  che  nei  popoli  primi- 
tivi non  craiisi  ancora  sviluppati  i  vari  centri  nervosi  che  ser- 
vono alla  percezione  dei  colori.  La  spiegazione  più  semplice  è  di 
non  dare  importanza  alle  lacune  che  trovansi  nei  canti  omerici. 
In  alcuni  affreschi  ammirai   l'arte   dei    pittori   micenei  che  di- 


I'iir.   116.  —   Vaso  pei  sacrifici  trovato  a  Fosto  da!  dottor  l 'ernie r. 


pinsero  le  toglie  delle  piante  in  color  bruno  sopra  fondo  rosso, 
nude  si  produce  un'illusione  ottica  di  mi  bel  verde  per  effetto  del 
c<  »1<  ire  <■<  implementare. 

La  pittura  rimase  nel  periodo  infantile  che  rappresenta  fili  uo- 
mini di  Manco.  Lo  scorcio  è  tanto  difficile,  epe  ii\\  l^i/iani  fecero 
la   test;i  (li   profilo  e  il  torace  di    Ironie,   pei'  evitare    la    parte    Piilt- 

A.  Mikmi.  Escursioni  mi  Mi-ilitm-nifO.  ZI 
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polito  <li  prospettiva  della  spalla;  e  poi,  torcendo  la  persona,  mi- 
sero nuovamente  le  gambe  di  pai-te.  Malgrado  tale  vincolo,  i  quadri 
micenei  hanno  un  soggetto  ed  una  composizione  elevata. 


X. 


Per  comprendere  l'evoluzione  dell'arte  in  Creta,  e  segnarne  le 
tasi  più  importanti  fino  alla  sua  decadenza,  basta  lo  studio  di  un 
animale,  il  polpo  foctopusj,  che  vedremo  trasformarsi  a  poco  a 
poco  nelle  varie  epoche,  tino  a  che  si  t'orma  una  convenzione;  e 

lo  stile  degenerando,  l'animale 
diventa  quasi  irriconoscibile. 

Scelgo  l'ultima  epoca  minoica 
e  paragono  tre  rappresentazioni 
del  polpo  sopra  i  vasi,  essendo 
questo  un  motivo  comune  nella 
decorazione  della  ceramica.  La 
migliore  appartiene  al  primo  pe- 
riodo (fig.  113),  e  questo  polpo, 
così  come  è  fatto,  non  lascia 
nulla  a  ridire.  Nel  secondo  pe- 
riodo l'arte  cominciava  a  deca- 
dere (siamo  verso  il  1600  avanti 
l'èra).  Nella,  figura  ILI  la  pittura 
del  polpo  è  meno  perfetta,  la  te- 
sta troppo  grossa,  le  branche 
sono  ripiegate  con  minore  naturalezza  e  mancano  le  ventosi1.  La 
figura  tir>  appartiene  al  terzo  periodo  dell'ultima  epoca  minoica; 
il  convenzionalismo  è  più  avanzato,  gli  occhi  e  la  testa  prendono 
uno  sviluppo  eccessivo  ed  il  corpo  si  atrofizza  diventando  irrico- 
noscibile; i  tentacoli  si  trasformano  in  una  linea  sinuosa;  invece  di 
otto  braccia  ve  ne  sono  appena  sei  filiformi.  Questa  stilizzazioni1 
daWoctopas  si  trova  tanto  esagerata  in  alcuni  larnax,  che  dell'a- 
nimale rimane  solo  l'accenno  in  una  linea  sinuosa,  e  scomparve 
la  testa  col  rimanente  ilei  corpo. 

Pel  toro  sono  pure  evidentissime  le  tasi  della  degenerazione 
stilistica,  dagli  albori  dell'arte  fino  alla  decadenza  nell'epoca  mice- 
nea, (piando  l'arte  bamboleggia.  Nei  bassirilievi  di  Cnosso1  la  te- 
sta del  toro,  per  la  plastica,  è  perfetta.  Le  narici  dilatate  in  una 


Fig.  117.  —  Testa  di  bue  in  stile  della 
decadenza  dell'arte  micenea. 


1   Evans,  :'  Knossos  ...   The  Animai  of  the  British  School  at  Athens,  N.°  VI,  p.  52. 
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inspirazione  profonda,  la  bocca  semiaperta,  l'occhio  furioso  e  spor- 
gente per  la  congestione  dell'impeto,  danno  l'immagine  viva  del 
combattimento.  Il  toro  di  Gournia,  scoperto  dalla  signorina  Boyd  l, 
appartiene  al  terzo  periodo  dell'epoca  primitiva,  ed  è  contempo- 
ranco  della  sesta  dinastia  egiziana.  Malgrado  esso  appartenga  ad 


Fig.  118.  —   Animali  di  terra  cotta  nel  periodo  di  decadenza  dell'arte  micenea. 


un'età  così  remota,  è  un'opera  mirabile  degna  di  segnare  l'avvento 
dell'arte  preelleniea. 

A  un  |><>'  per  volta  gli  artisti  si  allontanarono  dal  vero',  riferisco 
coinè  cscinpio  una  testa  in  terra  eotta,  che  vidi  tirar  fuori  dagli 
scavi  l'alti  a    Pesto  dal  dottor  Pender  (lig.   IH'»).  K  un  vaso  pei  sa- 


1  Uovi»,  Transactions  l' ni  remiti/  of  l'ennai/lrnnia.  voi.  I,  X.°  1,  19i»4.  Non  ri- 
produco altre  imagini  di  tori,  perchè  abbiamo  già  veduto  nel  capitolo  precedente 
con  quale  naturalezza  si  rappresentassero  questi  animali  nelle  tauromachie. 
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ci'ilìci;  riempitolo  con  vino  da  un'apertura  che  sta  fra  le  corna, 
questo  lo  si  lasciava  uscire  dalla  bocca.  Un  primo  segno  di  de- 
cadenza appare  nelle  due  sporgenze  sópra  lo  narici.  Con  esse  non 
si  volle  imitare  una  corda  che  stringa  il  muso,  perchè  l'artista  non 
continuò  questi  cordoni  attorno  le  labbra.  Lo  stesso  si  vede  sopra 
le  palpebre,  dove  una  sporgenza  bastava  per  tare  le  sopracciglia, 
e  ranista  volle  farne  tre,  e  si  allontanò  pure  dal  vero,  modellando 
le  orecchie  e  le  eorna  troppo  piccole. 

[/arte  decade  sempre  più;  e  nelle  immagini  dei  buoi  raccolti 
in  li.  Triada  si  vede  l'ultima  fase,  quando  essa  ha  perduto  ogni 
vitalità.  Onesta  ceramica  abbonda;  e  trovai  anch'io  ad  li.  Triada 
un  bue  colla  medesima  decorazione  (fig.  UT),  le  linee  stellate  in- 
torno agli  occhi.  Il  gusto  si  era  tanto  corrotto,  che  le  prime  spor- 
genze osservate  sul  muso  del  toro  nella  figura  110,  qui  diven- 
tano sei  linee.  Le  corna  sono  dipinte  con  cerchi,  ed  una  linea  che 
scende  dalle  corna,  si  riunisce  sulla  fronte  e  si  prolunga  tino  alle 
narici.  Nella  figura  118  sono  raccolte  alcune  figure  di  animali  in 
terra  cotta  trovati  ad  II.  Triada,  dalle  quali  appare  quanto  fosse 
decaduta  l'arte  nell'ultimo  periodo  dell'epoca  micenea.  Come  esem- 
pio dei  cavalli  micenei,  ne  misi  uno  che  porta  due  vasi. 

XI. 

In  nessun'altra  collezione  artistica  si  può  fare,  come  nel  museo 
di  Candia,  uno  studio  completo  di  tutte  le  fasi  che  percorreva 
l'arte  in  un  periodo  altrettanto  lungo  di  secoli,  dall'epoca  neoli- 
tica a  Micene.  La  serie  discendente  della  involuzione  senile,  qui 
è  più  istruttiva  che  altrove,  perchè  la  decadenza  è  un  procedi- 
mento naturale,  e  si  può  seguire  passo  passo,  come  va  alteran- 
dosi il  senso  artistico  avviandosi  alle  forme  stilizzate  del  conven- 
zionalismo ed  allontanandosi  dall'imitazione  della  natura. 

Chi  non  ha  seguito  l'arco  discendente  nella  parabola  dell'arte 
micenea,  potrebbe  credere  sieno  tali  figure  i  campioni  delle  terre- 
cotte  a  buon  mercato,  come  anche  oggi  si  vendono  alle  fiere  i  gio- 
cattoli per  bambini;  invece  nessuno  era  più  capace1  di  fare  cose 
migliori,  coinè  vedemmo  nelle  maschere  d'oro  di  Micene.  Uguale 
deficienza  appare  negli  animali  dipinti  sui  larnax.  che  prendono 
aspetto  infantile,  e  lasciano  a  stento  riconoscere1  le  specie. 

Tale  fu  l'evoluzione  dell'arte,  dalla  sua  infanzia  alla  maturità 
ed  alla  vecchiaia.  Nei  tempi  moderni  gli  inibissi  e  le  correnti  che 
agiscono  sulla  coltura  di  un  popolo  hanno  maggiore  intensità,  e 
anche  la  vita  dell'arte  non  segue  più  il  suo  corso  naturale  nelle 
singole  nazioni. 


Capitolo  Tredicesimo. 

La   donna   nelle   religioni. 


Nel  terreno  neolitico  degli  scavi  di  Festo  trovai  mi  idolo  fem- 
minile di  terra  cottii  color  giallo-bruno,  riprodotto  nella  fìg.  IH)  un 
centimetro  più  alto  <lcl  vero.  Sopra  la  mammella  destra  si  vede 
un'apertura  che  attraversa  la  spalla  e  serviva  probabilmente  pei' 
attaccarvi  il  capo.  Le  coscio  furono  troncate,  cosi  che  la  statuetta 
poteva  stare  dritta  sulla  base  circolare;  la  linea  profonda  clic  si 
vede  sui  fianchi  gira  sul  dorso  attorno  al  corpo  e  passa  sotto  l'ad- 
dome dove  per  mezzo  di  un  triangolo  colla  base  sul  monte  di  Ve- 
nere sono  segnati  gli  organi  genitali.  Le  parti  posteriori  sono  tanto 
sporgenti,  da  essere  simile  alle  donne  degli  Ottentotti  e  dei  Boschi- 
mani.  Gli  archeologi  chiamano  questa  l'orinazione  adiposa  nella  re- 
gione glutea,  idoli  di  tipo  steatopige.  Anche  in  Italia  e  in  Francia 
le  donne  nelle  statuette  dell'epoca  neolitica  hanno  le  parti  inferiori 
del  tronco  protuberanti  più  che  non  convenga  alla  nostra  razza1. 

Le  statue  greche  arcaiche,  insieme  a  queste  e  alle  famose  tro- 
vate sull'Acropoli  di  Ateme,  mostrano  (pianto  fu  mutabile  l'ideale 
della  bellezza  nel  popolo  greco:  certi»  prima  dell'epoca  del  bronzo 
si  ebbe  un  altro  concetto  della  venustà  femminile,  e  gli  artisti 
esageravano  la  realtà  per  fare  risaltare  il  profilo  della  donna  e 
renderla  piacevole  agli  uomini  primitivi.  La  statuetta  porta  una 
piccola  croce  come  segno  del  tatuaggio  su  di  un  fianco',  questo 
prova  elici  Cretesi  (come  tutti  i  popoli)  passarono  pel  periodo  di 
barbarie  nel  quale  il  tatuaggio  e  le  cicatrici  sulla  pelle  furono  una 
distinzione  ed  un  ornamento. 

L'ideale  della  divinità    prende  la  forma    femminile    nella    reli- 

1  Noi  lavoro  sulla  civiltà  apolitica  pubblicherò  lo  figuro  (logli  idoli  femminili 
simili  a  quelli  di  Creta  che  furono  trovati  in   Italia. 
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gioii  e  :  dall'età  neolitica  alla  micenea,  solo  eccezionalmente  tro- 
vatisi idoli  maschili,  e  simile  preferenza  per  la  donna  merita  es- 
sei'e  studiata. 

Il  dottor  Xanthoudides,  eforo  delle  antichità  a  Gandia,  facendo 
gli  scavi  poco  lontano  da  Gortina,  a  Koumasa,  trovò  alcune  tombe 
antichissime,  die  appartengono  al  terzo  periodo  dell'epoca  mi- 
noica primitiva,  secondo 
la  classificazione  dell'E- 
vans  (fig.  1 21  >).  Le  armi  che 
adoperavansi  allora  era- 
no pugnali  corti  e  trian- 
golari, di  rame  e  di  ar- 
gento. Un  vaso  di  terra, 
tatto  come  un  broechetto, 
ù  decorato  coi  disegni 
geometrici  di  linee  in- 
trecciate nello  stile  che 
precedeva  il  Gamares. 

Tre  vasetti  di  bucche- 
ro, chiusi  da  un  coper- 
chio, sono  attaccati  in- 
sieme sopra  un  piede. 
Credo  t'ossero  oggetti  pel 
culto  e  troviamo  vasi  si- 
mili anche  nelle  palafitte 
dei  laghi  italiani:  gli  al- 
tri vasi  quadri  di  steatite 
servivano  per  libazioni, 
e  sono  essi  pure  ornati 
con  semplici  linee  e  cer- 

Idolo  femminile  di  terra  cotta  trovato    cllietti.   Di    queste    tombe 


Fig.  119 

nel  terreno  neolitico  di  Festo  vicino  ad  una  pietra 
magnetica, 


ho  studiato  i  crani,  come 
dirò  nell'ultimo  capitolo. 

Tali  vasi  rassomigliano  a 
tinelli  trovati  da  Schliemaim  nell'Asia  Minore,  dentro  alle  mine 
di  Hissarlick,  dove  si  ammette  l'ossero  le  mura  di  Troja. 

La  piccola  statua  di  marino  trovata  insieme  rappresenta  una 
donna  colle  braccia  conserte.  Tali  idoli  sono  abbondantissimi  nelle 
deludi,  e  tutte  femmine1.  Al  Museo  di  Atene  se  ne  trovano  alte 
più  di  un  metro:  tutte  donne,  tutte  eguali,  tutte  di  marmo  pario. 


1  Scliliemann  no  trovò  oltre  settecento  a  Troja  ed  a  Micene  (Mt/cènes.  pag.  141: 
Troie,  pag.  399). 


Le  prime  origini  del  culto  femminile  in  Creta  215 

Nelle  religioni  è  più  intenso  In  spirito  conservativo,  e  però  nei 
templi  classici,  accanto  ai  capolavori  di  Fidia  esistevano  i  .roana, 
ossia  statue  grossolane  pel  culto,  scolpite  in  una  tavola  di  legno 
o  (li  marmo.  Nella  terza  tomba  di  Micene.  Schliemann  trovò  due 
immagini  fatte  con  Coglia  d'oro  (flg.  121),  che  rapi  ^esentano  »a  ')(';| 
Afrodite.  Ciascuna  donna  ha  una  colomba  sulla  testa  ed  una  figura 
ne  ha  due  attaccate  alle  braccia.  Portano  un  diadema  ed  hanno 
le  mani  che  poggiano  sul  petto,  come  le  immagini  simili  di  terra 
cotta  nell'isola  di  Cipro,  e  altre  divinità  in  marino  delle  Cicladi. 
Alcune  aperture  servivano  a  cucire  queste  immagini  su  stoffe,  e 
la.  donna  con  tre  colombe  doveva  essere  fissa  con  borchie,  come 
si  vede  ancora  fra  le  ginocchia  e  sull'addome  :  le  figure  non  solo 
erano  nude,  ma  ostentavano  la  nudità.  Nel  vedere  questi  poveri 
tentativi  dell'arte,  nessuno  può  capacitarsi  che  tali  donne  siano 
le  madri  delle  Veneri  di  Milo  e  di  Cnido. 


II. 


Afrodite  rappresenta  vasi  nuda:  e  nelle  epoche  arcaiche  la  nu- 
dità completa  delle  immagini  sacre  è  cosa  comune.  Negli  intagli 
dei  sigilli,  le  donne  presso  gli  altari  sono  generalmente  nude  tino 
alla  cintola:  e  forse  era  il  costume  delle  cerimonie  religiose.  La 
fiamma  misteriosa  dell'amore,  come  la  più  violenta  fra  tutte  le 
manifestazioni  dell' istinto,  traspare  da  queste  rozze  figure.  Esiodo 
fa  nascere1  Afrodite  dalla  schiuma  del  mare.  La  scienza  moderna 
confermò  questo  concetto,  dir  il  mare  è  l'origine  della  vita  e  che 
i  progenitori  di  tutti  gli  animali  uscirono  dal  mare.  Diodoro  di 
Sicilia1  riconobbe  l'importanza  di  Creta  nell'origine  delle  religioni 
elleniche  quando  scrisse»'.  "I  Cretesi  dicono  clic»  gli  onori  resiagli 
Dei,  i  sacritici  e  l'iniziazione  ai  misteri  sono  invenzioni  cretesi,  e 
che  gli  altri  popoli  hanno  preso  in  prestito.,. 

Arteinis  era  la  Dea  che  rappresentava  la  terra  feconda  e  la 
natura  femminile,  la  vita  snnn  rt\  intensa,  come  disse  Omero. 
liliea  era  la  madre  di  (ìiove,  e  il  culto  della  MatiT  Deorum  ehhe 
la  sua  origine  in  Creta.  Nel  Vaticano  vi  è  un  bassorilievo  che 
rappresenta  una  sacerdotessa  massima  della  Madre  degli  Dei;  in 
Moma  si  coniarono  monete  in  suo  onori»,  ed  ogni  anno,  in  aprile, 
làcevasi  per  essa   ima  festa  solenne. 

Nel    l'.HK!  Arturo   Kvans    \\u-{'    ;i  Cnosso    una    serie    di   scoperte 
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memorabili,  1<V  quali  servono  a  farei  meglio  con oseere  la  religione 
minoica.  Nella  parie  eentrale  del  palazzo  trovò  mi  santuario  con 
due  grandi  easse  di  pietra,  interrate,  le  quali  contenevano  una 
collezione  di  oggetti  preziosi  destinati  al  cullo.  Sono  grandi  tavole, 
che  formano  una  cassa  lunga  "2  metri  e  profonda  1  metro  e  mezzo, 
assai  bene  lavorate  negli  incastri.  Sotto  i  carboni  stavano  oggetti 
destinati  al  cullo  e  ligure  di  porcellana  come  la  sacerdotessa,  e 
gli  abiti  votivi  che  descrissi  nel  capitolo  VI. 


Fig.  12i>.  —  Oggetti  trovati  in.  una  tomba  della  prima  epoca  minoica  dal  dottor 
Xanthoudides  a  Koumasa.  Un  idolo  femminile  di  marmo  con  armi  di 
rame  e  d'argento  e  vasi  di  pietra  e  terra  cotta. 


Negli  scavi  di  Creta  vediamo  sgorgare  limpida  la  sorgente  del 
pensiero  religioso,  (piale  si  manifesta  coll'adorazionc  della  bel- 
lezza femminile.  Fu  un'imperfezione  dell'arte  se  non  seppero 
rappresentare  la  divinità  con  forme  più  estetiche;  ma  il  senti- 
mento che  traspare  dal  culto  della  sua  nudità  fu  espresso  con 
forza,  con  impulso  irresistibile  per  l'apoteosi  della  madre.  Se  la 
fantasia  ha  creato  il  mito,  fu  l'istinto,  la  l'unzione  fisiologica  della 
vita,  che  diede  alla  donna  una  superiorità  incontrastata  nel  campo 
della  religione. 

Ad  ima  di  oneste  statuette  1' Evans  diede  il  nome   di    Dea  dei 


Le  imagini  sacre  scoperte  dall' Evans 
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serpenti  (The  Snake  GoddessJ1  (fi^.  122),  essa  protende  le  brac- 
cia e  nella  destra  tiene  la  testa  di  un  serpe  ehi1  scende  dalle 
spalle  sul  dorso,  e  eolla  sinistra  tiene  la  coda  che  le  avvince  il 
braccio.  Un  altro  serpente  sporge  la  testa  sul  capo  coperto  da 
una  mitra,  e  scende  std  collo  strisciando  sulle  mammelle  che 
escono  dal  busto.  Le  maniche  sono  corte  e  i  capelli  ordinati  in 
ciocche  regolari;  le  sottane  segnate  da  strisele  orizzontali  hanno 
un  ricamo  sul  l'ondo;  un  grembiale  pure  ricamato  con  una  preca 
scende'  davanti    e    di  dietro    eolla    medesima    forma  arrotondata. 


Fig.  121.  —  Imagini  di  donne  con  colombo  trovate  da  Schliemann  a  Micene;  sono 
impresse  su  foglie  d'oro  con  uno  stampo. 


Sulle  spalle  vedesi  accennato  il  disegno  di  un  bellissimo  ricamo 
a  spire  che  si  sviluppa  riccamente  nella  parte  posteriore  del 
corpo.  La  rassomiglianza  nel  vestiario  e  nella  pettinatura  Ira  la 
Dea  e  la  sacerdotessa  è  tanto  evidente,  che  inclinerei  a  credere 
tutte  due  siano  sacerdotesse  :  forse  il  vestito  di  quest'ultima  è  nn 
po' meno  ricamato  clic  non  quello  della  Dea.  ma  non  è  questo 
un  particolare  che  possa  bastare  per  una  distinzione  cosi  grande. 
Anche  qui  l'ideale  della  matrona  si  impone:  Venere  coinè  fanciulla 
non  esiste  nella  religione  e  nell'arte.  I\  la  Dea  della  fecondità,  il 
simbolo  della  natura   ubertosa  e  fruttifera  che  domina. 


1   Knotsos  llrcavatiuns,  pag.  ite,  19)3. 
A.  Mosm),  Ksrurm'iwi  ini  Mnlitrrmne.o. 
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III. 


La  sorpresa  maggiore  fu  di  aver  trovato  ima  croce  in  marmo 
fra  gli  oggetti  pel  culto  (flg.  123).  Il  simbolo  miceneo  della  croce 
era  noto  per  le  impronte  sui  blocchi  di  pietra  nei  palazzi  di  Gnosso 
e  di  Festo;  e  il  mettere  due  linee  ad  angolo  retto  doveva  essere 
una  delle  combinazioni  grafiche  più  naturali.  Qui  però  la  cosa  è  di- 
versa, perchè  si  tratta  di  una  croce  sul  tipo  di  quella  ortodossa 
dei  Greci,  che  certamente  ha  un  significato  religioso1.  La  super- 
ficie, liscia  da  una  parte  e  ruvida  dall'altra,  mostra  che  era  ap- 
plicata ad  un  altro  oggetto. 

Evans  nota  che  la  croce  deriva  come  forma  da  una  stella,  ed 
è  una  semplificazione  di  lince,  che  forse  rappresenta  l'immagine 
solare  pel  culto2.  In  tale  caso,  l'essersi  trovata  la  croce  in  mezzo 
alla  cosi  detta  Dea  dei  serpenti  e  alla  sua  sacerdotessa,  mi  con- 
ferma nel  dubbio  che  entrambe  le  ligure  femminili  siano  figure 
secondarie  messe  su  di  un  altare  consacrato  al  Sole,  Dinnanzi  vi 
erano  conchiglie  dipinte,  e,  accanto,  gli  abiti  votivi  di  porcellana 
che  abbiamo  già  veduto. 

Le  donne  non  erano  semplici  spettatrici  nelle  funzioni  sacre'. 
ciò  si  vede  nell'affresco  della  processione  a  Gnosso,  dove  una 
donna  in  grandezza  naturale  ha  le  sottane  ornate  da  ricami  ele- 
ganti :  gli  uomini  vengono  verso  di  lei,  e  sono  tutti  eoi  piedi 
scalzi.  Una  figura  intatta  nella  parte  superiore  è  un  giovane  che 
porta  un  vaso  conico,  ed  è  certo  uno  dei  capolavori  della  pittura 
micenea, 

Nell'affresco  del  tempio  abbiamo  veduto  che  una  donna  siede 
in  alto  vicino  alle  corna  sacre.  La  condizione  privilegiata  della 
donna  nei  riti  religiosi  stabilisce  una  differenza  fra  la  civiltà  mi- 
noica e  quelle  dell'Oriente,  e  segna  la  parentela  cogli  Etruschi. 
Quando  più  tardi  si  trasportò  la  religione  coi  suoi  riti  da  Creta  a 
Delo  (secondo  narrano  gli  storici),  furono  le  sacerdotesse  di  Apollo 
che  resero  famoso  il  tempio  di  questo  Dio,  e  le  fanciulle  coronate 
di  fiori  si  riunivano  cantando  intorno  all'altare  e  ballavano. 

Le  sacerdotesse  rappresentano  nella    religione   greca   un  ele- 

1  Essa  è  di  marmo  bigio  con  venature  bianche,  alta  22  centimetri  e  tagliata 
in  una  lastra  sottile  dello  spessore  di  12  millimetri.  Su  di  un  sigillo  miceneo  vi 
è  una  croce  coll'asta  verticale  più  lunga:  una  croce  d'oro,  come  si  portano  ora  al 
collo,  fu  trovata  a  Micene,  ed  un'altra  di  porcellana  a  Cnosso. 

2  Knossos  Ercavations,  pag.  92,  1903. 
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mento  fondamentale:  e  gli  Etruschi  prima  della  Magna  Grecia 
avevano  importato  tale  carattere  in  Italia:  le  processioni,  la  così 
detta  pompa,  i  sacrifici,  tutto  era  una  copia  di  (pianto  facevasi 
ad  Argo  nell'immediata  vicinanza  di  Micene  e  Tirinto.  La  dignità 
grande  della  donna  in  Etruria,  il 
vederla  sempre  nei  banchetti  in- 
sieme agli  uomini,  fa  supporre  un'af- 
finità fra  i  duv  popoli.  Nell'Etruria, 
la  donna  aveva  un'importanza  mag- 
giore nella  famiglia  che  non  in  Gre- 
cia: il  fatto  che  nella  discendenza 
parentale  i  tìgli  prendevano  il  nome 
della  madre,  mostra  una  relazione 
fra  la  civiltà  minoica  e  l'etnisca; 
relazione  evidentissima  nell'archi- 
tettura, nell'arte  e  nel  costume.  Che 
le  donne  etnische  avessero  parte 
nel  culto  come  sacerdotesse,  lo  dice 
Livio  dove  racconta  l'arrivo  dell'e- 
tnisca Tanaquil l  a  Roma. 


IV. 


Omero  ricorda  l'antro  della  Dea 
Ilitla  in  Creta*,  volli  visitarlo.  Partii 
da  Cai ìdia  in  barca  e  giunsi  alla 
foce  dell'Annuso:  nella  valle  il  tor- 
rente segna  una  linea  serpeggianti1, 
che  splende  in  mezzo  agli  olivi.  Un 
piccolo  villaggio,  col  muro  diroc- 
cato di  un  acquedotto,  sono  gli 
unici  avanzi  della  passata  gran- 
dezza del  porto,  donde  Minosse  ha 
dominato  l'Egeo  -. 

Penetrai  nella  caverna  e  sentii 
il  l'ascino  delle  tenebre,  girando  a 
tastoni  dove  fu  il  tempio  della  Dea 

Ilitla,  die  temevano  le  fanciulle  se  non  erano  caste,  e  che  invoca- 
vano le  madri.  Il  dottor  llazzidaki  mi  aveva  pai-lato  dei  vasi  mi- 
cenei di  questa  caverna,  ed  avevo  la  certezza  di  trovarmi   in  un 


Fig.   122.   —   La   dea    dei    serpenti 
secondo  Arturo  Evans. 


1   Tito  Livio,  1.  34. 


-  Odissea,  canto  XIX. 


220  LA  DONNA  NELLE  RELIGIONI 

luogo  ricordato  da  Omero.  Avrei  voluto  fermarmi,  per  fare  un'e- 
splorazione più  completa  e  profonda  della  caverna.  Mi  allettava 
la  speranza  di  trovare  gli  altari  ed  i  vasi  consacrati  alla  mater- 
nità, e  di  illustrare,  conio  modico,  le  statue  dogli  idoli  col  ventre 
grosso,  che  vidi  nel  museo  di  Candia  e  di  Atene. 

Davanti  alla  caverna  un'iride  azzurra,  più  piccola  della  fioren- 
tina,  cresce  fra  i  mentastri,  e  sul  declivio  della  montagna  i  peri 
selvatici  tanno  mia  macchia  verde  tra  lo  frondi  bianchiccie  degli 
uliveti.  Sceso  in  basso,  mi  indugiai  sugli  scogli  per  contemplare  la 
vita  del  maro.  Mi-ano  alghe  lunghe  colle;  espansioni  foliacee  ver- 
deggianti, elio  si  cullavano  nel  moto  delle  ondi;  come  un  prato  som- 
merso; e  sulle  pietre  calcaree,  corrose,  simili  ad  una  spugna  di 
vetro  bigio,  stavano  incollati  i  gusci  larghi  e  scudi  formi  delle  tel- 
line. I  pescatori  le  mangiavano,  e  cominciai  anch'io  a  staccarle 
dove  giungono  ad  intervalli  le  ondo  e  lambono  il  loro  disco  ap- 
piattito e  raggiante. 

Di  fronte1  sorgeva  l'isola  Dia  nell'indaco  del  mari1,  e,  cercando 
invano  su  di  ossa  un  punto  biancheggiante  che  segnasse  una 
casa,  mi  rammentai  che  Teseo  aveva  condotta  in  quell'isola 
Arianna  la  prima  notte  che  fuggirono  da  Cnosso. 


V. 


Gli  scrittori  greci  sono  d'accordo  nel  riconoscere  Venere  come 
una  didlo  prime  divinità  ohe  appariva  nella  formazione  della  mi- 
tologia. Erodoto  scrisse  che  il  tempio  più  antico  di  questa  Dea1 
fu  distrutto  dagli  Sciti  nella  città  di  Ascalona  in  Siria.  Un  altro 
tempio  vetustissimo  rammenta  Pausania  nell'isola  di  Citerà:  ma 
per  lo  studio  delle  religioni  preellenniche  basta  ricordare  ((nello 
presso  Trapani  ad  Erico,  che  si  collega  nella  tradizione  colle  ori- 
gini di  Doma,  (di  Elimi  erano  quivi  venuti  da  Troj a  (secondo  l'af- 
fermazione di  Tucidide)  (piando  fu  distrutta  questa  città:  vi  è  però 
un'altra  leggenda  più  antica,  quella  di  Ercole  che  uccide  Eryx  re 
degli  Elimi,  perchè  gli  aveva  preso  un  toro,  dopo  di  che  proseguì 
nel  suo  viaggio  per  Gibilterra,  fino  alle  colonne  famose.  Nella  leg- 
genda di  Ercole  sono  confusi  avvenimenti  che  ricordano  Creta  e 
la  Fenicia.  La  punta  della  Sicilia  verso  il  Lilibeo  era  abitata  da 
popolazioni  venute  dal  lato  orientale  del  Mediterraneo  assai  prima 
che  si  movessero  i  Fenici,  e  cominciassero  a  cantare  i  rapsodi 

1  I,  1<)5. 


/  Cretesi  primitivi  nella  Sicilia 
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omerici;  onde  se  la  venuta  di  Knea  lusso  vera,  non  lece  altro  elio 
portare  nuovi  abitanti  dalla  Troade  per  accrescere  le  colonie  pri- 
mitive. 

Diodoro  Siculo  racconta  '  ohe  sorgeva,  dedicato  a  Venere,  un 
tempio  grandioso  sull'acropoli  di  Urico  e  che  Knea  come  figlio  di 
Venere  vi  lece  molti  doni.  Alcuni  credono,  per  il  solo  l'atto  di  questo 
tempio  antichissimo  di  Venere,  che  gli  Flimi  fossero   Fenici:  ma 


Fig.  123.  —  Croce  di  marmo  trovata  a  Cnosso  dall'Evans  fra  gli  oggetti  di  culto. 


ciò  non  basta,  perchè  essi  non  lasciarono  traccia  dell'origine  fe- 
nicia. Invece  sappiamo  che  vi  giunsero  i  Cretesi,  e  la  religione  di 
Venere  Moriva  in  (.'reta  parecchi  millenni  avanti  che  i  Fenici  ini- 
ziassero le  emigrazioni  verso  l'Italia.  Fonie  si  studiano  negli  strati 
sotterra  la  Mora  e  la  fauna  degli  animali  estinti,  cosi  dagli  scavi 
ili  Creta  e  della  (Irena  vennero  in  luce  le  forme  primitive  da  cui 
derisa  la  mitologia  ellenica,  elio  sono  le  origini  della  psicologia  e 
del  pensiero  filosofico  della  nostra   razza.  Le  religioni   nell'origine 


1   l.ib.   IV,  83. 
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loro  mostrano  la  sintesi  delle  prime  astrazioni  e  quali  concetti 
scaturirono  dalla  contemplazione  dei  fenomeni  e  della  materia, 
dalla  lotta  per  la  vita  e  dal  contrasto  degli  affetti;  perchè  la  reli- 
gione è  la  coscienza  stessa  del  popolo  che  si  rinnova  e  si  modi- 
fica a  misura  che  progredisce  la  storia  e  si  trasforma  l'ambiente, 
(inali  fossero  le  idee  cosmologiche  degli  Arii,  nessuno  può  dirlo 
con  sicurezza;  qui  vediamo  invece  che  la  Natura  creatrice  appare 
come  il  primo  anello  nella  grande  catena  delle  idee  e  delle  ima- 
gini  sacre.  Lo  studio  della  donna  nelle  religioni  è  importante 
perchè  (come  mostrerò  meglio  neh' ultimo  capitolo  e  accennai  in 
più  luoghi  di  questo  libro)  qui  viviamo  in  un  mondo  che  non  fu 
toccato  dagli  Arii  e  studiamo  una  religione  quale  si  svolse  nel 
Mediterraneo  senza  partecipazione  degli  Indogerniani.  Qui  seguiamo 
le  ascensioni  del  genio  preellenico  nelle  sfere  della  filosofìa,  qui 
troviamo  le  prime  vene  limpide  e  sottili  donde  sgorgava  la  fonte 
imperitura  della  scienza  che  fecondò  il  mondo.  Nelle  forme  em- 
brionali, liei  plasma  dove  si  formerà  il  corpo  delle  dottrine  filo- 
sofiche, vediamo  l'origine  della  vita  essere  il  problema  che  affascinò 
la  mente  del  popolo  greco  nella  sua  infanzia. 

Due  razze  veramente  storiche  furono  la  semitica  e  la  mediter- 
ranea (per  servirmi  di  un'espressione  del  Renan).  Della  prima 
conosciamo  l'origine  della  fede  per  mezzo  della  Bibbia,  di  que- 
st'altra studiamo  ora  cogli  scavi  i  riti  primitivi.  La  vittoria  della 
stirpe  mediterranea  sulla  schiatta  semitica  dipende  dal  legame 
più  intimo  del  pensiero  filosofico  colle  forze  del  cosmos,  da  una 
disposizione  migliore  verso  gli  impulsi  della  natura  allettatrice, 
verso  i  bisogni  dello  spirito  umano.  Invece  delle  tetre  e  rigide 
caste  delle  teocrazie  orientali,  qui  appare  la  donna  come  interme- 
diaria fra  l'uomo  e  le  potenze  occulte;  le  sacerdotesse  sono  le 
madri  e  le  fanciulle  che  iniziano  il  popolo  greco  alla  religione  della 
bellezza.  Gli  idoli  dell'Egeo  e  gli  scavi  cretesi  provano  che  lo  spi- 
rito della  religione  era  collegato  coi  fenomeni  della  natura,  inspi- 
rato dall'ammirazione  del  grande  mistero  della  vita,  che  si  espande 
e  si  infutura  coi  germogli  di  nuove  primavere,  col  moto  operoso 
delle  generazioni  che  si  incalzano. 

La  Venere  Urania  era  la  protettrice  dei  casti  amori,  la  Dea  dei 
fanciulli  e  dell'affetto  pei  figliuoli;  ed  in  Atene,  nel  quarto  giorno 
d'ogni  mese,  la  gioventù  recavasi  ad  onorarla  coi  sacrifìci.  Fu  più 
tardi  che  degenerava  il  culto  di  Venere  diventando  sensuale  e 
corrotto,  come  nei  templi  di  Golias,  dove  mille  sacerdotesse  allet- 
tavano eolle  lascivie  i  passeggieri  *. 


1  Stkabone,.  373. 
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La  Venere  Urania  non  deriva  dall' Astarte  Ionici;»  ;  i  Greci  la 
chiamarono  Afrodite  e  per  l'etimologia  vuol  dire  clic  u  brilla  nella 
schiuma,,;  i  Latini  Venus,  perchè  da  Lei  vengono  tutte  le  cose, 
{quod  per  eam  omnia  proveniant).  Lucrezio  che  travolse  in  rovina 
gli  Dei  dell'Olimpo,  e  scrisse  un  poema  "flagellatore  violento  di 
ogni  religione  „,  incominciò  i  suoi  canti  con  un  inno  a  Venere, 
che  il  Trezza  chiamò  l'inno  più  hello  che  sia  uscito  dal  cuore  di 
un  pagano,  e  finisce  con  questi  versi: 

"  Poiché  il  vario  degli  enti  ordin  correggi 
Diva,  tu  sola,  e  senza  te  prodotta 
Nulla  cosa  è  nel  sol,  né  l'aggioconda, 
Né  s'accende  d'amor,  socia  ai  mini  carmi 
Te  invoco  or  ch'io  dell'universe  cose 
Canterò  la  Natura ' 


VI. 

La  prevalenza  della  donna  nelle  l'unzioni  religiose,  unita  col 
l'atto  clic  gli  idoli  sono  quasi  esclusivamente  femminili,  lascia  cre- 
dere che  nei  tempi  minoici  la  donna  avesse  ima  preponderanza 
ed  un'azione  direttrice  nella  religione1  e  nella  famiglia.  Lrodoto 
scrisse-  che  "quando  si  ruppe  inimicizia  fra  i  figli  d'L'uropa,  Sar- 
pedone  e  Minosse,  contendenti  del  principato,  e  Minosse  ebbe  la 
meglio,  sbandi  da  Creta  Sarpedone  coi  suoi  seguaci,  i  quali,  cos'i 
cacciati  dalla  loro  patria,  passarono  in  Asia,  fermandosi  nella, 
Milia....  e  in  progresso  di  tempo  questi  trasformarono  il  loro  an- 
tico nome  in  ([nello  di  Liei,,.  Riconosciuto  cos'i  che  i  Liei  sono 
Cretesi  di  origine,  soggiunge  "che  essi  non  si  distinguono  col 
nome  del  padre,  ma  della  madri1 ... 

Altrettanto  disse  Polibio  di  Locri,  e  sappiamo  che  presso  gli 
[^ruschi  la  parentela  scendeva  in  linea  materna.  Tacito  nel  de- 
scriver!? i  costumi  dei  Germani  dissi1  ::  ;  "Stimano  i  nipoti  di  so- 
rella  non   meno  che  si   facciano  gli  stessi   padri... 

onesta  [(referenza  data  ai  figliuoli  delle  sorelle  e  il  fatto  ricor- 
dato da  Cesare  che  la  poliandria  esisteva  presso  «zìi  antichi  Bret- 
toni, fece  credere  che  anche  gli  Indogeriiiani  seguissero  la  di- 
scendenza in  via  femminile.  Nell'antica  epopea  indiana,  nel  Mafia- 
hi  tarata,  si  pai-la  di  una  principessa  moglie  di  cinque  fratelli  nello 
stesso  tempo;  i1  Max  Miiller  ammise  come  probabile  che  il  popolo 
Ario  fosse  passato    per    questa    condizione  infantile  della    società 

1  Thk/.za,   Lucrezio,  pag.  Ni.  -   I,  173.  :  La  Germania,   XX. 
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dove  prevale  la  donna.  Fondandosi  sui  miti,  sulle  tradizioni  e  su 
questi  dati  storici.  Bachofen  pubblicava,  ora  sono  già  più  di  qua- 
rant'anni,  un  libro  sul  "Diritto  della  Madre,,  (Das  Mutterrecht) 
dove  affermò  che  la  società  matriarcale  aveva  sempre  preceduto 
la  patriarcale;  accenno  il  grave  problema  etnologico,  ma  non  lo 
disculo1:  per  l' interpretazione  dei  monumenti  di  Creta,  basta 
(pianto  ha  ricordalo  Erodoto. 

(ili  esempi  raccolti  dal  M'Leman  e  dal  Lubbock  provano  che 
anche  oggi  la  parentela  nella  linea  femminile  è  prevalente  nel- 
l'Africa occidentale  ed  orientale,  nella  Circassi  a,  nell'Indostan,  nella 
Tartaria,  nella  Siberia,  nella  Cina,  nell'Australia,  e  lo  fu  nell'Ame- 
rica del  Nord  e  del  Sud  fra  gli  Indiani. 

Spencer  nei  principi  di  sociologia-  sostenne  che  "nei  periodi 
primitivi  della  società,  sola  parentela  riconosciuta  era  quella  della 
madre  col  tìglio;  di  poi,  per  un  lento  corso  progressivo,  si  giunse 
alla  dottrina  della  esclusiva  parentela  maschile,,,  e  soggiunge: 
"  Necessariamente,  se  la  promiscuità  è  diffusa,  e  se  il  numero  dei 
fanciulli  nati  di  padre  ignoto  è  maggiore  di  quelli  il  cui  padre  è 
noto,  ne  deve  avvenire  che,  essendo  la  connessione  fra  madre  e 
tìglio  certa  in  tutti  i  casi,  mentre  quella  tra  padre  e  figlio  è  pro- 
babile solo  in  certi  casi,  sorgerà  l'abitudine  a  pensare  alla  paren- 
tela materna  piuttosto  che  alla  paterna,,. 

Ma  il  problema  è  assai  più  complesso:  dal  punto  di  vista  fi- 
siologico merita  però  di  essere  accennato  il  fatto  che  il  regime 
matriarcale  coi  suoi  gravi  difetti,  con  tendenze  che  sembrano  op- 
poste a,  quelle  della  civiltà  moderna,  non  fu  di  ostacolo  alla  fe- 
condità, alla  potenza  espansiva,  e  a  un  tale  sviluppo  di  superio- 
rità intellettuale  nel  popolo  cretese,  da  esservene  pochi  esempi 
nella  storia.  Se  troviamo  nella  civiltà  minoica  lo  traccio  di  uno 
stato  primitivo  il  (piale  sussiste  ancora  nelle  popolazioni  non  in- 
civilite, tale  concordanza  prova  che  la  natura  umana  in  condi- 
zioni identiche  riproduce  gli  stessi  fenomeni. 

L'evoluzione  della  famiglia  si  compie  in  modo  da  stabilire  un 
regime  adeguato  ai  bisogni  della  società  e  dell'ambiente:  e  da  per 
tutto  dove  l'istituzione  del  matrimonio  non  funziona  con  norme 
fìsse  e  bene  riconosciute,  là  dove  le  condizioni  coniugali  sono  in- 
coerenti e  indefinite,  non  si  considera  il  padre  come  capostipite 
della  discendenza, 

1  Noi  libro  sul  matrimonio  di  Westermarck  {The  Histor;/  of  Human  Marriage, 
Ch.  V,  London,  1904)  e  in  quello  di  Cosentini  {La  Sociologie  génctique,  Alcan,  1905), 
si  trova  la  letteratura  dell'argomento. 

-  Principi  di  Sociologia.  Parte  terza,  cap.  V. 
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VII. 


Un  gruppo  di  statuette  (fig.  124)  scoperto   dal    Dawkins  a  Pa- 
laikastro  1  rappresenta  quattro  donne  che  ballano  al  suono  della 


Fìlt.  124.  —  Gruppo  ili  terra  cotta  trovato  dal  Dawkins  a  Palaikastro. 


lira1'.  Dawkins  crede  che  la  donna  nel  mezzo  sia  la  Dea  dei  ser- 
penti; a  ine  sembra  sia  ima  donna  elle  suona  la  lira.  Dopo  le  scu- 
perte  di  II.  Triada,  che  esporrò  nel  capitolo  \Y.  tale  interpreta- 
zione si  impune.  Che  non  sia  la  Dea  dei  serpenti,  si  arguisce  dalla 


1    Dawkins,   '   Kxcavations  ai    l'alaika->tro.   Ut...     l'Ite    Animai    <»/'   the   liritìsh 
Schonì  ut   Athens,   \."  X.  ]mìt.  217. 

Lo  statucttp  sono  poco  più  alto  ili   l'i  ccntimotri. 
A.  Mw-mi.   H.-r, i,:-tt»ii  uri  Vr,/,l,rr „.  ■*> 
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forinn  la  (inalo  corrispondo  al  profilo  dolla  cetra  micenea*,  o  lo 
strumento  viene  tenuto  nello  stesso  modo  col  braccio  sinistro, 
mentre  la  mano  destra  tocca  le  cordi1. 

Lo  colombe  che  stanno  davanti  collo  ali  nella  posizione  del- 
l'uccello quando  si  posa  e  scende  dall'alto  bastano  da  sole  por  in- 
dicarci una  funzione  sacra.  Lo  donne  intorno  alla  suonatrice  sono 
in  atto  di  ballare.  K  questo  il  così  detto  ballo  abbracciato,  che  ve- 
llosi ancora  nelle  danze  del  popolo. 

Nei  canti  omerici  si  parla  spesso  della  colomba  elio  vivo  fra  le 
rupi  :  ed  è  la  Col  amba  livia  o  piccione  selvatico,  dalla  quale  derivano 
tutte  le  razze  delle  colombe  domestiche.  La  peleja,  ohe  così  si  chia- 
mava, compare  solo  come  esempio  della  timidezza  e  della  rapidità. 
Quando  Ettore  fugge  dinnanzi  ad  Achille,  c'è  noli' Iliade  una  simi- 
litudine dolla  colomba  inseguita  dallo  sparviero  che  tenta  gher- 
mirla \ 

La  storia  della  colomba,  quale  può  ora  scriversi  per  mozzo  degli 
scavi  di  Creta,  mostra  (pianto  sia  fallace  il  metodo  filologico  nel 
rintracciare  il  passato  degli  animali  e  dell' uomo.  Vittorio  Helin  fu 
corto  la  più  grande  autorità  nello  studio  storico  degli  animali  e 
delle  piante,  e  pochi  lo  eguagliarono  nella  conoscenza  profonda  delle 
letterature  antiche  e  nella  competenza  scientifica  por  la  storia  natu- 
rale. Nel  suo  celebre  libro  Gli  animali  e  le  piante  domestiche  nel 
loro  passaggio  dall'Asia  in  Grecia,  in  Italia  e  negli  altri  paesi 
d1  Europa-,  dopo  un  esame  diligente  dei  canti  omerici  e  di  tutte 
lo  fonti  più  antiche,  arrivò  alla  conclusione,  "che  dalle  coste  della 
Siria  la  colomba  domestica  arrivò  in  Grecia  nel  principio  del  quinto 
secolo ,,. 

Contro  tale  affermazione,  poggiata  su  molto  citazioni  di  scrit- 
tori greci,  abbiano  già  veduto  lo  imagini  d'oro  trovato  da  Schlie- 
niann  nelle  tornite  di  Micene,  che  rappresentano  donne  nude  colle 
colombo  sul  capii  o  sulle  braccia.  Altre  cinque  foglie  d'oro  trovate 
dallo  Schliemann  nelle  tornite  rappresentano  un  altare  miceneo 
con  sopra  le  colombe.  Tsountas3  e  Manatt  descrissero  le  colombe 
sul  manico  di  avorio  di  uno  specchio  miceneo. 

Siamo  quindi  certi  che  la,  colomba,  domestica  era  comune,  in 
Grecia,  mille  anni  prima  dell'epoca  stabilita  daH'IIelm,  colla  ricca 
citazione  dei  testi  che  parlano  delle  colombe.  A  Koumasa,  insieme 
alla  ceramica  dell'epoca  minoica  primitiva,  si  trovò  un  suggello 
d'avorio  contemporaneo  della  VI  dinastia    egiziana,    nel    quale    è 

1  Iliade,  libro  XXII. 

-  V.  Il  min.  lùtlturjyflanzen  und  Hausthiere,  7.A  ediz.  pag.  341. 

:;  lite  Mycenean  Arje,  pag.  187. 
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incisa  una  colomba  che  fieno  un  piccioneollo  sotto  le  ali;  ed  un 
vaso  di  terra  eotta,  rappresenta  pure  una  colomba  di  squisita 
fattura1. 

La  ti&ura  l/2.r>  ù  importante  per  le  colombe  e  per  i  capitelli  sui 
<|iiali  si  posano.  K  una  terra  eotta  scoperta  dall'Kvans  a  ("dosso2. 
Ancora  nei  libri  recenti  si  porta  l'esempio  della  colonna  eoi  leoni 


Fig.   125.  Tre  colonne  s:inili  a  quello  della  porta  dei  leoni  di  Micene,  'l'erra  cotta 
scoperta  dall'Kvans  a  Cnosso,  dove  si  vedono  tre  colombe  sui  capitelli. 


sulla  porta  di  Micene,  per  dare  una  prova  dell'influenza  che  ebbe 
l'Oriente  sull'arte  preollenica.  Ilo  j^ià  ricordato,  coi  documenti  che 
raccolse  l'Kvans,  come  tale  emblema  l'osse  importalo  da  Creta; 
qui  troviamo  tre  colonne  ed  un  capitello  sopra  ciascuna,  eolla  me- 
desima intravatura,  che  rappresenta  il  sostegno  di  un  tetto,  ed  è 
simbolo  sacro  sul  quale  posano  le  colombe.  Le  tre  colonne  hanno 


1   llm,  un  ii,  Journal  of  Helleuic  Studies,  voi.  XVII.  pai:.  31  n. 
-  A.   Kvans,   The   l'alme  of  Kuossos,  pai:.  29,    1!»  >2. 


228  LA    DONNA   NELLE   RELIGIONI 

una  base  rotonda  e  stanno  sopra  un  plinto  quadrato  comune,  sono 
colorale  in  nero,  il  resto  in  rosso  ed  in  bianco,  come  la  ceramica 
trovata  vicino,  che  appartiene  al  terzo  periodo  dell'epoca  minoica 
inedia. 

In  un  bicchiere  di  Zakros  le  colombe  appaiono  sicuramente 
mine  mi  animale  domestico,  perchè  stanno  poggiate  sul  bordo1 
di  un  bicchiere1,  ricordando  la  coppa  che  la  ricciuta.  Ecamede 
presentava  ad  Achille. 


Vili. 


Gli  scavi  di  Creta  mostrarono,  che  la  colomba  domestica  vi- 
veva coll'uomo  almeno  due  mila  anni  prima  dell'era.  Fra  i  vasi 
di  Camares  che  appartengono  all'epoca  minoica  inedia,  si  trovano 
nel  secondo  periodo  le  colombe  colle  ali  spiegate  o  raccolte,  come 
quando  stanno  l'ernie  e  sono  dipinte  su  ceramica  a  fondo  nero 
con  decorazione  bianca  elegantissima.  A  Palaikastro  le  colombe 
micenee  sono  dipinte  in  bianco;  solo  il  becco  e  gli  occhi  sono 
neri.  Una,  colomba  è  segnata  con  lince  bianche  e  nere  sul  collo 
e  sulle  ali;  sono  disegni  dell'ultima  epoca  minoica  nel  terzo  pe- 
riodo. Nei  piccioni  il  colore  ha  poca  importanza,  e  questi  uccelli 
si  modificarono  così  profondamente,  che  ora  si  contano  quattro- 
cento specie. 

L'ispirazione  della  colomba  è  tanto  soave  e  poetica,  che  essa 
fu  adorata  dagli  antichi,  ed  ebbe  pure  una  preminenza  quale  sim- 
bolo nella  religione  cristiana.  Il  gallo  e  la  gallina,  non  si  vedono 
nei  monumenti  più  antichi  dell'arte  minoica  ;  nella.  Bibbia  si  parla 
spesso  del  gallo2,  mentre  in  Omero  non  sono  accennati  nò  i  polli, 
né  le  uova  :;. 

V,  tanto  caratteristico  il  profilo  di  questi  animali,  che  so  fos- 
sero esistiti,  certo  gli  artisti  cretesi  li  avrebbero  t l'atteggiati.  Es- 
sendo sicuri  che  non  esistevano  le  galline  in  Creta  fino  alla  scom- 
parsa della  civiltà  minoica,  dobbiamo  cercare  perchè  l'ossero  tanto 
comuni  nei  santuari  di  alcune  località,  come  a  Palaikastro  lo 
iinagini  in  terra  cotta  delle  faine. 

1  Sul  sarcofago  di  TI.  Triada,  furono  dipinte  colombe  nero,  e  pure  a  Cnosso 
ne  ha  trovate  l'Evans  (1902),  e  por  brevità  rinuncio  a  fare  l'elenco  di  quelle  tro- 
vate a  Paz/.ò  e  a  Gournià. 

1  Isaia,  cap.  XII,  v.  1 7.  —  Proverbi,  cap.  XXX,  v.  31.  —  Giobbe,  XXXVIII,  v.  36. 

:;  Solo  nella  Batrachomyomachia,  190,  parlasi  del  gallo. 
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I  colorili)]  hanno  istintivamente  un  vero  terrore  della  faina,  e 
quando  la  vedono  vicino  alla  piccionaia  volano  lontani  e  non 
ritornano  se  non  dopo  qualche  giorno.  La,  ferocia  della  faina,  e 
le  stragi  che  compie  questo  piccolo  animale  quando  penetra  nelle 
piccionaie,  sono  incredibili,  perche  uccide  (pianti  animali  essa 
può  senza  mangiarne  la  carne.  Per  ciò  il  popolo  miceneo  offriva 
in  olocausto  tale  nemico,  alla  Dea  ed  al  tempio  pel  culto  delle 
colombe. 

Certo  le  colombe  domestiche  erano  note  in  Grecia,  prima  dei 
tempi  di  Omero.  Ne  parla  Isaia  nella  Bibbia  1  dove  dice:  "Chi  sono 
coloro  che  volano  come  le  nubi  e  tornano  come  colombe  alle  loro 
finestre  „.  Probabilmente  «piando  furono  composti  i  canti  omerici, 
eranvi  in  Grecia  i  colombi  viaggiatori;  il  fatto  che  le  colombe 
pollano  l'ambrosia  a  Giove2,  ci  autorizza  a  crederlo.  Se  ciò  non 
fosse,  è  difficile  comprendere  «pianto  dice  Kliano3,  che  le  colombe 
servivano  ^:ià  nel  secolo  vi  a  portare  i  messaci.  Onesto  non  va 
d'accordo  coH'alferi nazione  dell'IIelin,  perchè  occorre  una  lunga 
preparazione  nell'allevamento  dei  piccioni  per  educarli  a  portare 
i  messaci. 

Nell'isola  di  Creta  non  si  trovò  una  imagine  fenicia  di  Astarte 
«•olla  colomba;  mentre  sono  tanto  frequenti  le  imagini  di  colombe 
sacre.  Nelle  religioni,  la  colomba  fu  sempre  l'emblema  dell'amore. 
La  rapidità  del  volo,  gli  atteggiamenti  affettuosi,  dovevano  sug- 
gerirne il  culto.  Valenti  archeologi  affermano  ancora  che  Afrodite 
sia  una  divinità  fenicia;  ma  gli  scavi  di  Creta,  «lamio  ragione  a 
«inaliti  ne  sostennero  l'origine  pelasgica.  Fu  Venere,  che  prece- 
deva le  divinità,  come  la  forza  irresistibile  alla  «piale  è  congiunta 
la  recondita,  come  l'affetto  più  intimo  e  più  grandioso  «Iella  vita. 
I  templi  di  Afrodite,  in  Sicilia  e  sul  continenti1,  taluni  credono  de- 
rivassero da  luoghi  sacri  all' Astarte  fenicia  ':  tale  opinione  non 
è  piti  sostenibile  ora  che  sappiamo  che  una  divinità  mula.  <-ui 
sono  sacre  le  colombe,  appare  in  Creta  ed  a  Micene  quando  man- 
cano le  fraecie  «lei  fenici,  molti  secoli  prima  che  cominciassero  il 
1'  »ro  commercio  sul  mare  \ 


1   ti* »,  8.  -  Odissea,  XII,  62.  '■'■    \'ar.  hist.,   IX,  2. 

*   l>f:n.\ni>,   Les   PJa'nicicns  et  VOdi/ssce,  tome  11,  pai:.  383. 

"'  Pai-,  Storia  della  Sicilia,  pag.  6oo.  Secondo  l'Orsi  in  Sicilia  non  si  è  tro- 
vato un  solo  ometto  fenicio  che  possa  dirsi  anteriore  al  secolo  ottavo  a.  ('.,  men- 
tre sono  comuni  i  bronzi  e  1< r.imicho  micenee.  —  «'km.  Bnlldtino  di  paletno- 
logia, XIII,  pag.  13. 


Capitolo  Quattordicesimo. 

La  cucina  nella  poesia  e  nella  realtà. 


1. 

Corcherò  di  mostrare  la  differenza  che  passa  fra  la  poesia  e 
hi  renila,  e  (intinto  fu  gl'ave  l'errore  di  aver  considerato  Omero 
come  uno  storico.  Gladstone,  nel  suo  studio  sopra  Omero,  disse: 
"Né  sembra  possibile  rendersi  conto  di  sì  gran  numero  di  im- 
portanti legende  quali  egli  ha  introdotte,  specialmente  noWJUade, 
se  non  ritenendo  che  il  bardo  di  quella  età  eroica,  facendo  uso 
dell'unico  veicolo  che  gli  si  offeriva,  lavorò  con  scopi  positiva- 
mente storici,,.  Tale  affermazione  è  contraddetta  dalle  ricerche 
archeologiche  e  dagli  scavi  di  Creta. 

Ai  canti  omerici,  per  la  storia  dei  costumi,  delle  istituzioni,  e 
per  (pianto  si  riferisce  alla  realtà  dei  fatti,  dobbiamo  dare  il  va- 
lore che  hanno  le  Chansons  de  Gestes  e  i  romanzi  della  Tavola 
rotonda.  Le  condizioni  dell'epica  sono  poco  diversi1.  I  bardi  della 
Grecia,  come  quelli  della,  Francia,  non  sappiamo  (piando  abbiano 
cominciato  a  cantare  le  gesta  degli  eroi  nelle  feste  pubbliche  e 
nei  banchetti.  Carlo  Magno  e  Pisistrato,  fecero  entrambi  racco- 
gliere i  canti  dei  rapsodi,  per  scrivere  la  storia  popolare.  Tutto 
si  corrisponde;  e  perciò  non  dobbiamo  prestare  maggior  fede  ai 
canti  omerici,  che  alla  Chanson  de  Roland  e  ai  cicli  delle  gesta 
di  tanti  eroi  imaginari.  Le  imprese  cavalleresche  di  quei  tempi  e 
la  vita  comune,  furono  alterate  dalle  leggende  e  dai  miracoli,  nel- 
l'urto del  mondo  cristiano  con  quello  dei  musulmani. 

L'esattezza  storica  e  la  cronologia  erano  l'ultimo  pensiero  dei 
poeti,  che  facevano  guerreggiare  Carlo  Magno  sotto  le  mura  di 
Gerusalemme.  Lo  stesso  era  succeduto  pi-ima  ai  bardi  omerici. 
Il  l'atto  che  le  più  antiche  genealogie  in  Omero  risalgono  alla 
settima  generazione,  comprendendo  un  periodo  di  solo  duecento 
anni,  avrebbe  dovuto  servire  di  ammonimento.  Leggendo  i  poemi 
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omerici,  non  si  capisce  come  mangiassero  a  quei  tempi;  ed  è  na- 
turale, perchè  la  poesia  si  inspira  a  concetti  diversi  da  quelli  del- 
l'economia domestica;  e  le  Muse  non  sono  donne  di  casa,  uè  linone 
cuoche.  I  canti  omerici  furono  recitati  nelle  feste  di  gente  entu- 
siasta della  guerra  e  di  avventure  di  naviganti;  il  poeta  che  assi- 
steva ai  banchetti  colla  cetra  in  mano,  raccontando  le  battaglie  di 
Troja,  od  i  viaggi  di  Ulisse,  non  badava  alle  vivande  che  sta- 
vano in  tavola.  Il  carattere  dominante  della  cucina  omerica  è 
l'abbondanza.  Nelle  prime  pagine  deWIliade,  Agamennone,  per 
otto  persone,  uccide  un  pingue  toro  di  cinque  anni,  che  viene 
squartato,  cotto  allo  spiedo  e  mangialo,  inaffiandolo  con  molto 
vino.  I  cantori  popolari  che  elaborarono  la  materia  epica,  de- 
scrissero un  mondo  alquanto  diverso  dal  reale,  quello  cioè  che 
essi  credettero  adatto  alle  gesta  degli  eroi,  riferendosi  in  parte  a 
ricordi  e  a  tradizioni  dell'epoca  anteriore. 


II. 


La  cucina  di  Omero  è  monotona,  perchè  non  si  mangia  che 
carne  arrosto.  Achille,  l'eroe  prediletto  dvWlliade,  anche  nelle  oc- 
casioni solenni  offre  un  solo  cibo  agli  ospiti,  e  così  l'anno  tutti 
gli  altri. 

La  nettezza  lascia  molto  a  desiderare,  ed  i  principi  che  aspi- 
rano alla  mano  di  Penelope,  lamio  scorpacciate  da  contadini.  Ilo 
cercato  invano  uno  spiede  fra  gli  arnesi  di  cucina  dell'epoca  del 
bronzo,  probabilmente  la  carne  per  l'are  arrosto  si  infilava  su  di 
un  bastone,  e  se  vi  l'osse  stata  un'asticella  metallica  per  quest'uso, 
conic  ne  avevano  gli  Ltruschi  di  varie  forme,  l'avrei  riconosciuta. 
Onde  mi  venne  il  dubbio  che  questo  far  girar  molto  lo  spiede, 
possa  essere  una  millanteria  dei  poeti.  Infatti  vedremo  fra  poco 
che  la  cucina  micenea  supera  tutte  nell'arte  di  preparar  bene  il 
lesso  e  lo  stufato. 

Con  lauta  carne  arrosto,  non  è  vero  che  i  bardi  volessero 
idealizzare  la  tavola  degli  eroi,  perchè  all'occorrenza  l'anno  loro 
mangiare  aglio  <>  cipolle.  \<]  sono  i  principi  che  non  hanno  paura 
del   puzzo.   I  ,a   ricciuta   Lcamede  ' 

••  Sovra  il  desco  un  tairlier  poso  di  ramo 
K  fresco  mici  so  vr  osso  o  la  cipolla 
Pel  lar^o  boro  irritatriee  ... 

1    lliailc.  libro  XI. 
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Forse  fu  il  caso,  ma  vi  sono  nei  canti  omerici  i  due  estremi; 
cose  linone  e  leccornie  con  cibi  ordinari,  che  non  sono  di  nostro 
gusto;  come,  ad  esempio,  il  sanguinaccio  che  mangia  Ulisse1: 

"  un  gran  ventriglio 
Di  sangue  e  di  pinguedine  ripieno  ... 

Questo  gastir,  che  adesso  si  mangia  ancora  dalla  povera  gente, 
sembra  lo  facessero  arrostire,  perchè  Ulisse  si  rivolge  nel  letto2 

"  a  quella  guisa 
Ch^  pien  di  sangue  e  d'adipe  ventriglio 
Tom  che  si  strugge  di  vederlo  incotto 
I>'un  gran  foco  all'ardor  volge  e  rivolge,.. 

Dunque  i  poeti  omerici  raccontarono  le  vicende  degli  eroi 
come  a  loro  tornava  comodo,  e  sopra  tutto  come  piaceva  meglio 
agli  uditori. 

La  sobrietà  nel  bere  è  degna  di  ammirazione.  A  Rabelais  non 
sarebbe  passato  in  niente  di  annacquare  il  vino  ai  suoi  perso- 
naggi, che  voleva  innalzare  sugli  uomini  pei  loro  appetiti  gran- 
diosi. Nei  canti  omerici  il  vino  lo  si  mescola  sempre  con  acqua. 
La  prima  cura  dei  servi,  quando  viene  ordinato  il  pranzo,  è  di 
mescolare  il  vino;  ed  i  marinai  (piando  scendono  sulla  spiag- 
gia, presso  alla  fonte  lo  annacquavano  subito.  Forse  anche  in 
ciò  esagerarono;  perchè  Ulisse  riceve  da  Marone  un  vino  così 
forte  che  Insogna  aggiungervi  venti  misure  d'acqua  per  una 
di  vino  3. 

Gli  eroi  dei  canti  omerici  conoscevano  meglio  l'azione  fisiolo- 
gica dell'alcool  che  non  il  comune  della  gente;  essi  sapevano  che 
il  vino  non  dà  forza,  e  mi  rincresce,  come  medico,  se  qualche 
lettore  scrollerà  le  spalle,  convinto  del  contrario4. 

••  Xo,  non  recarmi,  veneranda  Madre, 
Dolce  vino  ver  un,  rispose  Ettorre, 
Ch'egli  scemar  potria  mie  forze  e  in  petto 
Addormentarmi  la  natia  virtude  ... 

Che  non  fossero  grandi  bevitori,  si  arguisce,  perchè  beve- 
vano il  vino  col  miele,  e  talora  col  latte.  Do  la  ricetta  di  un  rin- 
fresco, preso  dall'Iliade,  e  sono  certo.che  nessuno  vorrà  servir- 

1   Odissea,  libro  XVIII.  2  Odissea,  libro  XX. 

3  Odissea    libro  IX.  '   Ilìade,  libro  Vi. 
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sene:  "  Prendi  vino  spumante,  si  trita  dentro  latte  caprino  rappreso, 
si  versa  sopra  un  leggero  strato  di  lai-ina  bianca  e  si  serve  freddo 
come  bevanda .,  l. 


III. 


Nei  cauli  omerici  non  si  parla  di  giardini  né  di  orti.  Esiste  la 
descrizione  di  un  grande  orlo  con  alberi  di  frulla  accanto  alla 
reggia  di  Alcinoo,  ma  è  una  interpolazione  aggiunta  mollo  lardi; 
forse  verso  la  fine  del  sesto  secolo-.  Nell'Iliade  e  uvlV  Odissea  si 
parla  dei  fichi  selvatici,  ed  eccezionalmente  (e  solo  nei  canti  ag- 
giunti più  tardi)  sono  accennati  i  fichi  da  mangiare.  Andromaca 
dice  ad  Ettore  ;;; 

"  Al  caprifico  i  tuoi  guerrieri  aduna  ,.. 

Ed  Ulisse,  sopra  il  gorgo  di  Scilla,  si  salva  aggrappandosi  ad 
un  fico  selvaggio. 

L'IIehn,  tanto  celebre  per  gli  studi  filologici  sulla  diffusione 
degli  animali  e  delle  piante  presso  j  popoli  antichi,  conchiuse. 
che  «piando  furono  composti  i  canti  dell'Iliade,  non  c'era  il  fico 
nell'Asia  Minore,  nelle  isole,  e  tanto  meno  in  Grecia;  e  che  co- 
minciò a  coltivarsi  (piando  fu  scritta  V Odissea*.  Che  il  cielo  glielo 
perdoni!  perche  fu  un  grande  maestro,  ed  il  suo  libro  è  una 
delle  opere  migliori.  Anche  Esiodo  non  pai-la  del  fico. 

La  condizione  nostra  è  assai  diversa,  ora  che  tale  albero  si 
vede  dipinto  e  scolpito  forse  mille  anni  prima  di  Omero.  Se  ne 
trovarono  anche  i  frutti  carbonizzati,  li  ebbi  in  mano  e  vidi  che 
conservavano  le  rughe  e  i  contorcimenti  del  frutto;  erano  veri 
fichi  dottali,  come  dicono  in   Toscana,  colla   buccia   raggrinzita. 

Sul  sarcofago  di  II.  Triada  è  dipinto  mi  canestro  di  frutta. 
che  un  uomo  solleva  sulle  braccia  in  atto  di  offerta;  fa  piacere 
a  vederle  belle  e  polpose,  perché  in  Omero  non  c'è  nessuno  che 
mangi  frutta;  tanto  c\ìc  vi  fu  chi  ammise  che  nei  tempi  omerici 
il  clima  fosse  più  freildo  e  che  non  potessero  maturare.  Queste 
sono  baje,  perchè  c'è  la  parola  mela  e  l'aggettivo  "giallo-dorato 
come  una  inda  matura...  Eli  una  Irascuraggine  dei  poeti  che 
non  si  curarono  di  mettere  le  frutta   in  (avola. 

Ippocrate..  dove  parla  del  regime,  la  una  rassegna  quasi  coin- 

1    Iliade,  lilm.  XI.  2  Odissea,  libro  VII.  ;   Iliade,  libro  VI. 

1   V.   Ili  un,   l\'itltt<ri>(lait:en   iiwl   Hausthiere.   VII.   Aull.,  pag.  !»">. 

A.  Mi  i-mi.  F.scH,:-itW,  ,„l  M,rl,hrnu,r,i.  :i. 
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piota  dei  legumi  e  delle  frutta  che  si  mangiavano  allora  nella 
Grecia,  e  tale  elenco  è  poco  diverso  da  (lucilo  delle  piante  che 
vi  si  trovai)  ora  negli  orti.  Siamo  dunque  certi  che,  eccettuate  le 
nuove  specie  esotiche,  era  tutto  come  ora;  perchè  in  quattrocento 
anni,  da  Omero  ad  Ippocrate,  non  potè  compiersi  una  grande 
trasformazione  dell'orticoltura. 

Schliemann  trovò  i  fagiuoli  nelle  rovine  di  Troja;  Virchow  ne 
descrisse  le  fave;  ad  Eraclea  si  trovarono  vasi  pieni  di  lenti-;  e 
potrei  diffondermi  sulla  botanica,  prima  della  storia,  intorno  alla 
quale  esistono  pubblicazioni  numerose. 

Quest'anno,  mentre  assistevo  agli  scavi  del  dott.  Pender,  ho 
potuto  raccogliere  io  stesso  i  ceci  in  mezzo  ai  carboni  e  trarne 
fuori  una  manata;  erano  neri,  ma  perfettamente  conservati  nella 

l'orina.  Ad  Haghia  Triada  si  tro- 
varono le  fave  ed  il  frumento 
dentro  a  grandi  orci. 

Schiller  ed  Humboldt l  han- 
no già  notato  che  gli  antichi 
poeti  greci  non  avevano  il  sen- 
timento della  natura,  e  non 
provavano  la  gioia  di  contem- 
plare le  bellezze  del  paesaggio. 
In  ciò  erano  simili  ai  conta- 
dini ed  ai  fanciulli.  L'ammira- 
zione della  natura  è  una  raffi- 
natezza della  civiltà,  solo  il 
mare  e  gli  animali  facevano 
una  grand»1  impressione,  perciò  è  inutile  cercare  nei  poemi  ome- 
rici qualche  pittura  della  vegetazione,  perché  poco  si  parla  dei  fiori 
e  delle  piante,  e,  cosa  incredibile,  di  nessun  flore  trovasi  un  epiteto 
che  ne  accenni  il  colore. 


Fig.  126.  —  Sigillo  del  museo  di  Candia. 


IV 


Nella  casa  di  Ulisse  vi  erano  dodici  mulini,  e  si  comprende  che 
dovevano  essere  piccole  macine.  A  Festo  ne  trovai  molte  di  que- 
ste pietre,  sulle  (piali 

"  Le  ancelle 
Sotto  pietra  ritonda  il  biondo  grano 
Frangono  ,,  2. 


:  A.  Humboldt,  Kosmos.  T. 


-  Odissea,  libro  VII. 


Le  macine 


23r 


Xei  monumenti  egiziani,  e  in  Italia  nelle  abitazioni  lacustri,  si 
trovano  pietre  simili:  (incile  di  Festo  sono  incavate  come  ima  conca 
e  lavorate  anche  di  fuori,  per  assottigliarle  e  renderne  più  facile 


Fier.  127.  — 


Focolare  trovato  dal  dott.  Pernier  nel  palazzo  più  antico  di  Festo. 


il  trasporto.  I.c  macine,  colla  cavità  conica  ed  ima  pietra  pei'  izi- 
rarvi  dentro,  furono  inventate  più  tardi,  e  soni»  i  mulini  soliti  clic 
vediamo  nei  monumenti  romani,  co^li  schiavi  attorno  la  macina. 
In  popolo  di  navigatori  deve  essere  sobrio,  ciò  nullameno 
ledendo  (pianto  erano  semplici    le    provviste    che    caricavano    a 
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bordo  per  imbarcarsi,  siamo  certi  che  i  poeti  esageravano  per 
semplificare  le  cose.  Le  provvigioni  di  Telemaco  quando  salpa 
per  Pilo  e  Sparta  a  mie  di  chiedere  notizie  del  padre,  benché 
debba  stare  parecchi  giorni  in  maro,  consistono  in  vino  e  farina. 
1  pesci  si  è  creduto  non  si  mangiassero,  perchè  non  sono  ri- 
cordati nei  banchetti.  I  seguaci  di  Ulisse,  arrivati  in  Sicilia,  deb- 
bono fermarsi  un  mese  nello  stretto  di  Messina   pel   vento   con- 


Fig.  128.  —  Grande  pentola  in  terra  cotta  del  museo  di  Candia. 


trario,  e  solo  quando  sono  spinti  dalla  fame  si  decidono  a  pescare 
e  cacciai'*11.  Sarebbe  troppo  pretendere  di  trovare  nell'epopea 
omerica  un  trattato  di  culinaria;  ma  che  a  (pici  tempo  fosse  una 
occupazione  comune  la  pesca,  può  dimostrarsi  colla  similitudine 
del  pescatore  nel  canto  XII  dell'  Odissea. 

11  Bérard  2   crede    chi1    «piando    passò    Ulisse    nello    stretto    di 
Messina,  si  facesse  già  la  pesca  del  pesce  spada  nella  stessa  ma- 


1  Odissea,  libro  XII. 

2  Bérard,  Les  Phéniciens  et  VOdyssée,  tome  li,  pag.  357. 


Modelli  di  pentole  minoiche 
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niera  di  oggi,  o  lo  deduce  dal  fatto  che  Ulisse  recandosi  a  prua 
prende  coll'asta  la  posizione  che  hanno  ancora  adesso  i  pescatori. 

Che  ;ii  tempi   minoici  si  mangiassero   i    pesci,  e   fra   questi   i 
migliori,  lo  possiamo  argomentare  dalle  bellissime  triglie  che  tro- 
vandosi in  un  affresco  di  Cnosso,  le  (piali  starebbero  bene  come 
decorazione  in  qualsiasi  sala  da   pranzo   moderna.   Sui    vasi  ap- 
pare spesso  la  rete,  come  motivo  pittorico  per  la  decorazione,  con 
dentro  i  pesci;  e  nei  sigilli  se  ne  vedono  pure.  L'Evans  trovò  un 
pesce  di  oro  molto  ben  fat- 
to,   che   portavasi    proba- 
bilmente   come    ciondolo. 
Anziché  ammettere  che  ai 
tempi    di    Omero    non    si 
mangiassero   i    pesci,   do- 
vrebl  tesi  credere  fossero  un 
cibo  connine,  perchè  sap- 
piamo che   nel  «punto  se- 
col»»  ne  erano  ghiottissimi 
gli  Ateniesi.  Per  mostrare 
che  già   ai    tempi    micenei 
esisteva  la   grande   pesca, 
riproduco  con  leggero  in- 
grandimento   uno    dei    si- 
pilli  del  museo  di   Candia 
dove    sono     rappresentati 
due  tonni  (fig.   L  :>(')). 

I    frutti    di    mare    ed    i 
ricci  compaiono  nei  dipinti  e  nei  sigilli,  e  ciò  ci    là    credere   die 
già  allora  fossero  parte  del  vitto  connine.  A   Festo,  tanto  per  ri- 
cordare un'altra,  testimonianza,  trovai  un  pezzo  di  echino,  o   ric- 
cio di  mare,  assai  grosso. 

Anche  della  selvaggina  non  si  parla  in  Omero,  e  si  può  esser 
certi  che  fu  nn'onnnissione  accidentale;  perchè  i  Greci  prima 
della  storia  furono  cacciatori  abilissimi,  come  nell'epoca  neolitica. 
Le  zanne  di  cinghiale,  le  corna  di  cervo  e  di  camoscio,  e  le  ossa 
di  lepre,  si  trovano  abbondanti  negli  scavi. 


Fig.  129.  —  Pentola  col  coperchio  a  condensazione. 


23s 


LA    ITCINA    NELLA    POESIA    E    NELLA    REALTA 


V. 

Il  focolare  era  il  eentro  della  easa  nei  poemi  omerici,  anche 
dentro  i  palazzi  dei  principi.  Nella  sala  da  pranzo  vi  sono  vasi 
d'oro,  lincili  d'argento,  tovaglie  bianchissime,  porto  e  stipiti  fatti 
con  metalli  preziosi;  il  soffitto  è  decorato  con  smalto  azzurro,  e 
ciò  nullameno  si  potrebbe  credere   ci   sia  il   fumo  della  legna,  e 


Fig.  130(7,  b.  e  e  d,  —  Coperchio  di  un  pentolino  visto  di  sopra,  di  sotto   ed   in 

sezione. 


il  puzzo  delle  vivande,  perchè  nei  canti  omerici  non  si  parla  mai 
di  un  locale  per  la  cucina. 

Ulisse  prepara  la  strage  dei  Proci  ordinando  a  Telemaco  di 
portar  le  armi  nelle  stanze  superiori;  e  dice:  se  i  Proci  chiede- 
ranno dove  sono  le  armi 

"  Io.  lor  dirai,  dal  fumo  atro  le  tolsi 
Perchè  non  eran  più  quali  lasciolle 
disse  il  giorno  che  per  Troja  sciolse; 
Ma  deturpate,  scolorate,  ovunque 
11  hruno  le  toccò  vapor  del  foco  „  l. 


1  Odissea,  libro  XIX. 


Scoperta  del  più  antico  focolare  fatta  dal  dottor  Pernier  239 

Ammettiamo  pure  che  fosse  modesta  hi  casa  di  Ulisse',  ma 
certo  vi  sarà  stata  la  cucina  in  un  palazzo  come  quello  di  Ettore, 
coi.  portici  superbi  e  cinquanta  camere  da  letto. 

Quest'anno  finalmente  il  dott.  Pernier  trovò  un  focolare  del- 
l'epoca minoica  (fìg.  L27),  ed  è  il  primo  che  si  conosca;  ma  contra- 
riamente alla  tradizione  dei  poemi  omerici,  non  si  trova  nel  mezzo 
di  una  sala,  fisso  rassomiglia  ai  nostri  focolari,  e  sta  nell'angolo 
di  una  stanza  del  palazzo  primitivo  di  l'est*».  Contro  il  muro  vie 
una  pietra  che  termina  in  un  triangolo,  e  lateralmente  due  pietre 
lasciano  uno  spazio  quadrangolare,  profondo  più  di  io  centimetri, 
nel  (piale  bruciavasi  la  legna. 

Invece  degli  alari  crasi  in  posto  una  grossa  pietra  per  tener 
sollevati  i  tizzoni.  Intorno  il  focolare  si  è  logorato  in  tre  punti, 
formandosi  una  cavità  dove  poggiavano  le  pentole.  Un  canaletto 
fatto  a  grondaia  serviva  per  dare  una  corrente  d'aria  come  la 
buca  del  fornello  che  alimenta  meglio  la  fiamma.  Le  panni  con- 
servano la  fuliggine  antica,  che,  spessa  in  basso,  va  digradando 
nella  parte  supcriore. 


VI. 


In  tanta  abbondanza  di  schiave  e  di  soldati,  è  strano  (die  pro- 
prio Patroclo  ed  Ulisse  delibano  mettersi  a  far  cucina:  ma  tu  un 
capriccio  dei  poeti  omerici  quel  di  mostrare  che  i  re  sapevano 
[iure  tare  il  cuoco.  Quando  Agamennone  invia  una  commissiono 

solenne  per  placare  Achille.  Patroclo1 

"  su  l'ignee  vampe 
Concavo  bronzo  di  gran  seno  ei  poso 
E  dentro  vi  tuffò  di  pecorella 
E  di  scelta  capretta  i  lombi  opimi, 
Con  esso  il  pingue  saporoso  tergo 
Hi  saginato  porco  ... 

Intenerite  così  le  carni.  Achille  le  taglia  e  le  infigge  negli 
spiedi  e  le  fa  abbrustolire  ;  è  questo  un  piatto  pei'  metà  stillato  e 
dopo  cotto  allo  spiedi». 

Di  minestre  e  carne  lessa  non  si  parla,  quantunque  le  pentolo 
t'ossero  comunissimo  ai  tempi  micenei,  hello  marmitte  in  terra 
i-otta,  col  loro  coperchio,  si  trovarono  in  più  luoghi,  e  ne  pre- 
sento una  grande  coinè  esempio  ilig.   f.'Si. 

1    Iliade.  libro  IX. 
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Lo  studio  degli  arnesi  di  cucina  nell'epoca  minoica  meriterebbe 
un'  indagine  speciale,  perchè  in  alcune  cose  possiamo  imparare 
applicazioni  nuove  ed  utili.  Mi  limiterò  allo  studio  dei  coperchi. 
Questo  accenno  dimostra,  che  non  solo  è  un  errore  il  credere 
che  ai  tempi  più  remoti  della  Grecia  non  si  mangiasse  altro  che 
carne  arrostita,  ma  che  erano  superiori  a  noi  nell'arte  di  far  bol- 
lire le  vivande. 

Nelle  pentole  sorprende  l'enorme  grossezza  del  coperchio:  ma 
è  questa  la  forma  migliore  per  far  bollire  a  lungo  le  vivande. 
Quando  si  leva  il  bollore,  l'acqua  gorgoglia,  ed  è  così  grande  la 


Fig-.  131.  —  l'aiolo  o  lebete  di  rame  del  museo  di  Candia. 


produzione  di  vapore,  che  viene  scosso  il  coperchio,  oppure  tra- 
bocca il  brodo.  Ad  evitare  questi  inconvenienti,  i  Micenei  inven- 
tarono la  chiusura  ingegnosa  di  un  coperchio  a  condensazione  che 
vedesi  nella  fig.  12i\  Ve  ne  sono  grandi  e  piccoli,  lutti  l'atti  nello 
stesso  modo,  questo  della  fig.  DÌO  è  il  coperchio  di  un  pentolino 
che  trovai  a  Festo  fra  i  cocci  del  palazzo  più  antico;  il  coperchio 
è  rappresentato  di  sopra,  di  sotto,  ed  in  sezione.  Ksiste  interna- 
mente una  camera  come  si  vede  in  l>,  dentro  la  quale  condensa- 
vasi  il  vapore  che  ricadeva,  nella  pentola;  e  sopra  vi  è  una  cavità 
circolare  nel  coperchio,  la  quale  riempivasi  probabilmente  di  acqua, 
che  evaporando  serviva  come  refrigeratore. 


Il  vasellame  di  bronzo 
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VII. 


11  vasellame  in  bronzo  ha  le  forine  più  svariale  Ad  li.  Triada, 
nella  villa  micenea,  v'erano  prandi  caldani,  quali  oggi  si  adope- 


Fig.  132.  —  Yasellanio  di  bronzo  trovato  dall'Evans  in  una  tomba  di  t'nosso. 


rano  per  il  linealo  e  servono  ai  pastori  per  lare  il  cacio.  Ma  è 
singolare  che  non  si  trovai'* »no  pialli.  La  inaiican/.a  di  piccoli 
cucchiai  e  di  ometti  in  hron/o  che  potessero  servire  come  |or- 
chette.  lascia  il  dnhhio  che  a  «pici  tempi  le  mani  servissero  molto 
pili  che  non  adesso  a  prendere  le  vivande  colle  dita.  Anche  il 
brodo  \  idi  i  contadini  Dell'unente  pollarlo  alla  bocca  eolla  mano 
incavata  a  cucchiaio. 

A.  Mo-so,  Ksrnrsioni  ii'l   V.  ilitm;u ::i 
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Alcuni  paioli  di  ramo  o  lebeti,  con  tre  piedi,  sembrano  venuti 
fuori  ieri  dalla  cucina;  ne  presento  uno  di  Gournia  (flg.  131),  per- 
fettamente eguale  a  quello  che  trovammo  quest'anno  a  Feste,  al 
quale  però  mancavano  due  piedi.  Il  bordo  è  lavoralo  bene,  con  un 
risvolto  orizzontale  per  mettervi  su  un  coperchio1. 

Per  dare  un'  idea  più  completa  del  vasellame  riproduco  quello 
trovato  dall'Evans  in  una  tomba  a  Gnosso  -  (flg.  132).  Un  lungo  cor- 
ridoio largo  1  metro  e  mozzo  scendeva  ad  una  camera  mortuaria, 
dove  si  trovarono  tutti  i  vasi  di  bronzo,  nella  posizione  stessa 
che  furono  disegnati  in  questa  figura.  Davanti  c'è  il  focolare  di 
gesso  che  conteneva  ancora  i  carboni;  una  lampada  /  colla  ca- 


Fig.  133  a.  —  Padella  di  terra  cotta  per  trasportare  carboni  accesi. 


tenetta  per  lo  smoccolatoio,  e  molti  vasi  in  forma  di  idrie,  di  an- 
fore, di  bacinelle  e  di  coppe.  Nell'angolo  a  destra,  accanto  alla 
porta,  si  trovarono  coltelli,  rasoi,  e  i  frammenti  di  una  cassetta 
intarsiata  di  avorio. 

Già  nell'epoca  neolitica  usavansi  grandi  cucchiai  di  terra  cotta 
fatti  come  un  mestolo,  che  servivano  probabilmente  solo  per  sco- 
dellare, qui  ne  vediamo  uno  simile  segnato  colla  lettera  o. 


1  Diametro,  27  centim.,  profondo  12.  Ho  fatto  l' analisi  chimica  e  trovai 
98,212  per  %  di  rame,  ma  non  v'  è  nò  stagno,  né  zinco  ;  le  impurità  sono  di 
ferro,  piombo  e  zolfo.  Xon  mi  consta  che  siasi  fatta  l'analisi  dei  vasi  trovati  dal- 
l'Evans nella  tomba  di  Cnosso  rappresentati  nella  precedente  figura  e  che  egli 
dice  essere  di  bronzo. 

2  A.  Evans,  The  préhistoric  tombs  of  Knossos.  From  Archceology,  voi.  LIX. 


Vasellame  j>er  scolare  e  filtrare 
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Vili. 


Sarebbe  fuor  di  luogo  rappresentare  tutte  le  forine  delle  sto- 
viglie che  servivano  perla  cucina  ai  tempi  minoici  :  da  un  rapido 
esame  mi  parve  trovare  un  numero  maggiore  di  recipienti  buche- 
rellati, per  scolare  e  filtrare.  Adesso,  eccedo  la  schiumajola  e  la 
mestola  pel  fritto,  il  passabrodo  e  qualche  reticella  pel  thè,  non 
troviamo  altro  in  cucina.  Ai  tempi  minoici  questa  categoria  di  ar- 
nesi era  più  abbondante.  Mancando  il  caffè  e  il  thè  erano  in  voga 
le  infusioni  di  salvia  e  di  altre  piante,  che  si  bevevano  col  miele; 


Vis.  133/'.  —  Padella  per  carboni  di  una  struttura  più  complicata. 


oppurt.»  si  adoperavano  vasi  bucherellati  per  liberare  i  latticini 
dal  siero,  per  farne  fonnaggini  e  ricotta. 

Per  trasportare  i  carboni  da  un  focolare  all'altro  si  adopera- 
vano padelle  in  terra  cotta,  con ic  nella  figura  ì:v.\k.  clic  hanno  il 
b<  irdo  ripiegato  presso  il  manico,  in  modo  die  la  mano  restava  pro- 
tetta dall'irradiazione  calorifica  dei  carboni;  alcune  di  queste  si 
trovarono  nelle  tombe  con  dentro  il  residuo  dei  carboni  e  delle 
ceneri.  La  figura  \:\'.\  0  è  un  recipiente  identico,  solo  che  il  tondo 
si  rial/a  con  ima  sporgenza  conica,  e  sotto,  come  fu  rappresentato 
nella  figura  IMO,  vi  è  una  cavità  e  questa  si  apre  all'esterno  con 
tanti  buchi,  i  quali  formano  un  disegno  simile  ad  un  triangolo, 
forse  la  struttili")  più  complicata  serviva  come  apparecchio  refri- 
gerante, erano  padelle  chi1  si  adoperavano  probabilmente  nelle  fun- 
zioni funebri,  perchè  alcune  come  questa  sono  decorate  con  spire. 

Degno  di  studio  e  il  vaso  rappresentato  dalla    figura    b'.l.  che 
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ha  pure  il  fondo  pertugiato  come  un  crivello;  Dawkins  lo  chiama 
un  lincino  per  cuocere  il  pano1.  Un  altro  vaso  simile  fu  trovato 
a  Tirinto 2,  ma  non  capisco  perchè  una  tale  t'orma  debba  servire 
a  cuocere  il  pane.  Forse  appartiene  al  grande  gruppo  dei  vasi  per 
tare  il  cacio,  o  per  scolare;  se  ne  trovarono  di  tutte  le  grandezze, 
da  una  semplice  tazza  fino  a  quelli  che  hanno  il  diametro  di  uno 
staccio  come  questo.  Alcune  tazze  eleganti  sono  divise  in  due",  una 


Fig.  134.  —  Grande  vaso  di  terra  cotta  trovato  dal  Dawkins. 


parte  superiore  serve  come  filtro,  e  qui  si  trattenevano  probabil- 
mente le  foglie  delle  infusioni;  e  l'altra  interiore  per  bere. 

Dovevano  essere  in  uso  più  che  non  siano  orai  latticini  nell'a- 
limentazione, perchè  nei  tempi  minoici  abbondavano  le  foreste  ed 
era  in  fiore  l'allevamento  del  bestiame:  lo  prova  una  coppa  den- 
tro la  (piale  il  figulino  rappresentò  in  rilievo  una  mandra  di  oltre 
cento  bovini.  Omero  non  parla  del  burro,  ed  è  questa  un'altra  re- 


1  Dawkins,  "  Excavations    at    Palaikastro,  II  „,    The    Annual    of   the    British 
Scliool  at  Athens,  X.°  IX,  pag.  325. 

-    Se  H  LI  EMANN,    pag.    116. 


L'olio  di  ulivo 
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ticenza  elio  rilevo,  ma  clic  non  ha  importanza,  perchè  essendovi 
il  latte  doveva  pure  conóscersi  il  burro. 

Alcuni  grandi  dischi  bucherellati  (fig.  135),  con  disegni  alla  su- 
perficie, e  probabile  servissero  solo  per  coprire  le  vivande1. 


IX. 


In  grave  errore  erano  i  filologi,  i  (piali  credevano  che  ai  tempi 
di  Omero  non  si  coltivasse  l'olivo  in  Grecia;  e  che  l'olio  importato 


r'ig.  135.  —  Coperchio  bucherellato  per  coprire  le  vivande. 


servisse  solo  come  profumeria  per  ungere  il  corpo.  Infatti  nei  canti 
omerici  non  si  trovano  adoperate  lampade  con  l'olio,  e  dell'olio 
parlasi  unicamente  per  tare  fri/ioni  dopo  il  bagno  e  pel  massaggio, 
che  sapevano  \i\i\  essere  ini  metodo  utile  per  accrescere  la  forza 
dei  muscoli.  Invece»  nell'epoca  minoica  l'olio  di  olivo  era  abbon- 
dantissimo e  si  adoperavano  anche  le  candele  per  l'illuminazione. 
Urini  disse  che  al  tempo  dei  ponili  omerici  non  si  coltivava 
l'albero  dell'olivo  in  Grecia-,  perchè  i  canti    di  Omero  dove  è  ri- 


1   Questo  «Idia  fig.   129  ha  il  diametro  di  35  cent,  collo  spessore  di  7  millimetri. 

-  <  'pera  citata,  pag.   In5. 
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cordato  l'olivo  sono  intercalazioni  di  epoche  più  Iarde.  Quando 
si  parla  di  lampade,  come  nel  palazzo  di  Alcinoo,  il  poeta  lascia 
libero  il  freno  all' immaginazione: 

-  E  la  notte  garzoni  in  oro  sculti 

Su  piedestalli  a  grande  arte  construtti 

Spargean  lume  con  faci  in  su  le  mense  „  '. 

Queste  faci  erano  grossi  rami  di  piante  resinose,  e  un  servo  stava 


Fig.  13H.  —  Lampade  di  terra  cotta. 

attento  per  attizzarli  e  cambiarli,  come  leggiamo  nei  romanzi  di 
Walter  Scott. 

Che  tale  fosse  il  modo  di  illuminazione  preferito  dai  poeti,  lo 


Fig.  137.  —  Lampade  di  steatite  più  grosse  e  pesanti. 

vediamo  nella  casa  di  Penelope,  dove  le  donne  si  alternavano  nel- 
l'ufficio di  mantenere  la  luce,  aggiungendo  legna  secche  sul  bra- 
ciere-. In  Omero  parlasi  solo  di  una  lampada  d'argento  mentre 
erano  certo  abbondantissime  quelle  di  terra  eotta,  di  pietra  calcare 
e  di  steatite. 

Una  singolarità  delle  lampade  trovate  negli  scavi  è  che  hanno 
tutte  (o  quasi   tutte)  il  bordo    che   sostiene  il  lucignolo   bruciato. 


1   Odissea,  libro  VII. 


2  Odissea,  libro  XVIII. 
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Giù  prova  clic  lasciavanle  accese  la  notte  lino  a  che  tutto  l'olio 
si  consumava:  e  che  vi  era  tale  lusso  di  illuminazione  che  non 
si  badava  a  spegnerle  in  tempo.  Oltre  le  lampade  in  terra  cotta 
piccole  e  trasportabili  (tip:,  WG),  ve  n'erano  di  quelle  piti  massic- 
cie1, in  marmo  ed  in  steatite. 
(fig.  t:>7),  che  probabilmente 
lasciavansi  in  posto. 

Che  le  lampade  servissero 
come  decorazione,  lo  provano 
le  l'orme  artistiche  delle  fi- 
gure i:!S  e  V.Y.). 

La  prima,  trovata  a  Cnosso 
dall' Evans,  è  di  un  calcare 
color  rosa.  I  fiori  di  loto  e  lo 
Toglie  di  papiro  imitano  i  capi- 
telli egiziani;  ma  questa  lam- 
pada non  fu  importata,  per- 
chè è  di  pietra  del  luogo.  Essa 
è  alta  .")()  centimetri  ed  appar- 
tiene al  secondo  periodo  del- 
l'ultima epoca  minoica.  La 
lampada  (fig.  L:{0),  è  di  un  cal- 
care di  Sparta  con  decora- 
zione elegante  in  fiori  stiliz- 
zati. Fu  trovata  a  Pai  ai  kastro 
e  fassomiglia  alle  lampade 
che  vedonsi  ancora  in  posto 
nella  villa  di   11.  Triada. 

Mentre  è  così  grande  l'ab- 
bondanza di  lampade  in  Greta 
(ed  alcune  sembrano  di  forma 
egiziana),  è  singolare  che  lino 
ad  ora  in  Kgitto  non  siansi  tro- 
vate1 lampade  negli  scavi.  Le 
rarissime  che    posseggono    i 

unisci  sono  candellieri  in  legno  alti  circa  un  metro,  che  sorreg- 
gono una  scodellimi  di  bronzo  nella  quale  bruciava  il  lucignolo 
coll'olio,  e  per  ciò  di  un   tipo  all'atto  diverso  da  quello  miceneo. 

Anche  a  Cnosso  si  trovarono  lampade  intatte,  coinè  furono  ab- 
bandonale nell'incendio  del  palazzo,  l'uà  stava  nella  grande  sala 
che  l' Evans  erede  l'osse  un   tribunale  \  La  cosa  è  interessante  per- 


I'ig.    138.    —    Grande    lampada    trovata    a 
Cnosso  dall'Evans. 


1    The  palare  <>f  h'uosmt»,    144,    IìmiSJ. 
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clic  mostra  l'operosità  politica  di  quei  tèmpi  in  cui  lavoravasi  an- 
che di  notte  per  le  faccende  dello  Stato.  È  un'aula  in  l'orma 
di  basilica  con  una  balaustrata  dove  bisogna  salire  tre  scalini 
per  raggiungere  una  tribuna  che  stendesi  davanti  ad  una  nic- 
chia col  trono.  C'è  il  posto  pel  pubblico  che  stava  sotto,  din- 
nanzi alla  nicchia  dell'esedra,  ed  i  giudici  sedevano  sulla  piatta- 
forma dietro  la  balaustrata.  Le  basili- 
che romane  rassomigliano  per  l'ar- 
chitettura a  questa  sala  del  palazzo 
minoico 


X. 


L'abbondanza  dell'olio  si  conosce 
meglio  dalle  lampade  nelle  quali  ver- 
satasi un  litro,  o  due  di  olio,  come 
nella  figura  Ito  a  e  0.  A  misura  che 
eonsmnavasi  l'olio,  si  aggiungeva 
acqua:  ma  perchè  lo  stoppino  funzio- 
nasse bene,  c'era  un  piattello  di  terra 
cotta  poco  lontano  dall'apertura  della 
lampada  che  lo  sosteneva. 

Evans  scoprì  a  Cnosso  due  torchi 
per  le  olive.  Il  maggiore  è  fatto  con 
ima  pietra  di  marmo  chi»  ha  più  di 
un  metro  di  lato;  vedendo  il  grande 
Itaci  no  e  il  grosso  canale  per  lo  scolo, 
dobbiamo  credere  che  tosse  abbon- 
dante la  produzione  dell'olio.  Un  al- 
tro torchio  per  le  olive  trovò  l'Evans 

Lampada  di   calcare      soPra  llim  collina   poche  Ore  distante 
di  Sparta  trovata   a  Palaikastro.      da  GllOSSO. 

Questi  torchi  essendo  identici  a 
quelli  che  trovaronsi  nella  Tripoli- 
tania  si  comprende  la  necessità  di  non  limitarsi  nelle  esplora- 
zioni a  Greta,  ma  di  estenderle  verso  la  Libia,  donde  si  attende 
nuova  luce  sull'origine  della  civiltà  minoica.  L'Italia  ha  il  me- 
rito di  aver  ini/iato  or  sono  venticinque  anni  le  esplorazioni 
di  Creta  per  mezzo  dell'Halbherr  professore  nell'Università  di 
Roma;  ma  siamo  solo  al  principio  di  questa  grande  rivolu- 
zione negli  studi  storici  e  non  potremo  essere  soddisfatti  lino 
a  che  l'Italia  non   esplori   la   regione  libica    e    cirenaica   e  faccia 
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gli  scavi  nella  Tripolitania,  la  culla  presuntiva   della    civiltà   me- 
diterranea l. 

Le  prandi  provviste  d'olio  sono  provati1  a  Cnosso  dalla  con- 
flagrazione avvenuta  nel  quarto  magazzino  dove  era  accumu- 
lata una  maggiore  quantità  di  combustibile  nei  vasi.  L'opera  del 
fuoco  ha  calcinato  i  muri  come  in  un  l'orno. 


— 


Fig.   14'».  —  Grandi  lampade  che  contenevano  oltre  un  litro  d'olio. 


Che  pia  ;i  quei  (empi  si  mangiassero  le  olive,  e  provato  dai 
noccioli  clic  trovaronsi  in  abbondanza  negli  scavi  dei  palazzi  mi- 
cenei: e  Tsonntas  vide  un  vaso  a  Tirinto  pieno  di  noccioli,  che 
probabilinenlc  erano  olive  in  salamoja.  Sui  vasi  micenei  sono  di- 


1  l'ra  gli  archeologi  italiani  ohe  esplorarono  l'isola  di  ('reta  illustrandola  colle 
Ioni  pubblicazioni,  olire  quelli  eli-  citai,  meritano  di  essere  ricordati  il  Mariani, 
il  Taramelli,  il   l>e  Sanctis,  il    l'ariheni  e  il  (ìerola. 

A.   Mo-O.    F.sriTsitini  mi    Mntilrrrnimi.  :;'_' 
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pinte  lo  foglie  di  olivo;  ed  è  facile  riconoscerne  i  rami   nelle  de- 
cora/ioni degli  affreschi. 

Una  bugia  1  Utile  colla  padellina,  identica  a  quelle  che  si  adope- 
rano oggi,  fu  trovata  dall'Evans  a  Gnosso  *  (flg.  141).  La  parte  infe- 
riore è  decorata  con  spire;  e  la  sottigliezza  dello  pareti  fa  credere 
che  nel  boccinolo  entrasse  una  candela  di  cera.  Ilo  qui  davanti  le 
fotografìe  delle  brocche  identiche  a  quello  che  abitiamo  ora  per  te- 
nere l'acqua  da  lavarsi,  e  tutta  una  serie  di  barattoli  e  di  pentolini 
che  sono  anteriori  di  mille  anni  ad  Omero  e  elio  quanto  alla  forma 
sembrano  le  stoviglie  ed  il  vasellame  d'una  cucina  moderna. 


Fig.  141.  —  Bugia  in  terra  cotta  col  bocciuolo  per  la  candela,  trovata  dall'Evans 

a  Onosso. 


XI. 


Spentasi  la  civiltà  micenea,  scesero  gli  invasori  sull'Attica  dai 
paesi  più  ricchi  e  fecondi,  dalla  Macedonia  e  dalla  Tessaglia.  Ai 
tempi  di  Omero  gli  Elioni  erano  divisi  in  città  indipendenti  che 
secondo  la  tradizione  poetica  si  collegarono  per  muovere  guerra 
a  Troja. 

Quanto  sia  stata  profonda  la  decadenza  non  sappiamo;  ma  che 
fosse  scomparsa  ogni  ricordanza  ed  ogni  traccia  della  coltura  mi- 
cenea è  difficile  ammetterlo,  perchè  l' ambiente,  come  appare  da 
queste  poche  notizie,  era  assai  diverso  da  quanto  cantarono  gli 
aedi.  I  poemi  di  Omero  contengono  Unzioni  di  soverchio  e  si  allon- 
tanano talmente  dalla  storia  con  un  tessuto  di  favole  e  leggende 
inverosimili,  clic  dobbiamo  considerarli  come  frutto  della  imagi- 
nazione.  È  il  meraviglioso  che  domina;   negli  eroi   della  Tavola 

1  Knossos  Excavations,  1902. 
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rotonda  lo  avventure  si  intrecciano  colle  storie  delle  fate,  dei  ma- 
ghi, delle  grotte  incantate  e  dei  mostri;  nei  tempi  omerici  l'epopea 
era  fatta  per  un  pubblico  identico  e  vi  troviamo  l'isola  di  Circe, 
l'urna  di  Eolo  e  la  spelonca  di  Polifemo  per  citare  solo  i  canti 
nono  e  decimo  dell'Odissea. 

I  palazzi  di  Creta  non  segnano  il  punto  culminante  della  civiltà 
micenea;  questa  era  ancora  fiorente  nelle  isole  dell'Egeo  e  della 
Grecia  (piando  erano  già  distrutti  i  palazzi  di  Festo  e  di  Cnosso. 
Solo  l'archeologia  oramai  può  sciogliere  tali  problemi  della  storia, 
e  i  passi  compiuti  furono  così  rapidi  che  tutto  lascia  sperare  pe- 
netri presto  un  raggio  di  luce  nel  campo  oscuro  dell'invasione  do- 
rica. Il  dottor  Pender  trovò  quest'anno  a  Prinià  una  stela  arcaica 
che  porta  la  figura  gigantesca  di  un  guerriero  greco  collo  scudo 
rotondo  e  gli  schinieri;  probabilmente  è  un  invasore  di  razza  do- 
rica, con  dinanzi  a  sé  in  piccole  proporzioni  (alla  maniera  orien- 
tale) la  figura  supplicante  di  un  uomo  vestito  nella  foggia  micenea. 


I'oeoalino  dipinto  preiniceiioo  trovato  a  Festo. 


Capitolo  Quindicesimo. 

Per  la  storia  del  teatro  e  della  musica. 


I  (eatri  più  antichi  che  ora  conosciamo  sono  quelli  di  Festo  e  di 
Cnosso,  e  sono  monumenti  importanti  per  la  storia  della  musica 
e  della  tragedia.  La  storia  dell'arte  drammatica  cominciava  coi- 
ranno .">:! i  a.  C,  (piando  Pisistrato  lece  rappresentare  la  prima 
tragedia  in  Atene.  Fu  questa  una  delle  epoche  più  celebri  nella 
letteratura;  ora.  cogli  scavi  di  ("reta,  la  storia  del  teatro  può  co- 
minciare 2000  anni  prima  di  Pisistrato. 

II  ((vitro  di  Festo,  scoperto  dalla  Missione  archeologica  italiana, 
consta  di  un  cortile  bene  lastricato,  dove  ad  occidente,  contro  il 
monte,  vi  sono  in  gradini  lunghi  25  metri,  che  hanno  dietro  un 
muro  l'atto  con  grandi  massi  rettangolari  di  calcare.  Per  maggior 
esattezza  riproduco  mia  fotografia  degli  scavi,  come  vennero  in 
luce  prima   dei  l'istauri  (fig.  14*2). 

Perchè  la  superficie  del  muro  che  sta  dietro  gli  ultimi  gradini 
ìmn  l'osse  troppo  monotona,  vi  fecero  quattro  leggere  sporgenze 
o  riseghe,  che  danno  mi  po' di  rilievo  al  muro.  Il  pavimento  è 
lastricato  con  grandi  pietre:  ed  un  marciapiede  di  lastre  calcaree 
più  grandi  esce  in  linea  obliqua  dal  palazzo  che  aveva  la  sua  en- 
trala a  destra  della  li;.:'.  112,  ed  attraversa  obliquamente  la  platea 
con  nna  elevazione  di  20  centimetri;  giunto  alla  gradinata,  prolun- 
gasi sopra  di  essa  formando  una  scala  più  sollevata  larga  1  metro, 
la  quale  conduce  agli  scaglioni  superiori.  Nel  teatro  di  Cnosso  ve- 
dremo una  tribuna  speciale  iter  la  corte:  qui  basta  il  listone 
clic  attraversa  la  cavea  e  la  scala  elevata  pel  decoro  del  principe. 
A  destra,  nn  grande  scalone  conduce  al  cortile  superiore,  dove 
ima  parte  del  pubblico  poteva  assistere  allo  spettacolo. 

I  vasi  di  Camares  che  si  trovarono  nel  piano  della  platea  fanno 
conoscere  l'età  del  teatro  di  Festo,  che  rimonta  a    1500  anni   dal- 
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l'epoca  attuale,  cioè  al  primo  periodo  dell'epoca  media  minoica1. 
Gli  Egiziani  non  ebbero  il  teatro,  ed  è  questa  una  costruzione  ca- 
ratteristica della  civiltà  mediterranea. 

Vitruvio  2,  neWArc/iitettura,  dove  dà  le  nonne  per  la  costru- 
zione di  un  teatro,  disse:  "La  voce  è  uno  spirito  fluente  ed  un 
impulso  dell'aria,  che  rendesi  sensibile  all'udito.  Essa  si  muove 
in  circoli  infiniti,  come  le  onde  die  produconsi  alla  superfìcie  di 
un  Iago,  quando  gettiamo  in  esso  una  pietra,,.  Per  non  mettere 
ostacolo  alla  propagazione  circolare  del  suono,  i  sedili  dovevano 
aver  la  t'orma  di  un  arco.  Qui  non  erasi  ancora  dala  una  l'orma 
semicircolare  al  teatro:  ciò  non  deve  maravigliarci,  perchè  nella 
struttura  dei  palazzi  minoici  non  trovasi  alcuna  <•<  istruzione  ad  arco. 


11. 

Nel  l'io:!  Evans  scoprì  un  altro  teatro  a  (mosso,  di  epoca  mi- 
noica, alquanto  posteriore,  die  ha  ima  torma  diversa.  Vi  è  ima 
gradinata  con  IN  scaglioni,  e  questa  si  vede  a  sinistra  nella 
figura  Lio;  un'altra  scalinata  con  C>  gradini  si  vede  a,  destra;  nel- 
l'angolo fu  costrutto  un  bastione  quadrato  col  pavimento,  che  se- 
condo ogni  verosimiglianza,  era  il  podio  pei  sedili  degli  spettatori 
che  avevano  un  [tosto  distinto,  e  l'Evans  lo  chiama  il  palco  reale. 
I  gradini  che  vi  stanno  sotto,  dove  prendeva  posto  il  pubblico, 
sono  lunghi   IO  metri. 

C'è  ancora  l'entrata  del  teatro  e  il  marciapiede  che  vi  dava 
accesso.  A  differenza  del  teatro  di  lesto,  questa  figura  rappre- 
senta l'edificio  dopo  che  furono  compiuti  i  ristanri.  e  si  vede  die 
la  t'orma  del  teatro  fece  un  progresso  paragonata  a  quella  più 
antica  e  pili  semplice  di  Festo  ;  dove  esiste  una  sola  gradinata 
rettilinea,  perchè  le  din1  grandi  scale  a  destra  sono  di  epoca  poste- 
riore. Nella  platea  liscia  col  cemento  si  facevano  le  gare  ginniche, 
che  vedemmo  rappresentate  sui  vasi,  le  tauromachie  ed  i  balli. 

Quando  nei  canti  omerici  si  descrive  lo  scudo  d'Achille,  è  pro- 
babile che  il  bardo  accenni  ad   un  edificio  simile  a  questo. 

:i  Poi  vi  sculso  una  danza  a  quella  eguale 
("he  ad  Arianna  dalle  bolle  trecce 
Nell'ampia  Creta  Dedalo  compose..  :;. 

1  Ksaniinando  con  attenzione  i  gradini  del  teatro,  ebbi  la  sorpresa  di  trovare 
la  soglia  di  una  porta,  che  faceva  comunicare  il  teatro  col  palazzo,  nell'angolo 
della  gradinata. 

-  ViTHUvii,  ArcLiteetimi,  liber  V,  caput    III. 

:;  Iliade,  libro  XVIII. 
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Prima  non  si  poteva  comprendere  perchè  Omero,  nel  descri- 
vere lo  scudo  di  Achille,  avesse  detto  che  Dedalo  compose  un 
ballo  per  Arianna.  Le  arti  che  resero  famoso  Dedalo  erano  l'ar- 
chitettura e  la  scoltura;  invece  Omero  ne  parla  una  sola  volta  per 
farne  un  coreografo.  I  teatri  che  ora  studiamo  hanno  risolto 
l'enigma. 

V Iliade  dice  coros,  ed  è  più  logico  intendere  questa  parola  pel 
luogo  dove  si  balla;  tanto  più  che  la  danza  fu  descritta  da  Omero, 
e  n<»n  vi  è  in  essa  nulla  che  meriti  di  attribuirla  a  Dedalo.  Dice 
la  leggenda,  che  Teseo  si  innamorò  della  figlia  di  Minosse  du- 
rante uno  spettacolo  dei  giuochi:  sarebbe  dunque  questo  il  luogo 
dove  si  incontrarono  Teseo  ed  Arianna.  Prendevo  qualche  ap- 
punto per  mio  ricordo,  quando  vidi  una  figura  quadra  con  nove 
piccole  buche  incavate  sui  gradini  del  teatro.  Forse  era  un  giuoco 
miceneo,  e  mi  rammentai  altre  figure  simili,  incise  dagli  sfaccen- 
dali sul  pavimento  delle  basiliche  nel  Foro  Romano. 


III. 

Plutarco  racconta  che  "Teseo  navigando  da  Creta  approdò  a 
Delo,  dove  fatti  sacrifici  al  nume  e  dedicatogli  il  simulacro  di 
Venere,  che  avuto  egli  aveva  da  Arianna,  fece  un  ballo  unitamente 
ai  fanciulli;  il  qual  ballo  dicono  che  ancor  di  presente  si  fa  da 
(pici  di  Delo,  imitando  con  esso  i  circuiti  e  le  uscite  del  Labi- 
rinto in  una  misurata  maniera  di  mutazioni  e  di  rivolgimenti,,. 
E  si  continuò  fino  all'epoca  dei  Romani  a  ballare  il  famoso  ge- 
ranos,  come  ricordo  di  Teseo  e  del  Labirinto  di  Greta.  Negli  af- 
freschi in  miniatura  scoperti  dall' Evans  e  non  ancora  pubblicati, 
un  gruppo  di  donne,  vestite  con  eleganza,  ballano  in  due  file  da- 
vanti al  tempio. 

Non  possiamo  paragonare  la  tragedia  antica  alla  moderna, 
perchè  gli  Fileni  iniziarono  queste  rappresentazioni  dando  loro 
un'impronta  religiosa.  Il  nome  stesso  di  cori  viene  da  coros,  che 
vuol  dire  danza;  ed  il  ballo,  come  abbiamo  già  veduto,  faceva 
parte  dei  riti  religiosi.  Negli  intagli  dei  sigilli  le  donne  davanti 
agli  altari  sono  rappresentate  in  atteggiamenti  così  vivaci,  da  es- 
sere simili  ad  un'orgiasta. 

Riproduco  un  affresco  che  l' Evans  trovò  nell'alloggio  della 
regina  1  (fig.  1  Iti.  È  una  fanciulla  in  grandezza  metà  del  vero,  nel- 
l'atto di  ballare,  perchè  senza  un  rapido  moto  di   rotazione  non 

1  Evans,  Knossos  E.rcavations,  pag.  55,  19  >2. 


A.    Mn-ii,    /■; 


i,</  Mr,l,/.  ,-,-a, 


La  danza  -J'>u 

si  può  spiegare  clic  i  capelli  ondulali  restino  sospesi  nell'aria.  11 
giacchettino  è  di  ima  stolta  gialla,  ricamato  con  un  semplice  di- 
segno geometrico  colore  rosso  ed  azzurro,  ed  una  camicetta  sot- 
tili.1 l'atta  come  una  maglia  le  copre  il  petto;  le  maniche  sono  corte 
ed  il  lii-accio  destro  disteso. 

Le  donne  micenee  sono  piacenti,  non  hanno  il  naso  arreco  ed 
i  loro  occhi  sono  lecerli  lente  ohliqui,  come  trovasi  più  lardi 
nelle  statue  dell'acropoli  di  Atene,  e  specialmente  nell'arte  etnisca. 
Fu  un  vezzo,  e  ajrli  artisti  piacque  dare  una  lederà  inclinazione 


Vig.  144.        Affresco  di  Cnosso  scoperto  dall'Evans. 


airaperlura  delle  palpehre.  esagerando  una  l'orma  rara  de^li  occhi 
che  esiste  però  anche  ora   tra  le  donne. 


I\ 


Oliando  Disse  \;i  ami lascialore  in  nome  di  Agamennone  per 
placare  Achille.  I"  trova  che  suona  la  ce  Ira  ;  anche  Apollo  si 
accom paglia  colla  cetra.  Ijinii'  Cosse  questo  strumento.  ii"ii  s;ip- 
piaino;  cerio  e  però  che  la  sua  storia  dolihiamo  ora  considerarla 
c<  une  una  [emenda. 

'l'è  rpa  udrò  crede  vasi  l<  »sse  rinveutore  della  cetra  con  sette  corde. 
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e  sape  vasi  olio  nel  G7G  a.  C.  aveva  vinto  un  concorso  a  Sparta, 
dove,  presentatosi  con  una  cetra  a]sette  corde,  l'avevano  obbligato 
a  tagliarne  tre  per  unii'* trinarsi  agli  altri.  Torpandro  fu  celebre  por 
aver  introdotto  novi  ritmi  nella  poesia,  o  l'accoglienza  olio  ave- 
vano tatto  gli  Spartani  al  musico  di  Lesbo  l'u  piena  di  talo  entu- 
siasmo che  diventò  proverbiale.  Nel  dare  la  precedenza  dicovasi, 

per  ricordare  tali  leste:  "Prima,  il 
cantore  di  Lesbo  e  dopo  «di  altri,,1. 
Mille  anni  prima  adoperavasi  già 
in  Creta  la  cetra  a  sette  corde.  Sul 
sarcofago  scoperto  dal  prof.  Halbherr 
(flg.  1  !.">).  che  non  vonne  ancora  pub- 
blicato, vi  è  la  figura  completa  di  un 
uomo  che  suona  la  cetra,  e  accanto 
un  altro  nonio  che  suona  il  doppio 
flauto  (flg.  it(V).  Qui  vediamo  la  cetra 
nella  sua  t'orma  classica,  la  (piale  do- 
veva diventare  dopo  lo  strumento 
nazionale  degli  Elioni,  lui  è  un  nonio 
che  la  suona,  il  quale  porta  una  lunga 
veste,  come  usavasi  probabili™  nte 
nelle  l'unzioni  religiose. 

Un'altra  cetra  con  setto  corde   tu 
trovata  in  un  affresco  india   villa  di 
li.  Triada.  Pure   un   uomo  la  suona. 
tenendola  così   alta  che   sorpassa  la 
testa.  Como  nella  cetra  del  sarcofago 
due  cigni  piegano  il  lungo  collo  per 
sostenere  lo  corde2.  Non  si  può  am- 
mettere   si    fosso    perduta    la    ricor- 
danza dello  cetre  micenee,  e  pendo 
la  storia  di  Terpandro,  venuta  molto 
più  tardi,  deve  considerarsi  come  una 
leggenda. 
È  detto  nell'Iliade3  ohe  la  tibia   fu   inventata  a  Creta;  ma   in 
omero    parlasi  solo  del  flauto  (av).b;)   semplice.   Ora   abbiamo    nel 
sarcofago  di  11.  Triada  "non   solo   la   rappresentazione  del  flauto 
doppio,  ma  anche  l' immagine  ["più  antica  che  ora  si  conosca  di 


Fig.  145.  —  Un  uomo  che  suona  la 
cetra,  dipinto  nel  sarcofago  di  Ha- 
irhia  Triada,  scoperto   dal   profes- 
sor Halbherr. 


1  t'risotemi  di  Creta,  era  stato  maestro  a  Terpandro. 

2  Schliemann  trovò  a  Micene  un  frammento  di  osso,  che  rappresenta  una  lira, 
p  tre  pezzi  che  appartengono  ad  un  flauto  di  avorio  (fig.  128  a  130  pag.  146). 

3  Libro  I. 


La  cetra  ed  il  flauto 


2<)1 


tale  strumento.  Lo  suona  un  uomo  colle  chiome  nere  clic  scen- 
dono sulle  spalle,  e  si  vedono  le  mani  che  scorrono  sulle  aper- 
ture dei  Hauti.  Questi  sono  due,  uno  più  corto  pei  suoni  acuti  e 
l'altro  liin^o.  die  formava  il  diaulo  basso  in  questo  si  vedono 
otto  aperture  e  la  mano  ne  copre  almeno  cinque:  erano  dunque 
quattordici  note.  Tale  (lauto  cromatico  si  prestava  all'esecuzione 
di  tutti  i   modi  tramandati  dalla  teoria   jireca. 

Si  vedono  pure  i  tubetti  che  si  ausili  licevano  per  abbassare  il 
suono,  rappresentati  nei  monumenti  {ìtccì  e  romani. 

I  soldati  e  idi  uomini  delle  tauromachie  hanno  i  capelli  lunghi 
come  questa  figura  virile  che  suona  la  cetra;  tale  era  il  costume 


Fig.  14H. —  In  uomo  elio  suona  il  doppio  flauto,  dipinto  sul  sarcofago  di  Haghia 
Triada,  scoperto  dal  prof.  Ilalbherr. 


del  popolo  minoico,  il  quale  si  differenzia  in  questo  da^li  Kjiiziani, 
che  portavano  i  capelli  corti.  Nell'epopea  di  Omero  <di  uomini  e 
jiii  Dei  sono  intonsi;  e  «ili  eroi  c\\t>  prendono  parte  ai  giuochi  nei 
funerali  di  Patroclo  hanno  nella  corsa  le  chiome  che  volano  al 
venlo.  ou est'  usa n za  durò  lino  ai  tempi  storici  nella  Grecia",  (piando 
Serse  mandò  un  esploratore  per  sapere  (pianti  fossero  i  Greci 
adunati  alle  Terinopili.  questi  tornando  disse  che  erano  pochi,  e 
che  stavano  ravviandosi  i  capelli.  I  compagni  di  Leonida  si  pre- 
paravano con  ciò  a  contrastare  colla  forza  il  passo  delle  Termo- 
pili;  ed  Krodoto ',  sojxjj'iun^e".  "Quando  stanno  appunto  per  met- 
tersi a  qualche  supremo  cimento,  essi  devono,  secondo  i  loro  isti- 
tuti, ravviarsi    prima   la  chioma  ,,. 


Libro  VII.  i"  !». 
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Y. 


Lo  Idilli icm lidi  di  Insellilo,  per  la  predoininanza  elio  hanno  i  cori, 
possono  paragonarsi  ad  un'opera  musicalo  più  che  ad  una  tra- 
gedia. Kseliilo,  come  Wagner  e  IJoito,  essendo  musico  e  poeta, 
scrisse  le  melodie  ed  i  balli  pei  cori.  Le  Lumenidi  furono  l' ultima 
delle  sue  tragedie,  colla  quale  chiuse  la  trilogia  di  Oreste1.  Le 
l'urie.  a])pai'ivano  con  tale  impeto  sulla  scena  per  punire  la  colpa 
di  Oreste,  che  mai  crasi  prodotta  una  commozione  cosi  profonda 
noi  teatro. 

La  composizione  era  più  semplice,  ma  l'educazione  musicale 
del  popolo  greco  più  completa,  e  con  pochi  strumenti  ottenne,  per 
mezzo  del  cauli»,  effetti  grandiosi.  11  gesto  aggiungeva  l'orza  alla 
parola,  e  le  onde  musicali  modulale  con  passione  producevano 
una  corrente  irresistibile,  non  inferiore  per  veemenza  alle  sinfonie 
del  teatro  moderno. 

11  pianto,  il  dolore,  la  gioia,  ebbero  sempre  le  medesime  espres- 
sioni, perchè  si  tratta  di  fenomeni  nervosi  involontari  che  pro- 
rompono coi  medesimi  mutamenti  fisiologici  dell'organismo;  e 
possiamo  esser  certi  che  la  musica  che  volle  in  quei  tempi  espri- 
mere queste  commozioni,  era  poco  diversa  dalla  nostra.  La  mu- 
sica prende  il  suo  valore  espressivo  nelle  modulazioni  che  si  pro- 
ducono nella  voce  umana  per  mezzo  delle  passioni,  e  quanto  non 
si  informa  sull'istinto  è  convenzionalismo,  non  musica  vera. 

Basta  sentire  l'inno  ad  Apollo,  che  si  trovò  nel  tempio  di  Delfo, 
per  comprendere  come  l'aulica  melopea  greca  corrisponda  al- 
l'ideale moderno.  La  superiorità  emotiva  del  teatro  greco  dobbiamo 
cercarla  nel  sentimento  religioso.  Qui  la  musica  si  rinforzava  col- 
l'eco  di  concenti  ineffabili,  eoll'aspirazione  all'estasi,  coll'esaltazione 
dogli  affetti  che  vorrebbero  uscire  dai  conlini  della  vita  comune. 

Tutta  la  forza  della  musica  greca  slava  nel  latino  e  nella  me- 
lodia: la  mescolanza  ilei  timbri  inodorili  e  l'incatenaii'iento  degli 
accordi  erano  ignoti.  Thaletas  di  Gortina  appare  come  poeta  e  mu- 
sico sul  limite  della  leggenda  e  della  storia;  e  nella  Grecia  risuo- 
narono i  peana  cretesi  che  egli  aveva  composto.  I  cori  sono  nati 
su  (piesti  teatri  e  rappresentavano  il  giudizio  degli  spettatori  in- 
torno agii  avvenimenti  che  svolgevansi  sulla  scena. 

Quando  non  erano  ancora  scritto  le  leggi,  fu  qui  che  i  cori. 
accompagnando  col  canto    la    musica,    vendicavano  i  delitti,  ese- 


1  Venuto  dopo  in  Italia,  morì  a  Gela  nel  45(3  a.  C. 
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crando  hi  memoria  dei  colpevoli.  La  melodi;)  che  risuonava  nel 
canto  era  un  ammonimento  ai  tiranni;  e  il  responso  dei  cori  fu 
il  ^rido  solenne  della  l'anione  e  coinè  la  proclamazione  della  le<r;jc 
morale.  Il  diritto  del  popolo,  la  (orza  della  tradizione,  l'animo  che 
si  rassegna  al  lato,  tutte  le  virtù  ebbero  nel  canto  dei  cori  l'espres- 
sione loro  più  viva  ed  efficace.  La  musica  era  l'eco  della  frase  che 
vibrava  nell'anima,  cui  si  a^j-uu  n^eva  la  melodia  ed  il  ritmo  di 
poche  note  e  la  voce  armoniosa  del  canto. 

VI. 

La  sera,  (piando  jdì  operai  sospendevano  il  lavoro  per  tornare 
ai  villani  vicini,  mi  fermai  qualche  volta  sulla  scalinata  del  teatro 
per  contemplare  \x\\  effetti  che  produci1  il  tramonto  sul  paesa^io. 
eolle  tinte  azzurre  delle  rupi  e  il  color  rosso  delle  nubi.  Sono 
splendori  calmi,  scene  grandiose  della  natura,  che  cercavo  di  rac- 
cogliere nell'animo,  cacciando  o<nii  pensiero,  restando  attonito  e 
percorrendo  collo  sguardo  la  campagna,  perchè  si  imprimesse  in 
modo  indelebili1  la   ricordanza  dei   luoghi. 

La  china  del  monte,  che  al  mattino  sembra  una  parete  uni- 
forme, ora  è  tutta  solcata  con  valli  digradanti.  Le  pennellate  col- 
l' indaco  che  tracciava  Leona.rdo  nel  l'ondo  dei  suoi  orizzonti,  si 
vedono  serpeggiare  nelle  valli  e  squarciano  le  montagne.  Sulle 
creste  delle  colline  biancheggiano  piccoli  paesi  scintillanti  nel  cre- 
puscolo.  Dai  cirri  sparsi  pel  cielo  filtrano  rauui  rosati,  che  danno 
ridessi  di   porpora  al  velo  sottile  delle  nubi  verso  il  mare. 

l'Irò  presso  la  culla  del  dramma,  dinnanzi  alla  scena  del  teatro 
pili  antico,  i  primi  cori  avevano  risuonato  sul  pendìo  di  quella 
collina.  Pensavo  alla  folla  die  tanti  milieu nii  prima  applaudiva  nella 
stessa  ora  alla  line  di  uno  spettacolo,  e  ini  sembravano  più  im- 
ponenti e  pi  fi  j-'ravi   il  silenzio  e  la  desolazione. 

La  maestà  della  natura  e  la  voce  solenne  della  stori;;  che  risuo- 
nava d'ogni  parte,  mi  salvarono  dalla  malinconia.  G»s)  interpreto 
lo  stato  dell'animo  che  rimase  impermeabile  alla  tristezza.  Sono 
onde  poetiche  e  vibrazioni  soavi  come  di  un  canto  misterioso  della 
terra  e  del  tempo,  che  si  irradiano  dalle  mine  e  diffondono  una 
melodia   severa. 


VII. 


Wt-'li  scavi  che  feci  a  lesto  per  studiare  l'epoca  neolitica.  tro\  ai 
un  pezzo  d'o-.so  ch'era  cerio  il  bocchino  ili  una  cornamusa.  Due 
altri   tul>Hli  di   o-,:-,o.   uno  lincio    fi  centimetri   e    l'altro  il.   bene  la- 
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vorati,  orano  l'orse  lo  duo  oannucoio  di  una  siringa  pastorale.  Se- 
ooiido  il  computo  dell'Evans,  data  la  profondità  ove  furono  trovati, 
(mesti  strumenti  avrebbero  circa  ottomila  anni. 

Nella  valle  c'era  un  pastore  che  suonava  la  cornamusa;  gli  feci 
vedere  il  bocchino  e  lo  riconobbe;  perchè  era  uguale  a  (tuello 
tatto  da  lui  col  femore  di  una  pecora;  e  anche  fili  intagli  sul  tubo 
di  Icilio  della  cornamusa,  che  apriva  e  chiudeva  colle  dita,  erano 
somiglianti  ai  disegni  dell'epoca  neolitica.  Smontò  la  zampogna  e 
me  ne  lece  vedere  un'altra  che  stava  lavorando.  Dentro  c'erano 
due  linguette  di  canna  che  davano  lo  stessei  suono,  ciascuna  cor- 
rispondente ad  una  cannuccia  con  cinque  fori  quadrangolari  in- 
castrati in  un  pe/./.o  di  legno,  che  terminava  in  un  imbuto  come 
un  clarinetto. 

Vicino  al  ruscello,  nell'ombra  di  un  grande  platano,  dove  eransi 
raccolte  le  pecore,  lo  invitai  a  farmi  intendere  quanto  egli  sapeva 
suonare.  Cominciò  con  alcune  arie  di  un  tipo  concitato,  o  lento, 
simili  al  ritmo  dei  balli  cretesi;  poi  vennero  strofe  dei  canti  po- 
polari, e  le  arie  flebili  di  cantilene,  che  avevo  sentito  la  notte  fra 
i  monti.  Più  che  tutto  mi  piacquero  le  danze  con  andamento  ri- 
soluto ed  allegro  ed  un  ritmo  (piasi  febbrile.  Certo  c'era  in  quel 
pastore  l'anima  di  un  artista:  e  mi  sono  illuso  nella  speranza  di 
ascoltare  una  reminiscenza  della  musica  primitiva. 

Da  queste  umili  origini,  la  musica  esercitò  un'influenza  pro- 
fonda sugli  uomini.  Galeno  in  alcune  malattie  l'accomandava  ili 
far  suonar*1  la  tibia  sull'organo  alletto;  con  ciò  il  grande  medico 
suggellava  il  suo  concetto,  che  le  commozioni  agiscono  sulla  na- 
tura tisica.  Oliando  infieriva  la  peste  a  sparta,  i  Lacedemoni  chia- 
marono Thaletas  di  Gortina,  perchè  venisse  a  scongiurare  colla 
musica  ed  il  canto  l'ira  di  Apollo.  Fu  così  che  il  peana  col  ritmo 
rapido  e  la  danza  pirrica  passò  da  Creta  sul  continente,  e,  solle- 
vati gli  animi  dall'abbattimento,  cessava  la  peste  in  Sparta  '. 


1  Plutarco,   De  Mas..  9. 


Capitolo  Skdicksimo. 


La  civiltà  mediterranea 
non  ebbe  origine  dagli  Indogermani. 


i. 

L'U  fatto  che  gli  Indogermani  hanno  la  stessa  parola  pel  /erro, 
prora  in  modo  assoluto  che  questo  metallo  era  noto  prima  che 
succedesse  la  separa -ione  degli  .-lm1,,:  lo  scrisse  Max  Mùller  nel 
suo  celebre  libro:  La  scienza  del  linguaggio.  Siamo  dunque  certi 
che  tutti  i  monumenti  dell'epoca  minoica  e  micenea  rappresen- 
tano una  civiltà  che  si  svolse  senza  partecipazione  debili  Indo- 
germani. 

La  questione  della  razza  è  un  problema  antipatico;  perchè 
anche  ^li  scrittoi-i  più  autorevoli  perdono  la  calma  ove  si  tratta 
di  l'ar  primeggiare  la  loro  stirpe.  Per  conto  mio  non  ho  mai  dato 
grande  importanza  alla  razza,  perchè  se  qualcuno  mi  domanda 
cosa  esista  nelle  razze  bianche  per  il  lato  tisico  e  l'intellettuale 
che  non  abbia  un  nomo  di  una  qualsiasi  di  queste  razze,  rispondo*. 
nulla-'.  Disse  Goethe  che  iniziava  le  indagini  sulle  alìinita  delle 
specie'.  "Ciò  che  tu  hai  ereditato  dai  tuoi  padri,  devi  acquistarlo 
col  lavoro  onde  possederlo  realmente3,,. 

Ouanto  venne    in   luce    ne.-li  scavi    di  Creta  è   tutto    contrario 

1  Max  Mì'illkh,  Yorlemngni  iibcr  die  W'issaiscJiaf't  dcr  SprarJw.  pag.  2i»2, 
Leipzig-,  1866. 

2  Studiai  quest'argomento  in  parecchi  miei  scritti  il.'Etlnr,:,,,,;  /itici,  rup.  III.    - 

l.tl   tlriit;rni:iti   urliti   rr/it/i;i,r    r   urliti   scintali,  ~  I.ii  quisl  Ì0I1<>  ilHle   razze.,   <\ip.    Ili»,  e    non 

mi    fermo    a    (limosi rare   come    l'ambiente  e  l'educazione  abbiano  irrandc  influenza 
nello  sviluppo   individuale. 

"  Wiis  (In  er<>rl»l    von  deinen   Viitem  hast, 

Knvirb  es.   uni  cs  /.ti  besit/.en  !  .. 

i  lui-:  ;  in.  /'•■-■■  ; .   V.\  st.T  Tln-il. 

A.    II ,    Evinsi;,,,    mi    .!/,,/.',  ,v ;;., 
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alla  dottrina  ora  dominante  degli  Indogermani.  Alcuni  filologi, 
por  evitare  le  contraddizioni  verso  cui  spino»1  tale  dottrina,  pel 
l'atto  che  fili  Indogermani  conoscevano  i  metalli,  tentarono  di  pro- 
lungare la  divisione  del  popolo  primitivo  tino  all'ultimo  periodo 
dell'età  neolitica.  Per  questo  riguardo  mi  interessavano  gli  scavi 
clu1  ho  latto  nei  depositi  lasciati  dall'uomo  prima  di  scoprire  i 
metalli.  11  passarlo  da  una  forma  di  vasi  ad  altre,  le  modifica- 
zioni che  sulù  la  materia  plastica,  il  progresso  graduato  nelle 
anni,  mostrano  il  lento  svilupparsi  della  coltura  nelle  epoche  neo- 
litiche e  minoiche.  Quando  all'  improvviso  compare  una  l'orina 
nuova  dell'industria  o  nella  ceramica,  o  nelle  anni,  si  può  essere 
certi  che  vi  fu  un'influenza  esterna. 

Tali  salti  non  si  osservano  in  Creta:  la  ceramica  neolitica  con 
il  bucchero  e  i  disegni  bianchi  riempiti  di  calci1,  passa  ad  una 
ceramica  più  evoluta;  i  vasi  prendono  torme  diverse,  cominciano 
i  disegni  a  spira,  o  geometrici,  che  si  sviluppano  insieme  alla 
ceramica  colorata:  e  finalmente  pannare  il  tipo  Camares,  e  tutte 
le  altri1  maniere  progressivamente  cadono  in  disuso.  I  colori  di- 
ventano più  abbondanti  ;  compaiono  prima  timidi  altri  motivi  biz- 
zarri, che  poi  vengono  di  moda  con  sfarzo  insolito.  11  l'ondo  della 
ceramica  cambia  e  diviene  giallognolo  e  rosso,  mentre  prima  era 
scuro:  poi  cominciano  i  bori  e  gli  animali  a  prendere  il  so- 
pravvento. Tutto  ciò  succede  con  sviluppo  naturale,  senza  inter- 
ruzioni, senza  scosse,  onde  noi  siamo  certi  che  non  è  sopraggiunta 
una  causa  perturbatrice,  l'invasione  di  un'altra  razza,  la  conquista 
di  un  altro  popolo  tino  dopo  l'epoca  di  Micene. 


IL 

Bop])  nel  lXo.'i  l  mostrò  collo  studio  della  prammatica  compa- 
rata, che  il  greco  ed  il  latino  hanno  una  certa  parentela  colla 
lingua  tedesca,  gotica  e  slava,  e  affinità  col  sanscrito  ed  altre 
lingue  dell'Asia.  Per  spiegare  tali1  parentela  si  ammise  che  i  po- 
poli i  quali  parlarono  queste  lingue  abbiano  avuto  un'origine  co- 
mune, e  che  sia,  esistita  una  lingua  primitiva  (Ursprache).  Si  im- 
maginò pure  l'esistenza  di  un  popolo  che  parlava  questa  lingua 
(Urvolk),  al  quali1  diedero  il  nomi1  di  popolo  Ario,  e  da  cui  deri- 
varono le  nazioni  civili  dell'  Europa  e  dell'India. 

Ammesso,  come  principio,  che  il  linguaggio  costituisca  il  ceppo 
connine  di  una  razza  e  di  un  popolo,  si  arrivò  alla  conclusione 

1  F.  Bdim',   Vcrgleichende  GrammaUl;  1833. 
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che  il  popolo  il  quale  diede  la  civiltà  indogermanica,  non  aveva 
mai  visto  né  un  lafi'o,  ne  il  mare,  e  nemmeno  mi  fiume;  che 
non  conosceva  i  pesci  e  non  sapeva  servirsi  della  barca,  né  della 
vela,  perchè  sono  voci  che  mancano  di  un'origine  comune  nelle 
lingue  indogermaniche  '. 

Multi  si  sono  fiià  ribellati  a  questo  dolina  defili  Arii,  ina  altri 
(e  sono  la  mafifiioranza)  continuano  ;i  ci-edci-ci.  e  si  stampano 
opere  voluminose    per    ricostruire    la    storia  defili  Indofiermani -. 

Quando  lessi  che  il  popolo  Ario  non  aveva  una  parola  per  in- 
dicare le  dita3,  ini  persuasi  che  mancava  annesto  edificio  filolo- 
fico una  base  solida,  perchè  certamente  fili  Indofiermani  ave- 
Nano  le  dita  e  le  inani  come  noi,  ed  avevano  loro  dato  un 
nome.  Come  è  possibile  ricostrurre  la  storia  e  la  coltura  di  un 
popolo,  secondo  le  parole  che  mancano  od  esistono  nella  linfiua 
madre,  se  vi  sono  tali  lacune  '. 

Schrader  ammise  che  la  civiltà  defili  In  doveri  nani  (piando  si 
divisero  corrispondesse  a  quella  delle  popola/inni  che  vissero 
sulle  palatitte.  Anche  per  tale  ipolesi  sorgono  finivi  difficoltà.  La 
capra,  ad  esempio,  era  fiià  addomesticata  a  quel  tempo,  eppure 
manca  l'etiinolofiia  del  suo  nome  nelle  linfiiie  indogermaniche. 
Ma  le  palafitte  vennero  tardi,  (piando  la  civiltà  minoica  era  in 
piena  fioritura;  e  le  palatine  esistevano  ancora  nel  principio  del- 
l'epoca del  l'erro,  (piando  si  era    fiià  spenta  la  civiltà  minoica. 

Il  linji'uafifiio  è  la  (iosa  più  mutabile  che  vi  sia  nella  coltura 
di  un  popolo,  e.  dove  manca  la  scrittura,  sono  anche  più  rapide 
le  sue  trasformazioni.  Presso  alcune  tribù  selvajifiie  si  trovò  dopo 
einquant'anni  che  non  parlavano  più  il  medesimo  linfiiiafifiio.  re- 
gistrato prima,  scrivendo  il  loro  vocabolario. 

<di  studi  preistorici  si  accordano  nel  mostrare  la  civiltà  mollo 
più  antica  che  prima  non  si  credesse.  Quando  nella  K rancia  vi- 
vevano il    mammut  e  la    renna,  l'uomo   colle   armi  di    pietra  era 

1  o.  Si'iikadkh,  liealle.iicon  iler   1  ndogermanisclien   Altevtuniskiuule.  p.  *J4.i. 

-  hi  Italia,  Mantogazza,  lino  dal  1x84,  dissi'  che  irli  Arii  sono  un  )ìiito  storico. 
I  lavori  che  pubblicarono  sugli  Arii  sono  tanto  numerosi,  elio  solo  coi  titoli  si 
formerebbe  un  grosso  fascicolo.  Nell'opera  ilei  Riplev  sulle  razze  dell'Kuropa  vi  è 
un  indice  per  la  parte  che  riguarda  l'antropologia,  e,  per  dare  un  esempio,  dal  1>H\ 
al  1 8i*o  sono  registrati  cinquanta  scritti;  e,  naturalmente,  il  Riplev  tenne  solo 
conto  dei  lavori  importanti  ed  originali.  Le  pubblicazioni  fatto  dai  filologi,  sono 
molto  pili  abbondanti,  l'ra  i  libri  popolari  recenti,  che  trattano  degli  Arii,  ricordo: 
Salomon  Iìkinach,  L'origine  'Ics  Argens,  Paris,  ls!»:>.  --  Tavuh:,  L'origine  <lcs 
Argcns.  1  s-or,.  —  .1 .   KiNur,  Li:  prrjitgc  ile*  race*.  1'»  »i.       Ski;i;i,  Arii  e  Italici.  18!»8. 

(ìli  Arii  in   Europa  e.  in  Asia,    lite;}. 

■    lino,    Die   Imlogernitinen.    I.    l'.d.,  pag.  2'M. 
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giunto  a  tale  grado  di  coltura  da  eseguire  disegni  perfetti  pieni  di 
vita,  nei  quali  rappresentò  specie  di  animali  ora  estinto.  Si  era 
creduto  elio  all'epoca  della  renna  i  popoli  vivessero  solo  di  caccia, 
ora  invece  si  trovarono  le  spiche  scolpite:  e  siamo  certi  che 
prima  dell'epoca  glaciale  era  conosciuta  l'agricoltura1.  Se  questi 
popoli  vissuti  nelle  primissime  età  della  pietra,  furono  agricoltori, 
non  è  possibile  che.  tanti  millenni]  dopo,  vivesse  nell'Europa  set- 
tentrionale un  popolo,  apportatore  di  civiltà,  il  quale  non  conosceva 
l'agricoltura,  campando  solo  di  caccia,  in  stato  nomade  e  selvaggio. 


III. 


Beloeli 2  ammette  che  le  parti  più  antiche  de\V  Iliade  furono 
scritte  (piando  non  si  conosceva  il  ferro;  se  ciò  t'osse  vero  sa- 
rebbe esclusa  l' influenza  degli  Arii  sulla  letteratura  greca. 

La  condizione  di  selvatichezza,  rappresentata  dalla  povertà  nel 
lessico  del  popolo  Ario,  non  corrispondi»  allo  sviluppo  intellettuale, 
occorrente  per  formare  la  struttura  della  grammatica,  le  declina- 
zioni e  lo  coniugazioni  conio  esistono  indio  lingue  indogermaniche. 
La  storia  dell'umanità  non  possiamo  studiarla  colla  sola  filologia, 
l'ondandosi  unicamente  sulle  parole,  senz'altro  documento  che  i  libri. 

I  litologi  hanno  creduto  che  il  linguaggio  fosse  tutto  l'uomo,  e 
confusero  la  razza  col  linguaggio:  confusero  i  popoli  colle  razze, 
che  sono  tre  cose  completamente  diverse.  Le  nazionalità  moderne 
dell'Europa  non  hanno  nulla  di  comune  colle  razze:  ciò  nonostante 
Lapouge  'A  raccomanda  ai  discendenti  del  popolo  Ario  di  raggrup- 
parsi per  difendere  la  loro  razza  e  mantenere  puro  il  sangue.  Ma 
se  il  popolo  ario  non  è  mai  esistito,  è  inutile  questo  grattacapo! 

II  metodo  col  «piale  fu  inventato  il  popolo  ario  conduce  a  con- 
clusioni inaccettabili.  Dicono  che  gii  Indogermani  conobbero  il 
rame  e  il  l'erro,  e  non  conobbero  la  spada4,  perchè  esistono  nella 
lingua  madre  lo  parole  rame  e  ferro,  ma  non  spada.  Disgraziata- 
mente gli  uomini  appena  conobbero  il  rame,  il  bronzo  ed  il  l'erro 
si  fecero  pugnali  e  spade;  e  la  parola  doveva  nascere  colla  cosa. 

Se  rimontiamo  più  in  alto  vi  è  la  stessa  deficienza  nelle  voci 
della  lingua  primitiva,  perdio  mancano  le  parole  ascia  e  scure", 

1  Bertrand,  L'art  pendant  l'age  du  L'enne. 

-  Rivista  <li  filologia  e  di  istruzione  classica,  11,   1873. 

3  Vacher   dk  Lapouge,   L'Argen.  son  ròte,  social,  pag.  32,  189:». 

4  Scmrader,  Reallexicon,  pag.  750. 
•"'  Scmrader,  Reallexicon,  pag.  54. 
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e  non  si  è  neppure  eerti  che  conoscessero  l'arco,  la  freccia  e  la 
faretra.  Eppure  l'ascia  è  un'arnia  che  troviamo  presso  tutti  i  po- 
poli, dall'età  della  pietra  all'epoca  micenea.  Le  sacerdotesse  di  'l'esco 
e  le  immagini  sacre  sono  rappresentate  coll'aseia,  ed  ho  riprodotto 
uno  stampo  che  trovasi  nel  Museo  di  Candia,  nel  quale  fondevasi 
l'immagine  di  una  donna  che  tiene  in  mano  due  bipenni.  La  figura 
interessante  per  le  sottane  ricamate  ed  il  grembiale  simile  alla 
sacerdotessa  dei  sei-penti,  porta  in  capo  un  diadema;  e  dal  modo 
come  è  scoperto  il  petto  si  comprende  Hie  l'artista  voleva  mo- 
strarlo nudo  come  nelle  funzioni  sacre. 

È  strano  che  il  tipo  primitivo  e  più  semplice  delle  armi.  L'em- 
blema della  forza  e  della  divinità  nella  coltura  di  tutta  V  Europa, 
non  abbia  un  nome  nella  lingua  del  popolo  ario 1.  Ma  questo  po- 
polo selva^.'-iio  non  conosceva  neppure  l'aratro,  né  l'a^re^azione 
delle  famiglie,  per  costituire  un  villa jì'jrio  od  una  città;  e  neanche 
la  casa,  perchè  tali  voci   mancano  nella  lingua  primitiva-. 


IV. 


In  sanscrito  la  parola  Ario  vuol  dire  nobile,  o  di  buona  fami- 
glia. Fin  che  si  credette  alle  pietre  miliari  die  segnavano  l'itine- 
rario dall'India  nell'Europa  del  popolo  Ario,  questo  nome  fu  ac- 
cettato senza  opposizione.  Disgraziatamente  i  libri  indiani  sono 
meno  antichi  di  (pianto  erasi  creduto.  Per  luii^o  tempo  si  disse 
die  i  Veda  l'ossero  i  canti  che  segnarono  l'alba  della  civiltà,  e  il 
libro  più  antico  de^li  Arii.  scritto  nella  lingua  primitiva  deji'li  uo- 
mini (die  Crsprac/ie  dcr  Meiisclilte.it).  Poi  si  smorzò  alquanto,  di- 
cendosi che  il  sanscrito  era  la  sorella  più  vecchia  delle  lingue  in- 
dogermaniche; ora  ;.'li  indianisti  considerano  la  civiltà  dei  Veda 
come  assai  meno  antica.  I>er^:ai^'ne  là  scendere  questi  cauli  a 
solo  lini)  anni  prima  di  Eristo;  e  l'ischel  e  (ìeldner :;  afferniano 
che  i  Veda  non  sono  un  libro  che  abbia  carattere  ario  od  indo- 
cernia  Ilici  ». 

l'u  contraddetta  da  tanti  fatti  questa  ipotesi  del  popolo  Ario. 
die  non  se  ne  dovrebbe  più  parlare;  ma  oramai  si  è  l'orinala  la 
tradizione;  e  riesce  difficile  levare  un  pregiudizio  dalle  scuole,  dai 
libri  di  storia  e  di  sociologia. 

Liconosciuto  che  la  civiltà   mediterranea    non    deriva   uè   dalla 

1    II.   Muri',   />if   Jnrfor/cnnanai,   I.   l'.il..  pnir.  'M'K 

1  .hi  1:1:1  m;.   Lcs   liiito-Enroprcns  uvant  l'histoirc.  pair-  'Mi,   189"). 

:;   I!.    Piscina   u.    K.  (ìii.dm.i:.    Vediseli/-   Studiai.   I.    l'.il..   p.   XXII.    |Ss<i. 
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Mesopotamia,  nò  dall' India,  elio  neppure  il  Painir  nell'altipiano 
dell'Asia  poteva  essere  la  eulla  degli  Indogerinani,  si  decisero  i 
filologi  a  cercare  le  origini  della  nostra,  civiltà  nell'Europa.  Do- 
vendo la  culla  essere  in  un  luogo  centrale  donde  fosse  facile  la 
penetra/ione  in  Grecia  ed  in  Italia  per  la  via  di  terra,  si  pensò 
alle  steppe  della  Russia  meridionale.  Nei  capitoli  precedenti  ve- 
demmo le  prove  irrefragabili  che  la  civiltà  europea  si  è  diffusa 
dal  Mediterraneo  verso  il  settentrione,  seguendo  la  via  opposta. 
1  popoli  che  invasero  l'Europa  dalla  Russia,  meridionale  non  riu- 
scirono mai  a  imporre  la  loro  lingua  nei  paesi  dove  se  ne  par- 
lava un'altra.  Tale  culla  per  noi  fisiologi  non  è  accettabile,  perchè 
allo  sviluppo  di  un  popolo  intelligente  e  pieno  di  tanta  espansi- 
vità e  forza  di  penetrazione,  che  colla,  sua  lingua  avrebbe  sorpas- 
sati tutti  gli  altri  popoli,  occorre  un  nutrimento  migliore  che  non 
possa  dare  la  steppa. 

Ippoerate  raccoglieva  gli  argomenti  per  combattere  tale  ipotesi 
nel  libro  più  antico  che  abbia  la  medicina,  studiando  l'influenza 
che  l'ambiente  esercita  nello  sviluppo  intellettuale  dei  popoli.  E  la 
storia  dimostrò  dopo,  che  gli  Sciti,  gli  Unni,  gli  Alani,  i  Mongoli 
e  tutti  gli  altri  barbari  che  invasero  l'Europa,  provenienti  dalle 
steppe  della  Russia  meridionale,  furono  orde  selvagge  che  pote- 
vano distrurre,  ma  che  non  avevano  le  attitudini  psicologiche  ne- 
cessarie per  fondare  l' incivilimento. 

Ilirt1  sta  ora  scrivendo  un'opera  in  due  volumi  per  dimostrare 
che  la  patria  degli  Indogermani  è  la  grande  pianura  nordica  orien- 
talo della  Germania.  Penka  sostenne  che  gli  Arii  sono  un  popolo 
di  origine  scandinava2.  1  L'inni  e  gii  Slavi,  secondo  i  risultati  del- 
l'archeologia linguistica,  sono  orai  meglio  ([notati  per  essere  i  pro- 
genitori della  civiltà  europea.  Tale  incertezza,  e  la  corsa  inutile  nel- 
l'Asia e  nell'Kuropa  per  trovare  la  culla  degli  Arii,  basterebbe  per 
togliere  ogni  fiducia. 

Oliando  i  binni  e  gli  Slavi  occuparono  l'Europa,  erano  pressoché 
selvaggi  e  progredirono  per  l'influenza  incivilitrice  dei  popoli  in 
mozzo  a  cui  erano  penetrati,  e  non  già  perchè  avessero  la  supre- 
mazia della  civiltà  ariana.  L'affinità  delle  lingue  finniche  e  slavi; 
colle  indogermaniche  è  ragione  sufficiente  por  negare  credito  al- 
l'ipotesi di  un  capostipite  primigenio,  perchè  è  troppo  grave  il  con- 
trasto tra  i  l'inni  e  gli  Slavi  primitivi  colla  cultura  germanica, 
greca  e  latina. 

Il  buon  senso  si  oppone  ad  una  ipotesi  che,  dopo  essere  tanto 


1  Hermann   Hikt,   Die  Indogermanen,  pag.  107,  S  trassi)  urg,  1905. 
-  Penka,   l>ie   Herhmft  der  Arier,  Wien.   1  ssii. 
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discussa,  trovasi  ancora  al  punto  clic  i  due  ultimi  più  strenui  so- 
stenitori defili  Indofxermani  si  combattono  acremente  fra  loro1. 
Se  fili  stessi  fautori  defili  Arii,  dopo  settant'anni  di  lavoro  assiduo, 
non  possono  mettersi  d'accordo,  viene  il  dubbio  che  la  filologia 
comparata  non  serva  per  studiare  la  civiltà  dei  popoli  prima  della 
storia. 

[li l'I  non  vorrebbe  dare  importanza  al  tatto,  che  nelle  lingue 
indogermaniche  mancano  le  pai-ole  corrispondenti  all'agricoltura', 
ed  ammette  che  tali  parole  siansi  perdute;  perchè  "il  linfiuafifrio 
è  un  elemento  poco  conservativo2.,.  Ma  appunto  per  tale  ragione 
tutto  l'edificio  della  filologia  comparata  sembra  poco  solido:  e 
poco  attendibile  l'affermazione  dell' Hirt  "che  la  patria  primitiva 
degli  Indogerinani  trovasi  con  piena  sicurezza  nelle  foreste  dell' Mu- 
ro] »a  :; ... 

L'evoluzione  delle  piante  e  defili  animali  e  quella  dell'uomo 
si  compiono  meglio  nei  paesi  caldi  che  nei  freddi.  È  una  legge 
biologica  sulla  (piali1  oramai  è  inutile  discutere:  e  la  civiltà  non 
poteva  camminare  in  direzione  contraria  dal  Nord  verso  il  Sud. 
Si  calcolò  (manco  la  velocità  di  propagazione  dell' incivilimento, 
così  che  in  media,  fra  la  coltura  dell'Europa  settentrionale  e  quella 
meridionale,  calcolasi  (die  il  ritardo  sia  di  millecinquecento  anni4. 


V. 


Il  problema  ari  tropologico  tu  il  solo  che  approiondn  con  qual- 
che competenza",  peli  altri  capitoli  sono  frondi  e  fiori  che  colsi  per 
distrarmi  nel  viario.  Lo  scopo  mio  era  di  esaminare  fili  sche- 
letri e  i  crani  più  antichi  della  nostra  razza;  ma  la  trama  del 
libro  invece  comprende  anelli»  hi  coltura,  la  vita  intima  ed  il  genio 
dei  nostri  antenati.  L'archeologia  (disse  Flinders  IVtrie)  è  un  pro- 
dotto tardivo  delle  scienze,  e  fui  trascinato  irresistibilmente  verso 
di  essa,  e  penetrai  nel  campo  della  storia,  perchè  temevo  che  lo 
studio  defili  scheletri  servisse  a  nulla,  se  non  cercavo  per  mezzo 
defili  scavi  di  conoscere  quali  fossero  i  prodotti  della  capacità  in- 
tellettuale», dell'abilità  nel  lavoro  delle  mani,  di  questi  uomini  dai 
quali  deriva  certamente  la  nostra  civiltà.  Cominciai  cofili  Etruschi; 

1  o.  SriiiiAUKH,    h'eall'-.iirni)    der    Indo/jermanischen    Alterthumskunde.   I.   I5d., 

pai:.  !',   Inni. 

-  Op.  cit.,  piig.  -J5II.  ;;  Op.  cit.,  ]);ur.  25!». 

1  Soi-nrss   Miii.i.Kit,    I'rtjc8e1tic]ttc   Kumpas,  p.   l!'4.  Strasslnirg,   19<i,">. 
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do])o  studiai  gli  scheletri  del  Romani  che  abitarono  sui  colli  della 
città,  eterna  prima  della  storia,  e  poi  venni  in  Greta  per  conoscere 
gli  uomini  nell'età  «lei  bronzo. 

1/  europa  tu  popolata  in  epoche  remotissime  da  uomini  che 
avevano  i  caratteri  della  l'azza  mediterranea,  colla  testa  lunga  e 
la  l'accia  ovale,  i  quali  L'aggiunsero  un  grado  elevato  di  civiltà 
nell'epoca  della  pietra,  prima  che  succedesse  un'invasione  di 
gente  che  veniva  dall'Asia  colla  testa  rotonda.  Onesta  gente,  cui 
si  diede  il  nome  di  razza  alpina,  formò  un  grande  cuneo  che  ha 
la  sua  base  verso  il  Mar  Nero,  tocca  in  alto  Varsavia  e  si  protende 
colla  punta  fino  verso  Bordeaux,  coprendo  le  Alpi  ed  una  parte 
dell'Italia  superiore.  Anche  oggi  le  Alpi  e  le  catene  che  le  prose- 
guono fino  nella  Bosnia  e  nella  Serbia  sono  abitate  da  popoli  che 
hanno  la  testa  rotonda:  e  lateralmente  a  questa  linea  vanno  gra- 
datamente mescolandosi  gli  uomini  colla  testa  rotonda  a  quelli 
che  hanno  la  testa  allungata.  Ciò  non  impediva  che  uomini  di 
medesima  razza  abbiano  dato  origine  agli  Slavi,  ai  Germani,  ai 
Galli,  ai  Celti  ed  ai  Latini,  i  (piali  parlarono  lingue  diverse. 

Clic  il  linguaggio  non  abbia  importanza  per  stabilii'»1  l'origine 
di  un  popolo,  lo  vediamo  nella  Svizzera.  Le  Alpi  erano  già  abi- 
tati1 dalla  razza  alpina  prima  che  si  parlasse  tedesco,  francese  e 
italiano,  il  popolo  primitivo  colla  testa  rotonda  cambiò  il  lin- 
guaggio antico  coli' italiano  nella  parte  meridionale,  e  cominciò 
a  parlar  francese  verso  la  Gallia  e  tedesco  verso  la  Germania. 

Non  vi  e  dubbio  che  uomini  della  medesima  razza  possano  par- 
lare lingue  differenti,  come  uomini  di  razze  diverse  possono  parlare 
la  medesima  lingua.  In  Creta  ho  conosciuto  alcune  famiglie  di  con- 
tadini turchi  che  conservarono  il  costume  e  la  religione  del  Co- 
rano, ma  che  non  sapevano  parlare  altro  che  il  greco.  Avevano 
imparato  a  leggere  e  scrivere  questa  lingua  e,  nell'isolamento  di 
parecchie  generazioni,  più  nessuno  di  loro  capiva  il  turco. 


VI. 


Non  si  può  affermare  con  rigore  scientifico  che  la  stirpe  al- 
luna provenga  sicuramente  dall'Asia;  la  caratteristica  del  capo 
rende  però  la  cosa  probabile;  anche  i  capelli  e  la  statura  corri- 
spondono alla  razza  asiatica.  I  Germani  sono  la  parte  della  stirpe 
primitiva  mediterranea  che  nell'età  della  pietra  occupò  tutta  l'Eu- 
ropa settentrionale,  e  per  l'influenza  del  clima  divennero  biondi 
conservando  la  testa  allungata. 
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Non  é  qui  un  luogo  adatto  per  incominciare  l'estui ìc  dei  crani  e 
delle  ossa.  Io  stesso  (che  pure  sono  medico)  non  potei  sotti-anni 
alla  malinconia  delle  lunghe  ore  passate  scavando  e  misurando 
gli  scheletri  defili  uomini  che  vissero  nell'età  del  bronzo.  Dirò 
solo  (pianto  basta  per  far  conoscere  l'ambiente  delle  mie  occupa- 
zioni a  Creta  e  i  giorni  faticosi  e  tristi  dei  miei  studi  antropologici. 

(ìli  scheletri  minoici  sono  molto  (Viabili  per  la  corrosione  dei 
secoli  e  la  natura  sabbiosa  del  terreno  permeabile  alla  pioggia. 
la  (piale  produce  una  corrente  debole  e  continua  di  liquido  che 
li  scioglie',  cosi  che  talora  trovai  appena  i  denti  nelle  tombe.  Le 
ossa  più.  resistenti,  toccate,  si  disfanno  in  polvere,  e  molti  crani 
prima  di  esaminarli  dovevo  imbeverli  con  una  soluzione  di  gomma 
lacca  nell'alcool,  che  li  rendesse  più  sodi.  Per  trasportarli  dovevo 
avvolgerli  con  listerelle  di  carta,  che  coprivo  con  uno  strato  di 
gesso  per  farne  grandi  palle,  onde  potessero  maneggiarsi  senza 
timore  di  rompere  le  ossa. 

Ilo  studiato  a  questo  modo  ventinove  crani  dell'epoca  del 
bronzo1,  ed  ho  esaminato  molte  ossa  conservatesi  intatte.  1  crani 
più  antichi  clic  ho  studiato  furono  trovati  a  Komnasa,  presso  (ìor- 
tina.  dal  dottor  Xanthoudides.  Erano  quattro  tombe,  tre  a  cupola 
e  una  quadrata,  poste  l'una  vicino  all'altra,  che  appartengono  al 
terzo  periodo  dell'epoca  minoica  primitiva,  delle  quali  pubblicai  le 
armi,  gli  idoli  femminili  e  le  suppellettili  dei  vasi  nella  fìg.  1/20.  In 
ciascuna  tomba  erano  sepolti  centinaia  di  cadaveri,  e  i  frammenti 
delle  ossa  formavano  uno  strato  spesso  mezzo  metro. 

Altri  crani  mi  vennero  dati  dal  signor  liosanquet,  direttore  della 
Scuola  archeologie!!  inglese  di  Atene  che  li  trovò  a  Palaikastro  2, 
Aggiungendo  i  miei  crani  a  quelli  studiati  prima  del  Diickworth  3 
possiamo  dire  clic  ora  si  conoscono  meglio  i  crani  cretesi  nel- 
l'epoca del  bronzo,  che  non  quelli  etruschi  ':  e  questo  fu  un  passo 
importante  per  l'antropologia,  perché  sono  i  crani  delle  genera- 
zioni che  fondarono  la  civiltà  mediterranea. 


1  Sono  jjrato  al  dott.  Hazzidaki.  direttore  dol  Musco  di  Candia.  al  sig.  Posanquet 
(■  al  sig.  Dawkins,  per  l'aiuto  elio  mi  (Ietterò  in  tale  studio.  Pubblicherò  un  lavoro 
speciale  su  questo  argomento  e  qui  mi  limito  ad  un  breve  cenno  dei  dati  raccolti. 

2  lìnsANyi  i:t,  "  Kxcavations  at  Palaikastro  ,.,  Annua!  <>f  the  Uriti*!*  School  ut 
Athcs.   \."  Vili,   l'i  H-19U-J. 

;  Duckworth  misurò  sessantaquattro  crani  di  maschi  e  ventitré  di  femmine. 
(I)u  kwoktii.    lirilisli    Associatimi.   18'.i3). 

1  A.  Mossi.,  -Crani  Ktrmclii  ,,  :  Memorie,  II.  Accademia  delle  Scienze  dì  Tu- 
rino.   1 «»()♦!. 

A.    \IuS-0.    i:.->n r.*;<, ni    ini    M,i/ilrrnuni).  .o 
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VII. 


Il  popolo  miceneo  era  alquanto  più  piccolo  che  non  siano  ora 
i  Cretesi,  ed  era  meno  alto  che  non  siano  generalmente  gli  Italiani. 
Per  la  statura  rassomigliava  ai  Sardi,   ai    Siciliani  e  agli    abitanti 


Fiff.  147. 


Larna.r  contenente  uno  scheletro  trovato  dall'eforo  Xanthoucìidesad  Artsa. 


delle  provincie  meridionali,  che,  come  è  noto,  sono  in  media  più 
piccoli  degli  Italiani  nel  settentrione. 

Dirò  subito  senz'altri  preamboli  come  ho  fatto  queste  misure. 
L'eforo  Xanthoudides  mi  diede  a  studiare  questo  larnax  (flg.  147), 
che  trovò  coperto  con  due  grandi  lastre  di  terra  cotta  ad  Artsa1. 
I  due  vasi  di  stile  miceneo  stavano  dentro  accanto  allo  scheletro 
e  la  tazza  nel  medesimo  posto  dove  venne  fotografata.  Per  chiudere 
il  cadavere  dentro  una  cassa  così  corta  dovettero  curvarlo;  misero 
il  tronco  e  il  capo  disteso,  e  sollevarono  le  gambe  piegandole.  Fu 


1   Lunghezza,  ni.  1.15:  larghezza.  0.46. 
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ini  uso  antico  propagatosi  anche  in  Italia,  il  mettere  i  cadaveri  ac- 
cosciati invece  di  lasciarli  distesi. 

11  cranio  è  bello  e  bene  sviluppato  coli' indice  cefalico  di  77/2. 
Nel  lama;/-  dove  il  capo  e  le  ginocchia  toccavano  le  pareti,  sono 
efflorescenze  biancastre;  ed  anche  la  colonna  vertebrale  e  le  tu- 
berosità del  bacino  lasciarono  una  impronta.  Cosi  può  misurarsi 
facilmente  la  lunghezza  del  cadaveri',  che  è  di  L  metro  e  (il)  cent. 
Una  tibia  intatta,  essendo  lunga  :\i  cent.,  corrisponde  secondo  le 
tavole  delle  proporzioni  all'altezza  di  t  metro  e  (31  cent,  per  un 
maschio.  lira  dunque  una  persona  più  piccola  dell'ordinario. 

Altre  misure  della  statura  le  feci  su  ossa  che  trovai  nella  ne- 
cropoli di  Festo  e  nelle;  tombe  di  Palaikastro ;  sono  otto  femori  e 
due  tibie  complete  che  ebbi  fra  le  mani,  facendo  i  calcoli  danno 
una  statura  media  fra  metri  L,58  e  ni.  Ì.C»:!.  I  crani  sono  in  grande 
maggioranza  dolicocefali  e  simili  a  quelli  della  razza  mediterranea. 


Vili. 


L'anno  scorso  a  Camarilla,  trovai  vicino  ad  un  bosco1,  dove 
aveva  fatto  gli  scavi  il  prof.  Orsi,  un  grande  numero  di  lamax 
simili  alle  figure  117.  118;  sembravano  bauli  di  terra  cotta  sparsi 
per  la  campagna.  Così  li  chiamano  i  contadini,  e  in  Omero  cliia- 
niansi  lamax  le  casse  dove  si  mettevano  dentro  i  vestiti  e  la 
biancheria. 

Il  rito  primitivo  delle  sepolture  fu  di  mettere  i  cadaveri  se- 
duti, col  dorso  appoggiato  alle  pareti,  e  le  ginocchia  vicino  al 
mento.  Con  tale  usanza,  si  comprende  clic  venisse  comodo  ser- 
virsi di  un  cofano  per  feretro.  Si  riconoscono  i  cassoni  l'atti  per 
uso  funebre,  perchè  sono  bucati  nel  fondo,  ma  vennero  destinati 
ad  uso  funebre  anche  lamax  senza  aperture.  Tale  rassomiglianza 
delle  sepolture  fra  la  Sicilia  e  Creta,  prova  le  relazioni  fra  la  ci- 
viltà micenea  e  l'Italia-.  La  ligura  1  IS  mostra  come  si  trovano  i 
lamax.  Nel  pendio  del  colle  c'è  mi  piccolo  corridoio  che  conduce 
ad  una  camera  scavata  nella  terra  sabbiosa,  e  dentro  furono  de- 
posti i  lamax  \ 

Dall'esame  dei  crani  e  delle  ossa  risultò,  clic  per  lo  spazio   di 

1  Oksi.  •Camarina..,  Monumenti  antichi,  R.  Ace.  Lincei,  voi.  IX.  pag.  241. 
'-'    l  da  moderna  tìei/li   Italiani,  capitolo  MI.   "'Lo  sebi'... 
Savkìnom,  "Scavi  e  scoperte  nella  necropoli  ili   I'haestos  ...    Monumenti    <ni- 
tivhi.  li.  Acc.  ilei   Lincei,  voi.  \1Y.  pair.  5«>2. 
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circa  due  mila  anni,  che  intercede  fra  i  primi  crani  di  Koumasa  e 
questi  ultimi  di  Festo,  non  cambiò  la  struttura  dello  scheletro. 
In  mezzo  alla  evoluzione  graduale  della  civiltà  nelle  epoche  mi- 
noiche e  micenee,  il  tipo  degli  uomini  si  è  conservato  identico. 
Frano  gente  bassa  di  statura,  col  cranio  allungato,  i  capelli  neri 
e  la  pelle  bruna,  come  li  vediamo  rappresentati  negli  affreschi. 
Mancano  i  segni  caratteristici  della,  razza  ipotetica  degli  Indoger- 
niani.  e  sono  ciò  nullameno  i  progenitori  della  stirpe  che  ha  trasfi- 
gurato il  mondo  coll'intuito  della  ragione  e  col  senso  estetico. 

11  naso  sottile  e  diritto  ci  assicura  che  questo  popolo  non 
appartiene  alla  razza  semitica.  In  nessun  dipinto,  in  nessuna 
statua,  comparisce  il  naso  aquilino  e  ricurvo  caratteristico  dei 
Faraoni.  Le  belle  chiome  fluenti,  nere  e  ondulate  delle  donne  mi- 
cenee, sono  la  prerogativa  della  razza  mediterranea.  L'apertura 
del  naso  negli  scheletri  è  stretta,  ciò  che  distingue  tali  scheletri 
dalla  razza  negra.  Tutti  i  caratteri  corrispondono  a  quelli  descritti 
dal  Sergi  per  la  razza  mediterranea,  che  abitava  pure  sulle  sponde 
settentrionali  dell'Affrica. 


IX. 

Nell'educazione  fisica  appare  l'eccellenza  di  questo  popolo;  l'ave- 
vano già  riconosciuto  gli  antichi,  ed  ora  gli  scavi  illuminano  di 
luce  viva  e  gloriosa  il  valore  corporeo  della  gioventù  minoica1. 
11  rhyton  di  il.  Triada  basterebbe  da  solo  per  far  comprendere 
la  l'orza,  e  la  combattività  della  razza  mediterranea  primitiva.  In 
basso  vi  è  la  scuola  per  la  lotta  dei  giovani,  e  in  alto  quella  de- 
gli uomini  fatti.  I  giovani  sono  a  capo  scoperto,  gli  adulti  hanno 
in  capo  un  elmo  sormontato  da  una  coda  equina  svolazzante 
sulle  spalle,  ed  i  piedi  calceati. 

La  lìg.  ili)  ci  mostra  l'atteggiamento  marziale  di  uno  di  questi 
lottatori.  Il  profilo  del  corpo  venne  punteggiato  per  fissare  l'at- 
tenzione sul  cesto  del  quale  sono  armate  le  braccia.  Si  comprende 
che  erano  guantoni  di  cuoio,  che  salivano  fin  sopra  il  gomito; 
imi  lottiti  nella  parte  del  pugno,  dove  una  lista  di  cuoio  li  stringe 
sul  polso.  Il  cesto,  che  troviamo   nelle   statue    della   Grecia   e   di 

1  Pausania  scrisse1  che,  venuto  dimeno  da  Creta  cinquantanni  dopo  il  dilu- 
vio, ai  tempi  di  Deucalione,  celebrò  i  giuochi  di  Olimpia.  Aristotele2  disse  che  la 
costituzione  di  Sparta,  e  il  metodo  di  educare  la  gioventù,  furono  presi  da  Li- 
curgo in  ('reta. 

i  Capo  V.  UH.  2  La  Tolitica,  Capo  VII. 


Fi£.   148.         Lamar  scoperti  dal  Snviguoni  uolla  necropoli  di  b'esto. 
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Roma,  deriva  da  questo  guanto  primitivo,  dove  il  cuoio  si  rialza 
davanti,  curvandosi  per  proteggere  il  pugno. 

L'atteggiamento  del  braccio  sinistro  per  la  parata,  e  del  destro 
per  l'attacco,  è  perfettamente  identico  alla  boxe  inodorila.  I  giovani 
tanno  la  /joxe  coi  pugni  nudi  e  anche  la  boxe  coi  calci,  come  usasi 
in  Francia.  Sono  queste  le  rappresentazioni  più  antiche  della  boxe 


V\<£.  149.  —  Lottatore  col  resto  nel  rhyton  di  llaghia  Triada. 


inglese  e  francese,  e  non  dobbiamo  meravigliarci  siano  esercizii 
violenti,  perché  tale  fu  la  scuola  della  boxe  lino  dalla  sua  origine. 
<  Hide  \w\Y Jlindc  Kpe<  >  dice  '  : 

"  al  mio  rivale 

Spezzerò  il  corpo  e  l'ossa.  Abbia  vicino 

Molti   assistenti  a  trasportarlo  pronti 

Fuor  della  lizza  da  mie  forze  domo  ... 

11  pugilato  rimase  fiorente  nella  lìrecia  classica  e  taceva  parte 
dei  giuochi  olimpici.  1  Latini  appresero  il  pugilato  dagli  Kt  ruschi, 
perché  la  civiltà  della  Magna  Grecia  era  decaduta  (piando  sorse 
la   potenza  di   Khiiiìi. 


;    Iliade,  librn   XXIII. 
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X. 


(ili  usi.  i  cosi  unii,  la  religione  e  l'arte,  insieme  alla  struttura 
del  corpo,  sono  elementi  assai  più  sicuri,  che  non  il  vocabolario 
e  la  paleontologia  linguistica,  per  conoscere  un  popolo. 

Gli  scavi  di  Creta  mostrano  una  coltura  troppo  evoluta,  nell'e- 
poca del  bronzo,  perchè  possa  ancora  prestarsi  fede  all'ipotesi 
clic  la  civiltà  europea  derivi  dagli  Indogermani  ;  è  la  coltura  mi- 
cenea che  inizia  ed  informala  vita  civile  dell'Europa l.  Non  è  pos- 
sibile ammettere  un  popolo  civilizzatore  nell'Europa  meridionale, 
od  in  quella  nordica,  il  quale  rimanga  in  stato  di  selvatichezza  tino 
all'epoca  del  ferro;  mentre  vediamo  il  popolo  miceneo,  che,  avanti 
la  scoperta  del  ferro,  domina  tutto  il  Mediterraneo.  La  civiltà  mi- 
noica è  durata  parecchi  millenni!,  e  brillò  coi  progressi  niaravi- 
gliosi  nelle  industrie  e  nelle  arti,  prima  che  si  trovasse  il  ferro, 
e  cadeva,  spossata  dalla  vecchiaia,  (piando  giunse  il  metallo  della 
vita  moderna. 

La  geografìa  botanica  insegna  che  le  piante  settentrionali  hanno 
i  loro  progenitori  nei  paesi  verso  il  mezzogiorno.  L'espandersi  della 
vegetazione  si  è  compiuto  dalle  sponde  del  Mediterraneo  verso  il 
centro  dell'Europa,  e  non  in  senso  contrario,  perchè  le  piante  me- 
ridionali hanno  una  forza  di  penetrazione  maggiore,  e  più  facil- 
mente si  adattano  al  freddo  che  non  sopportino  il  caldo  e  la  siccità 
le  piante  settentrionali.  Oltre  questa  diffusione  spontanea,  l'uomo 
trasportava  con  sé  le  piante  domestiche  nell'avanzarsi  colla  civiltà. 
e  anche  questa  emigrazione  vegetale  studiata  dall'Hehn,  si  è  com- 
piuta con  moto  progressivo  dal  Mediterraneo  verso  l'Europa  cen- 
trale. 

Max  Mùller  si  è  ricreduto  sul  conto  degli  Arii.  e  fece  una  ri- 
parazione eroica  dicendo".  "Quando  parlo  degli  Arii  io  non  penso 
né  al  sangue,  né  alle  ossa,  uè  ai  capelli,  uè  al  cranio.    Io    penso 

1  Avevo  corretto  lo  bozze  quando  sulla  fine  del  novembre  scorso  il  dottor  Ma- 
ck'Mizie  pubblicò  la  seconda  parte  del  suo  studio  sulla  ceramica  di  Cnosso1.  dove 
colla  su:i  grande  competenza  il  dottor  Mackenzie  tocca  incidentalmente  la  que- 
stione che  studiai  in  questo  capitolo.  Dopo  aver  esaminato  la  ceramica  di  Cnosso 
delfenoca  media,  Mackenzio  scrisse  :  "  Tali  conclusioni  rendono  sempre  più  evi- 
dente che  il  movimento  delie  razze  dal  quale  risultò  la  civiltà  egeo- micenea  fu 
un  movimento  compiutosi  prima  degli  Arii,  il  quale  veniva  dal  sud.  e  conseguen- 
temente le  isole  diventarono  i  centri  primitivi  dello  sviluppo  della  razza  ... 

i  Mackkn/.ik,  •'  The  middle  minoan  Potlery  of  Knossos  ...  The  Journal  o/'  Hellenic  Studien. 
voi.  XXVI,  1906,  p.  243. 
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solo  a  quelli  che  parlano  un  linguaggio  ario,,.  Anche  semplifi- 
cato a  questo  modo  il  problema,  è  pur  sempre  vera  l'afferma- 
zione che  la  civiltà  mediterranea  si  svolse  senza  partecipazione 
degli  Arii. 

Nell'isola  di  Creta  manca  ogni  traccia  del  cavallo  durante  l'e- 
poca neolitica  e  quella  minoica  più  antica,  ora,  secondo  l'afferma- 
zione dei  filologi,  gli  Indogerniani  conobbero  il  cavallo  prima  di 
separarsi  per  formare  le  varie  nazioni,  e  nelle  lingue  indogerma- 
niche c'è  la  parola  ekwos  che  vuol  dire  eavallo1. 

I/Cvans-  trovò  un  sigillo  col  ricordo  del  primo  eavallo  che 
forse  arrivò  in  Creta.  La  prospettiva  è  sbagliata,  ina  indubbia- 
mente l'artista  voleva  rappresentare  un  cavallo  che  i  rematori 
trasportavano  su  di  una  barca.  Maspero  noia  clic  il  cavallo  non  è 
rappresentato  nei  monumenti  delle  dinastie  antiche,  e  che  com- 
parve1 sotto  i  re  pastori.  Questo  sigillo,  che  appartiene  al  secondo 
periodo  dell'ultima  epoca  minoica,  sarebbe  circa  li;))  anni  ante- 
riore all'èra  nostra.  Non  trovandosi  in  Creta  il  c'avallo  nel  tempo 
in  cui  vennero  fondati  i  primi  palazzi,  siamo  certi  che  la  civiltà 
minoica,  ohe  fu  madre  della  coltura  ellenica,  si  è  svolta  senza  che 
vi  abbiano  preso  parte  gli  Indogermani. 


V  I  N  E. 


1  lhiiT,   J>ie  Indogetmanen,  I.  I!<1.,  pa£\  234,   li)05. 

-  "  Thfi  Palare  of  K'nossos  ...  Annual  of  the   British   School  al  Athem,  N.°  XI, 
pai:.   13,   l!i<i4-l!»05. 
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